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P'REFA.ZIONE •. 

• ♦ 

DELL- EDIZIONE ROMANA.* 

* . - ; , . .• 

A , Fiìnchè gli Annali d’Italia non andassero scom- 
► pagnatida una delle più studiate Opere di quan- 
te ne ha prodotte il celebre Letterato Italiano Lo- 
dovico ^Antonio Muratori , fu questi obbligato dagli 
amici a compendiare i sei gran volumi Antiquitatum 
Medii /Evi , in volgar lingua , e a comunicar le notizie 
contenute in essi a chi o non è del numero degli uomini 
dotti , O essendola, non. ha comodo di* provvedersi dii 
detta opera latina .(Così avvisa l’Editore Nipote deli* 
Autore , il quale poteva aggiungere queste poche pa- 
# tole : seppure v’ e alcuno tra gP indotti , che gradisca 
tai co$e ) . 11 fine che questi ebbe : lo studio penoso di 
molti anni il. contenuto dell’ opera latina , e (a neces- 
sità che n’ aveva, 1? Italia, sono palesi nella Prefazione 
dell’Autore medesimo, la quale , sebben tradotta in-* 
felicemente in volgare, èia medesima dell* opera lati- 
na, e si dà qui appresso .Ammirerà il lettore come ope- 
rasi vasta siasi talmente impiccolita f che in tre soli 
tomi in quarto abbracci non solo tutte le materie de* 
tei gran volumi latini ; ma molto apche di nuovo arre- 
chi per illustrarle . Ma fa d’uopo lettere, che l’opera 
latina contiene , come parte principale, Diplomi, e altri 
documenti , tra’quali ve ne sono de’ longhissimi ; questa 
volgare all* incontro n’ è affatto spogliata ; e ciè che in 
quella serviva p$rl P piu di spiegazione , q illustrazione 
di essi , è divenuto in questa il. sostanziale dell’ opera , 
almeno per la maggior parte • 

Se si vuol dare un giudizio retto d* ambedue , bi- 
fogna confessare , che questa volgare , benché minore 
di mole , è più utile della latina . Perciocché le mate- 
rie trattate in ciascuna, delle Dissertazioni vengono di- 
lucidate in maniera da istruire chi lègge : e in vece di 
trattenerlo in lettura , il più delle volte spiacevole pec 
la barbarie , e peri’ infelicità dello scrivere, gli sommi- 
aistra quel tanto , che è necessario a comprendere la 
legge , il magistrato , la dignità , la condizioa delle' 
persone , V atte, il rito • le voci , e simili cose , delle 
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uguali in 7 ?. Disertazioni ragionasi . Quindi è che il Let- 
tore non rflai distratto da varietà di luoghi , di persone , 
c ;ii cose'; commovente accade ne’ monutnenti dell* 
Oj era latina, sta tutto raccolto , e impegnato a capir 
la iti teria di ciascuna Dissertazione ; Onde viene a con- 
seguire il line , che ha , e deve aver chiunque legge , 
d’ imparar ciò , che non sapeva , o disimparar Ciò , che 
partvagli di sapere . Che però atteso 1* utile , che’ può 
Tecare a chiunque senti negli Annali Italiani t^nte voci 
di Magistrati ignoti , tanti Ministri delle Repubbliche, 
tanti atti pubblici , e tanti nomi in ogni genere d’ art* , 
pieni d* oscurità per la loro stravaganza ; non dee de- 
fraudarsi della meritata lode chi consigliò'!* Autore a! 
compendio , c traduzione della vasta opera latina : ha 
«egli pensato al pubblico giovamento . 

Questo peraltro si debbe intendere di tutta l’opera 
In genere , del cui merito chi vuol’ essere informato 
a pieno e mestieri , che due luoghi degli Annali del 
Card. Baronio richiami alla memoria . il primo è nel 
line dell* Ottavo Tomo , il quale comprende il settimo 
secolo fino all’anno 714 . vale a dire i principi de* se— 
coli barbarici ; ed è tale : Sistendum heic modo statuto 
termino a Gregorio ad Gregoriani . Erenirn a primo egressi , 
velut hospitali accepta tessera apud seeundum , ad quem 
peivenimus, hospitalitatis jure quiescimus , cV quidem iti- 
nere farigati : qutim interdum per vastam rerum gestarum 
ig notanti a solitudinem , fueritin invio via laboriose qu<r— 
renda , aliquando veluti per afdua montium instar Jo - 
rinthae fuerit manihus , pedibusque reptandum , ut appo- 
sita immensa $ ubique diffieultares superare possemus . 
L* altro luogo è parimente nel fine del Tomo Decimo; 
in cui comprese le inversioni , o stravaganze accadute 
nel ferreo secolo decimo, che tra* secoli barbarici me- 
rita il primato . Quaenam , dice rivolto a Dio 1* Anna- 
listi sacro , referri possunt a nohis grati arwn actiones , 
quod nos incotumes ( quod vix spe eonetpìssemus } ad 
annum lume nii tlenarium perduxisti 7 quod eymbam te — 
fi turi , Oberino vastissimo ereditarti , ad tnlem deduxistt 
sr.it 'onem ; ex qua ad ponum haud adeo difficili navi - 
gat.o sit 7 

Da questi due luoghi , i quali divisano le angustio, 
in cui trovassi il Card. Baronio, indovendo trattar delle 
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cose avvenute ne* bassi tempi , con tutto 1* aiuto della 
Biblioteca Vaticana , c delle altre notizie, che radunò 
altronde , per continuar la grand’ opera intrapresa, si 
conosce il pregio delle Antichità Italiane .. Impercioc- 
ché, se il Ven. Annalista fosse stato fornito di tanta 
abbondanza di Documenti , quanta in esse ritrovasi , me- 
no sterili avrebbe creduti gli anni specialmente del se- 
col decimo ; avrebbe data meno ansa a’ Critici di cen- 
surar ciò, che in parte di essi racconta ; ed avrebbe con 
sincerità esposto ciò, che altri ha stimato meglio tener 
celato. Nulla dico dei secolo settimo , che tanto sca- 
broso rappresèntossi al Ven. Scrittore . Ma non posso 
tacere , che la Dissertazione 69, in cui tratta l’Autore 
de’Patrimonj della S. Sede non molto plausibile, avrebbe 
avuto campo meno spazioso per corrervi con libertà dall* 
un lato all’ altro, se, il Card. Baronio avesse potuto 
aggiungere a ciò che ne disse ,i nuovi lumi scoperti do- 
po , de’ quali non si fa uso in queste dissertazioni : per- 
chè laS. Sede pare, che sia l’ultima a essere considerata . 

Questa è la causa principale, che mi ha mosso ad ag- 
giungere all’ opera per se stessa lodtvolissima alcune * 
note di quando in quando, dalle quali due cose saranno • 
evidentemente palesi, cioè: che l’Autore s’ imbevette 
da giovane d* alcune opinioni false contro al Dominio 
temporale della S. Sede , le quali ha voluto sostenere 
«ino all’ ultimo , del che è testimonio quest’opera la- 
sciata da lui imperfetta : che ciò non nasce da prava vo- 
lontà; roa dall’ essersi impegnato da prima a porre ogni 
sua applicazione contro di esso Dominio per favorire 
altro Principe , senza punto curare la forza delle ra- 
gioni contrarie , chelo avrebbero obbligato a ritrat- 
tarsi. Inoltre s’ intenderà chiaramente , che la grand* 
opera o raccolta degli Scrittori Italici in 27. Volumi in 
foglio, le Antichità d’ Italia in sei volumi parimenti 
in foglio , e compendiate in volgar lingua in tre vo- 
lumi in quarto ; e gli Annali Italiani in 12. Volumi si- 
milmente inquarto , per quel che riguarda il Dominio 
predetto , ammettono per sincere verità le opinioni false 
propalate molti anni prima nella Piena Esposizione &c. 

Sono già noti al Mondo gli scritti contrari » onde 
restarono abbattute tai false opinioni ; benché l'umore 
fervido del chiarissioto Autore di essi Mousig. Fontanini 
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•abbia fatto ingannar lui medesimo in alcune piccole 1 ct>Je, 
«le quali nulla scemano di forza a’ Documenti certi, che si 
adducono , e alla verità evidente, che si propugna . Uscì 
-anche alla luce P anno 1742. una breve, n>a dotta Dis- 
sertazione , composta da altro chiarissimo Autor vivente* 
-celebre pèrle altre opere sue date alla luce » e in specie 
-per' la Storia Ecclesiastica , della quale ha già publicati 
quattordici Volumi , cd è il Reverendissimo P. Orsi Ma- 
-estro del Saero Paiatzo . Questi con modestia somma * 
•c con grandissimo rispetto espose semplicemente , e dot- 
tamente ponderò tutti i fondamenti validissimi, e since- 
ri , a cui sta appoggiato il Dominio della S. Sede . Ope- 
retta a mio giudizio di tanto prezzo, che può bastare 
•essa sola a convincer di falsità la opinioni contrarie. 
Confuttociò o siasi trascurato di vederla , o non se ne 
eia fatta la dovuta stima , troviamo nel compendio delle 
Antichità Italiane le stessissime opinioni sostenute con 
eguale impegno . Eppure tale Operetta ebbe tal credito', 
e tale spaccio , che convenne farne P anno scorso una 
•nuova edizione ; di cui n’ebbi io P incarico , e vi ag- 
giunsi in brevi note alcuni nuovi lumi scoperti dopo * 
i quali vieppiù confermano le sode ragioni del Domi-t. 
nio , e abbattono le predette false opinioni . Vi feci 
anche un’ appendice , in cui esaminai a parte a parte i 
tre Diplomi di Lodovico Pio, degli Ottoni, e di S. Ar- 
rigo , e ne dimostrai la CO sincerità . Di questa alcune 
volte mi conviene far menzione nelle poche note della 
presente opera : ma non fo ette compendiarne la sos- 
tanza * per non diffondermi oltre il giusto * e per non 
ricopiar me medesimo . Nelle altre molte materie, 
che non appartengono alla S. Sede , ho io serbato unsi 
rigoroso silenzio , che farà stupire P erudito Lettore ; 
quando vedrà, che tante Dissertazioni , specialmente la 

33 dell* 


CO D ue edizioni in appresso sono state fatte della 
Dissertazione accennata del Reverendissimo Padre Orsi 
poscia Cardinale della S. R. Ch. con nuove annotazio- 
ni , oltre quelle del Ch. Autore di questa Prefazione , 
una pel Puccinclli in 8. , P anno prossimo passato t 
P altra in 4< pel Giunchi in questo istesso anno « 
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gg. dell* Orìgine o sìa detV Etimologia delle voci Italiane 
diffusissima , si sono da me lasciate intatte . Ma bisogna 
anche rifletterete nè io,nè gliOttima; ( siami lecito usa- 
re il termine, che individuava gli amatori della Romana 
Repubblica spirante., per significare i veri amanti della 
Santa Repubblica, osia de! Dominio di S> Chiesa ) ab- 
biamo punto di disistima per le opere di questo valen- 
tuomo ; lo avremmo solamente voluto più misurato 
nello scriver della Reggia Sacerdotale , e più rispettoso 
verso i Successori del Principe degli Apostoli . Da quest» 
maniera di comporre dee guardarsi ♦ quant* è possibi^ 
le , uno Scrittore Cattolico • Se si ha intelletto tanto 
purgato , da sapervi feoprir del difettoso nella condot- 
ta » è mestieri osservar prima, onde vengano i difetti» 
C serbar giuste misure nel discoprirli * 

Che nel secol decimo > e anche fuora di esso , ab- 
biano occupata la S. Sede uomini viziosi , non v"ha bi- 
sogno d’ apprenderlo cosi tardi : lo stesso castigatissimo 
Card. Baronio lo ha registrato ne* suoi Annali . Nè egli 
però, nè alcun* altro Scrittore ha interpretate sinistra- 
mente le azioni de* più Santi Pontelici per contornare 
una diceria, o per far pompa d’erudizion pellegrina » 
Lo stesso Guglielmo Burio , che nella sua curiosa no- 
ti 2 ia de* Romani Pontefici (fatica debolissima, c poco 
esatta ) ha messi insieme da una dozzina de* Pontefici 
notes non ita tonar , parlando dell* ultimo di essi, che è 
Alessandro VI , cujus viti a, dic’egli , virtutes asquabant , 
Veletiam superabant . Infatti gli Scrittori contempora- 
nei , e tra essi Giucciardino , c Sanazzarro gli fanno un 
brutto carattere . Lo stesso fa Burcardo , il quale potè» 
saper le cose meglio d* ogni altro : Ma non abbiamo 
di lui ottime Costituzioni * Non ammiriamo in esso una 
condotta da Principe? Non ce lo rende rispettabile Sa-» 
cerdote U zelo, eh’ egli ebbe per la Cattolica Religione S 
Or se queste cose ci pongono fino Alessandro Sesto in me- 
no dispettosa veduta, che deve dirsi di que’ Santi Pontefi- 
ci, cheveneriamo sugli Altari; de* quali sì impropriamente 
si parla nelle predette opere, perchè s* intrigarono in 
affari temporali , per difender come dovevano i diritti 
della S. Sede ? non bisogna dunque precipitar le sen- 
tenze a inisura } che ce le somministra la fantasia ; molto 
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*enO dobbiam dileggiare in pregiudizio delle ment* 
debole alcuni avvenimenti attribuiti comunemente a mi* 
racolo , benché ne vediamo manifestamente I* in- 
ganno . 

Di queste , e simili cose ho io pensato dovermi pren* 
der briga ; affinchè Opera di tanta utilità per li tempi 
oscuri , particolarmente ridotta al metodo, che ritiene 
il compendio , potesse sicuramente leggersi da chi che 
sia senza imbeversi delle false opinioni del chiarissimo 
Autore. Non perde egli niente del suo credito di Let- 
terato pieno di studio , e di discernimento , perchè si 
scopra qualche abbagliamento da lui preso in ordine al 
politico della Chiesa , poiché di esso ho detto , e torno 
a dire non procurò egli certamente d’aver piena co- 
gnizione . Questa è la cagione, che ha sfuggito quanto 
ha potato di trattar materie ecclesiastiche , e quando 10 
ha fatto, si sa, che non n’ è riuscito sempre felicemen- 
te » Anche nel puro istofico ha scansato ciò , che v* era 
di più difficile . A niuno degli Eruditi è occulto , che 
la Geografia , e Cronologia sono le più necessarie ad 
un Istorilo per non Errare ne’ tempi, e ne’ luoghi , e 
che niun professore dell’ una , e dell* altra ne ha scritto 
In maniera da acquietarsi in tutto e per tutto alle sue 
decisioni . Eppur egli confessa ingenuamente in più luo- 
ghi degli Annali d’ aver seguito nella Cronologia Pon- 
tificia il P. Pagi ; onde fa sapere : che tutta la gran rac- 
colta di DipIomi,e documenti delle Antichità Italiche 
non gli hanno recato alcun giovamento in ciò , che c 
più necessario a uno scrittor delle cose d’ Italia , cioè 
nel ben digerire la storia Pontificia - E.in quanto alla 
Geografia ha egli abbracciata quella d’ Italia del P. Be- 
rciti come infallibile . Quindi è , che avendo non rare 
volte errato il Pagi nella Cinologia % e definito a suo ar- 
bitrio il P. Berretti nella Corografia de’ mezzi tempi , 
come hanno osservato , e osservano dottissimi scrittori 
dell’ età nostra ; per conseguente deve talvolta errare, 
chi non si diparte dalle loro vestigie. 

Ecco reso conto delle poche ,e brevi note , che ho 
stimato dovere aggiungere all’ opera in questa edizione 
Romana . Ho inoltre emendati molti evidenti errori di 
stampa ,che erano corsi nella edizion Milanese ;Iascian- 
. do però intatte le autorità, che si adducono da’ monu- 
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menti de* mezzi tempi, ne* quali per esser ripieni di 
barbarismi e difficilissimo ravvisare i falli ,, che vi pos* 
«ano esser trascorsi nel copiarli , o nello stamparli . Vero 
è che tai note , e tai correzioni non sono il tutto di questa . 
nuova edizione . Perciocché nella maggior parte delle 
Dissertazioni del Terzo Tomo si tratta di materie.le più 
gelose, e le più. importanti della Chiesa: queste, per 
non affaticare il Lettore con una , o più Dissertazioni , cOr 
me richiederebbesi , andrò divisando in una Prefazione v 
che premetterò al medesimo Terzo Tomo, *con adope- 
zar la dovuta censura ; giacche son trattate in maniera 
da non andarne immuni .Tali sono 1 * origine de* Cardi- 
nali (d/sserr. 61. ) L’esser de* Canonici delle Patriarcali 
di Roma , e le Prebende ( disserta 6».) I Monasterjsi-* 
milmente di Roma Qdissert. 6?. ) I beni, e le rendite Ec- 
clesiastiche C di&sert. 67.) L'origine delle Indulgenze Qdis- 
sert. 63 , ) L* origine del Principato Ecclesiastico (d/s- 
sert, 71,) : e molti altri punti di non lieve momento. 

Tal necessaria Prefazione del Terzo Tomo mi pone 
in obbligo di non lasciare il secondo senza un simile ac- 
compagnamento . Che però , dandomene opportuna oc- 
casione la dissertazione 34. ove si screditano le Dona- 
zioni fatte alla S. Sede , e se ne parla con derisione, non 
è dovere , che io ristringa in brevi note ciò , che ribatte 
quel che si legge nella dissertazione . Ho veramente 
colla maggior diligenza trattato di tal materia nell* ap- 
pendice copradetta , la quale a bella posta hò unita a pic- 
cola opera d* un valentuomo , acciocché il di lui credi- 
to inviti a leggerla ,per sapere il vero di tai donazioni . 
JVIa nella Prefazione serberò altro metodo, e senz’altro 
dire, che quanto evidentemente dimostri la falsità delle 
obiezioni, con minor numero di ragioni , e colla scelta 
delle prove più efficaci tenderò al medesimo fine . Rin- 
cresce a me medesimo di dover tante volte trattar del- 
la stessa materia : ma dovendo pure ubbidire a chi mi 
commise l’edizione di questa utilissima opera, nella quale 
son mescolate le stesse false opinioni combattute in altre 
Opere dello stesso Chiarissimo Autore, è mestieri , che sicr 
come non ebb’cgli rincrescimento di replicarle dappertut- 
to; così non incresca a me di rinnovare la pugna anche ia 
questa; affinchè insieme coll’utile grande, che può reca- 
te» non venga a propinare opinioni fallaci nelle pienti 
1 a f do* 
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de' giovani » i quali affascinati dal credito dell* Auto- 
re , e sforniti de' necessarj lumi per ravvisarle , potreb- 
bero disavvedutamente confondere il falso col vero , e 
g udicare irragionevolmente del Dominio temporale 
della S. Sede* del quale non ve ne ha per avventura al- 
cun’ altro si ben fondato , 

Da ambedue queste Prefazioni , le. quali d’accordo 
colle note riguardano solamente la Chiesa , e ’l di lei 
Dominio temporale, nulla si diminuisce il merito delle 
molte notizie, chesi hanno in questa Opera , de’ bassi 
tempi , o sia de’ secoli barbarici. Anzi le medesime , 
delle quali gran parte si legge nelle addizioni al Glossa- 
rio , tutte fedelmente si espongono , quali furono date 
dall’Autore, Ese d' alcune non farà il Lettore alcuna 
stima, anzi le deprezzerà come inutili , e lasciate nella 
sua oscurità , niuno oserà condannar la mia diligenza 
in ristamparle , quali le trovo nella edizione già fattane , 
ma se pure qualche taccia vuol dannisi da alcuno ; questa 
giusta , e retta mi si dia, che ne sarò pienamente con- 
tento : si dica , che mi sono diametralmente opposto; 
all’Autore, in ciò che spetta il Dominio temporale della, 
S. Sede . Perciocché avendo io maturamente osservato 
in questa e nelle altre Opere soprannominate , che P ul- 
tima premura dell’Autore in trattando dell’Italia , fu del 
dominio temporale della Chiesa;questa io voglio, e volli 
sempre che fosse la mia primz,ed unica in tutto ciò che ho. 
notato contro questo celebre Scrittore ,-Mi si obietterà, 
che non mi sono opposto in tutto. Ma è da sapersi che di- 
molte cose ho tralasciato di parlar nelle .note, perchè non 
avrei potuto spedirmi in brcve,e specialmente perchè in 
più luoghi degli Annali ho ragionato di alcune di esse, e 
di alcun’ altre in qualche altra mia Opera già divolgata « 
per esempio parte della dissertazione 17. c tutta la se- 
guente I* ho lasciate intatte : benché si tratti della S,. 
Romana Repubblica nel solito tenore di sacro Romano» 
Imperio ; e Adtorcs e Azionarli si riducono a’ soli Chie- 
rici di Camera nella medesima dessert. 17. ( pag* £4? } 
Ma della S. Rep. ne ho detto e scritto a bastanza in 
mille luoghi degli Annali Italiani : e degli Attori o Azio- 
nari della S. R. Chiesa dissi già nell’ appendice al Do— 
minio temporale &c, ( pac/in. 2t3. ) , che Adriano ve- 
duto- occuparsi P Esarcato dall’ Arcivescovo di R aven- 
ti » na 
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ina , scrisse al Re Carlo ( Cor/. Cavoì. ep. ^4, ,) come i! 
suo predecessore cuncias acCones ejusdem / xorchatus 
tid peracjendum distribuebat ( Steph. 11 . ) \ & ora nes Zitto* 
res ab hac Romana Urbe Preacepta earumdem Ac(ionum 
accipiefrant . Nani & Judices ad faciendas justitias omni- 
bus virn patiemibus in eadein Ravennatium Urbe Residen- 
te s ab hac Romana Urbe direx it , PhiUppum videlicet ilio 
in tempore presbyterum, simulque & Eustachium quondam 
Ducem . Dal qual sol esempio viene abbastanza rigettata 
la dottrina de* Chierici di Camera , e dimostrato che 

• il Muratori non è Autor Classico per ciò , che spetta al 
secolare Dominio della Sede Apostolica , del che $oven« 
te ragiona in manieratile è necessasio confessa c esserne 
stato male informato * 

Recherò qui in ultimo C perchè temo di tediare il 
Lettore con troppo diffondermi) un solo esempio , dal 
quale comprenderà, che questo Autore attende molto 
a illustrare i tempi bassi , ma per quello che riguarda la 
sovranità temporale della S. Sede, anche nelle cose da 
lui conosciute * e scritte altrove * va ritenuto . E che 
sia vero,, dice nella Diss. 1y.Qx13r.270.) coll* autorità di 
Falcone Beneventano , che „ Ruggieri Conte d’ Ariano 
„ promise di non esigere in avvenire dai Beneventani „ 
decun 6 tis eorum hde re di tati bus fidantias , angariasi terra- 

* ticum , oliuas , vinuni , saluies , nec ullam claticnem , sci- 
li ce t de vineis , terris aspris , sii vis , castaneris , & Eccle- 
siis , & liberata facilitate n tribuit in hxredi tatib us Bene- 
ìrentanorum venandi , aucupcìndi &c. Or questa è una 
cosa Vera falsamente riferita . Dice Falcone all* anho 1137. 
che i Giudici, e Savi di Benevento pregarono Innocenzo 
li. ut de tanto ,periculo tvibutonun civitàtem B. Petri cripiat 
che il Pontefice mandò Legati all* lmpcrador Lottario 
non lungi accampato, acciò obbligasse il Conte Rug- 
gieri , e suoi Baroni a federe alle lor pretensioni sull* • 
eredità de* Beneventani ; che Ruggieri sì aH’Imperadore* 
che a* Legati del Papa disse * aver già giurato e conferà 
matO ciò a tempo del Contestabile Rolpotone , e negò 
apertamente di voler tornare a far la stessa cosa ; e final- 
mente che obbligò isuoi Baroni a giurare in questa for- 
ma : juro , G* promitto quod ab hac bora in antea noti 
tjiueram , nec queeri permittatn de cuncfis&c. come sopra , 
v conchiude il lor giuramento : Et iibetam /acuita - 
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tem trihuo in hareditatibus Beneventanorum venandi 
aucupandi , & de eis quodcumque voluerint fa rie n di . & 
per hoc mercatura ci vitati non di sturò abo , nec disturbati 
consenti am . * 

Or veda il Lettore , se a un giuramento non volu- 
to fare dal Conte Ruggieri , ma fatto far da* suoi Ba- 
roni a petizione del legittimo Sovrano di Benevento , 
cioè del Romano Pontefice , stia bene quel che soggiun- 
ge immantinente a esso giuramento travestito, o trasfor- 
mato in Privilegio . ,, mira quante maniere avea cos- 
tui di pelare i sudditi suoi . Da tai parole chi legge in- 
tende subito con falsità palpabile, che Ruggieri Conte 
d’ Ariano privilegiò i Beneventani suoi sudditi , con ri- 
lasciar loro le riferite gabelle . Di tai cose non è tanto 
agevole, quanto pare, il ripurgar queste Antichità com- 
pendiate . Che però bisogna contentarsi d* apprendere 
gli usi, e le parole oscure di que* tempi, senza preten- 
dere di comprenderla verità de* fatti . E questi mede- 
simi quando si sono espressi , ho io procurato nelle 
note di dichiararli, come ho saputo il meglio. Ma de- 
gli occulti , molti de* quali saranno fuggiti da* miei oc- 
chi medesimi , non mi son presa alcuna briga : perchè 
finalmente questa Opera non è una istoria , ma una chiu- 
sa , o comento eccellentissimo degli affari di pace , e di 
guerra de* bassi tempi • 


t 

Le lettere, che troverai Appuntate al fine di ogni 
Nota indicano i Cognomi degli Autori delle medeme , 
cioè C. Cenni , M. Morcelli , S . Soldati . 
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DI LODOVICO ANTONIO MURATORI . 


H O già dato gli Scrittori delle cose d* Italia . Sbri- 
gatomi da un’ opera cotanto laboriosa , ora ne 
presento un’ altra , cioè le Antichità Italiane dei Secoli 
di me%%o . Non mancarono chi con preghiere c ragioni 
di qualche peso mi stimolavano , giacche tanti ajuti io 
aveva procurato all’ Istoria Italiana de' tempi barbari- 
ci , a rivolgermi finalmente a tessere un’ Istoria univer- 
sale d' Italia dopo il decadimento del Romano Imperio ; 
come se io solo , versato per tanto tempo in cotesti 
studi, e più accuratamente di altri molti, e più facil- 
ine n te di chichessia , ad un tal lavoro accudire , e 
*con un durevole benefizio sì i presenti , che i posteri ob- 
bligar mi potessi . Ma me già fatto vecchio atterrì una 
si grande intrapresa , cui pure incessantemente deside- 
ro , che da alcun' altro abbracciata sia ; poiché tra 
noi non manca chi egualmente bene, anzi con maggior 
felicità di quel che a me riuscisse, a quest'opera possa 
applicarsi , qualora sia ben provisto di libri , ed alla sua 
copiosa erudizione la lettura degli antichi monumenti 
unir voglia . Frattanto ricordandomi , in quel tempo , 
in cui pubblicai le Antichità Estensi , cioè nell 1 anno 
1717, di aver anche promesso le Antichità italiane ; 
eccomi finalmente risolto a mantener la parola. Dalla 
qual’ Opera, avvegnaché io non abbia avuto animo di 
scrivere l' Istoria Italiana della mezzana età, lusir.gOmi 
però che non poco lume ed ajuto , venir ne possa a chi 
voglia scrivere la detta Storia , o leggere le Istorie già 
messe insieme . Ma perchè il Lettore di buon 1 ora infor- 
mato sia di quel che io con queste mie fatiche abbia 
fatto , e di quel eh' ei volendone far uso , sperar ne 
possa, mi convien premettere poche parole. 

Dappoiché le lettere umane, risorte, per così di- 
re , negli ultimi Secoli decorsi , la primiera dignità 
riacquistarono , e le barbariche spoglie deposero ( i! che 
certamente è avvenuto per P industriosa opera della gen- 
te Italiana , del cui esempio le altre più colte nazioni 
' • di 
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di Europa dipoi profittarono ) ; 1* ingegnosi nostri Mag-* 
. giori con somma attenzione e premura attesero in prima 
a ripulire la Lingua Latina , dal commerzio de* Barbari 
resa ornai troppo defórme: indi ad introdurne la Greca, 
per lunghissimo tempo innanzi non conosciuta e neglet- 
ta. In seguito si fecero a richiamare , ad ampliare , e per- 
fezionare gli Oratori, e Poetici studi, la Filosofia, la 
Istoria, la Erudizione, e le altre Scienze, ed Arti , con 
tal successo , che tra le tante cagioni , onde congratular 
ci dobbiamo della felicità de’ tempi nostri, l’ultimo 
luogo non deesi alla coltivazione delle buone lettere nel 
*uo splendore rimesse . E per quello spetta all* Erudii 
qìone , non rtien la Sacra che la Profana con particola- 
rissima cura è stata trattata . Scnonchè quei che diedero 
mano alla profana , quasi a quei soli tempi si ristrinse- 
ro , ne’ quahRoma a tanti Popoli in Europa , in Asia , e 
in Affrica signoreggiò ; e la Greca fu perla gloria delle 
lettere egualmente che delle armi chiara e famosa .Ad 
ili ustrare i fatti dell* una , e dell* altra Nazione , a dissot* 
terrarne i monumenti , a spiegarne! costumi, i riti, la 
religione , il governo , le leggi , e le altre cose agli anti- 
chi Romani e Greci attinenti , erano dirette le mire de- 
gli Eruditi . Quà tendevano i loro sforzi , queste erano 
le loro delizie . E cotanto crebbe 1' ardore di questo 
studio negli uomini letterati , che giada Gronovioeds 
Grevio ci è stato dato un Tesoro di Antichità Greche e 
Romane in venticinque grossi volumi compreso i cioè 
una grande serie di vari Autori , che scrissero sopra lo 
Stesso argomento , insieme raccolti * tre altri Tomi for- 
mati furono da Sallcngre , dei quali/, unitamente agli 
altri primi, una feconda edizione si è fatta in Venezia . 
In questi però non consiste tutto 1* erario dell' Erudizion 
Greca e Romana ; altri più ve ne sono , e spezialmente 
di còse Romane ; ai quali se unirsi vogliano gli altri mol- 
tissimi, ne’ quali si riportano le antiche Iscrizioni, i Fa- 
sti , le Medaglie , le Gemme , gli Antiteatri , la Geo- 
grafia , la Cronologia , e le altre parti , o frammenti di 
erudizione Romana, un numero n’esce* quasi hadet-* 
to , da spaventarne • . 

Questo pertanto era allora il felice ubertoso campo- 
preso unicamente a coltivare dagl’ ingegni Italiani » * 
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da cui grande messe ricoglievano di lode , e di gloria ; 
e nessun conto intanto facevasi di ciò che riguardava i 
tempi posteriori alla venuta de’ Barbari in Italia . Se al- 
cuna carta di que’ Secoli , o libri scritti da Autori di 
quel tempo , o di Poesie Latine, o di Leggi, od’ Is- 
crizioni venivano alle mani , il mihormale era che fos- 
sero senza disprezzo deposti , o messi in un canto ; giac- 
che non pochi eran quelli , che quai fetidi escrementi 
in orrore gli avevano: spezialmente i Grammatici quai 
pel contrario ogni misero avanzo di Ennio, di Catone, 
di Plauto , e degli altri più antichi Latini , come gemme 
apprezzavano , e sino alle stelle innalzavano . Io per ve- 
rità disapprovare non so questo smoderato amor dei 
Gramatici verso qualunque monumento dell* antichità 
piìi rimota , e fo loro anche buona la grande avversione 
che hanno per i libri de* Secoli barbari ; perciocché in 
essi l’oro Latino inutilmente si cerchi , e grande abbon- 
danza vi sia di ruggine e scoria Tedesca . Ma per quel- 
lo riguarda gli altri Letterati cotanto nemici dell’ Eru- 
dizione della mezzana età ; mi sia lecito chiamarli non 
dissomiglianti da quelli , che nati nel felicissimo suolo 
d’Italia, datale eccesso di amore , e di ammirazione 
sono trasportati per essa , che ogni altro paese posto di 
* là dall’ Alpi , o di là dal mare , non curano , e fors’anche 
deprezzano . Ciascuna regione però ha le sue buon» 
qualità, ed i suoi comodi , e non le mancano prerogati- 
ve di natura c di arte . Di più in molte di esse non Ha 
malagevole rinvenire una bellezza , e magniHcenza invi- 
diabile , Benché che dico? quasiché 1’ Italia , nostra 
madre non sia stata , e non sia sempre la stessa tanto sot- 
to i Romani Padroni de! Mondo , quanto sotto i Lon- 
gobardi, Franchi, Germani . Comecché non senza dolor 
si rammenti, che Roma, dopo aver dominato a tante 
nazioni , abfria anch’ essa imparato a servire ; comecché 
non senza dispetto rimerabresi la un tempo Horitissima 
Italia per la trasmigrazione dei Barbari squallida resa e 
deforme ; questo nostro paese non pértantQ non è dive- 
nuto un deserto di Libia , nè ha perduto i naturali suoi 
pregi . Abbondavano anche allora ì popoli provisti di 
Rettori e di Legni ; non era malagevole trovare anche 
allora degl’ ingegni felici ; si coltivavano i campi ; vi cra- 
00 commerzj , pace, ricchezze . E benché, a dir vero , 
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nella Patria degl’italiani sotto i Longobardi quell’aspet- 
to di feliciti non vi fosse , quella civiltà di costumi , 
quell’ornamento di lettere , che vi era prima sotto i 
Romani ; niente però di manco la maestà, la fortezza * 
la opulenza di questo Regno non era neppur allora pun- 
to inferiore a quella di o*ni altro Regno vicino . E qua- 
le di grazia fastidiosaggine e delicatezza d’ uomini é mai 
cotesta , che l’Italia lor madre , soltanto mcntre'fu fe- 
licee Signora, vogliano iati inamente conoscere; bal- 
zata poi dal trono, benché I’ antica sua nobiltà e splen-à 
dorè ritenga, a vile la tengano , e sdegnino di veder- 
la? Nò la Francia, né la Spagna, nè la Brettagna hanno 
avuto un miglior destino , conculcate aneli* esse dai 
Barbari , cd a servire costrette . Nessuno però per que- 
sto ha in orrore la Patria sua di quei. tempi ; quasiché non 
abbia cuore di rimirarla bersagliata da sciagure e infor- 
tuni . Peraltro anche in tempo dell’ ampio dominio dei 
RomanLnon mancarono guerre civili , ed esterne , sov- 
versioni di Città, Imperadori più mostri che Prenci-- 
pi, c innondazioni di vizj : perchè dunqne tanta rive- 
renza ed affetto peri tempi di allora , nessuno per quei, 
che venner dipoi ? . 

Ma il Modenese Sigonìo, cui tanto debbono le An- „ 
tichità Romane, che se non è il primo, certamente • . 
superiore a quanti prima di lui delle cose d* Italia dei> 
bassi tempi scritto aveano , degno di se riputando un tale 
studio, a questa impresa si accinse , e coi tuoi libri dell* 
Impero Occidentale , c del Regno d' Italia eccellentemen- 
te questa parte di erudizione trattò, c largo campo ai 
posteri aperse , per cui quegli dipoi liberamente scorres- 
sero . Così a poco a poco gli uomini grandi cominciaro- 
no ad illustrare i Secoli barbarici ; e i forestieri in mag-, 
gior numero, e con maggior premura degl’ Italiani . 

Per tacer di Salmasio, le cui fatiche non oltrepassano la 
decadenza del Romano Imperio , Jacopo Sirmondo , Fi. 
lippo Labbè.s. Jacopo Gretsero , Giovanni Bollando , c i 
•uccessori di lui , ed altri egregi edottissimi uomini del- 
la Compagnia di Gesù , dissotterrati moltissimi mona- 
menti barbarici, indussero gli uomini di lettere a me- 
glio conoscere le ricchezze di quella età non curata . Nè 
io qui , se non incidentemente , faccio parola della tra- 
dizione Sacra; imperciocché a questa attesero tutte a 
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gara ìe Nazioni Cristiane * e- sopra tutte fa Italiana* 
Parlo principalmente della profana, cui molta luce re- 
carono Enrico Canisio , Gerardo Giovanni Vossio , Bi- 
gnon , Barbio , Conringio , Du-Chesne , Goldasto , Mei* 
bornio , Adriano Valesio , Lindenbrogio , Balu^io , Drt- 
c/zrr/o , Ruinart , Mortene, Montfaucon ; ed altri chia- 
rissimi ed eruditissimi Monaci della Congregazion di 
San Mauro , Lambecio , Pagi seniore, Leibn'rzio , Men - • 
chenio , Eccardo , ed altri di Francia , c di Germania 
Scrittori celebratissimi ; ai quali son pur da aggiugnere 
quegli Spagnuoli , e Britanni » che con molta lode per 
illustrare le cose della lor patria si adoperarono • Tra gl* 
Italiani poi mi si presentano Guido Paneirolo di Reggio , 
il Cardinale Baronio , Niccolò Alemanni , Odorico Rìnal** 
di , Borghini , Ammirato Seniore , Ughelli , Pignorio , 
Ottavio Ferrari , Ciampi ni , Torrigio * Francesco Bian- 
chini , Arringhio , Bacchiai , Bosio , Beretti , ed i viven- 
ti Jr/p/o/7e Maffei Marchese : Guido Grandi Abate Carnai- 
do lese, Giuseppe Bianchini , Giuseppe Antonio Sassi , ed 
altri per erudizione illustri uomini, che, giusta la loro 
g>ossa , a coltivare alcuna parte di questo campo si pose- 
ro • Chiedi ora ai giusti estimatori delle cose , se agli 
sforzi di tali Scrittori abbia tenuto dietro la gloria » Cer- 
tamente lor tenne dietro , e niente minore di quella , 
che un tempo ai coltivatori delle Antichità Romane #r 
dava . Imperciocché sia che noi discendiamo dagli anti- 
chissimi Itali , o dai Romani , o dai Goti • Longobardi , 
Franchi , e Germani , sempre seguitiamo la nostra Isto- 
ria , q ualora rintracciamo le gesta , e i costumi dei tem- 
pi barbarici : ed è un* egual piacere 1* avere dinanzi agli 
occhjla continuata genealogia dei nostri Maggiori . A 
tutto questo aggiungi due ragioni , dalle quali , come 
da due sproni , gli Eruditi del nostro tempo ponno esser 
mossi ed eccitati a ripescare ed illustrare i monumenti 
dei tempi di mezzo . La prima si è, che nell’ Erudizio- 
ne Romana , dacché intorno ad essa sono usciti tanti vo- 
lumi , appena ci resta alcun nuovo argomento , se nuo- 
vi frammenti di antichità cavati di sotterra noa vengano 
a luce. Poiché se v’ha alcuno , cui piaccia di trasporta- 
re dal papiro alla carta i fatti e i riti dei Romani, costui 
certamente non si dee aspettare gran lode . Pel contra- 
rio i barbarici Secoli io densissime tenebre sono peranche 

4 in- . 


f 

xrtir PREFAZIONE. 

involti ; o qòeito campo , sino ad ora coltivato da pòchi»* 
dà grandi speranze di ubertosa raccolta . Il campo dell* 
erudizione Romana è già quasi tutto occupato; ma di 
questo non poca parte rimane tuttavia esposta a chi vo- 
glia il primo occuparla . Se dalla novità spezialmente 
nasce la gloria ,• da chi batte questo sentiero più certa- 
mente si acquista . Nè di minor peso è I* altra ragione. 
Imperciocché tanti non solo sacri, ma famigliar! , e po- 
litici riti sono in uso presso di noi , 1' origine dei quali 
non ai Romani , ma ai barbarici tempi dee riferirsi * 
Dunque non solo ad oggetto di ampliare la erudizione , 
iha colla speranza ancora di ritirarne piacere, sarà bene 
illustrare, per quanto si possa , que’ Secoli oscuri, e 
con ogni accuratezza informarsi di quel che abbiano fat* 
to i nostri Maggiori : per sapere nel tempo stesso , e con 
diletto , le fonti, eie cause delle cose cheoggidì cor- 
rono . 

Queste furono le considerazioni , che imprendere 
mi fecero la presente Opera, ed a compierla miaaima-» 
rono . Della quai fatica quale ne sia lo scopo , breve-* 
mente dirò . Mi sono prefisso, il meglio che potessi , di 
far vedere qual fu 1* aspetto della Gente Italiana dal Se- 
colo Quinto dell’Era di Cristo sino alP anno millesimo e 
quasi cinquentcsimo . Per ciò fare, mi sono messo da*- 
vanti agli occhj varj prospetti dell’ Italia, e Nazionelta- 
Jiana, in quella guisa appunto, che fanno quei che pren- 
dono a descrivere qualche grande Città ; o alcuno splen- 
dido regio Palazzo . Ci mostrano essi in primo luogo il 
disegno dell* intiero edilizio f indi i membri di esso par- 
ti temente ci additano ; la sala, le stanze , gliatrj, le 
scale * il cortile , le logge , la galleria , la chiesuola i 
le pitture , le statue , la stalla , il giardino , il circuito * 
egli altri membri* ed ornamenti della gran mole ,/ dall* 
Aspetto dei quali si forma l'immagine di quella magnifi- 
ca per così dir Cittadella . Lo stesso ho fatto io < Volen- 
do condurre il Lettore alla conoscenza di quale stato sia 
per più Secoli l'aspetto di questo Regno dopo la scesa 
de’ Barbari in Italia , ho scelto e trattato varj principali 
argomenti spettanti all’ Italia dell’età media , dai quali 
insieme uniti arguir si potesse , e in qualche modo si di- 
mostrasse la condizione c Io stato di quella età . Ho det- 
to, in qualche modo si dimostrasse : perciocché tra que- 
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gli argomenti che ho preso a trattare , ve ne son molti t 
che ad un uomo erudito porger potrebbero materia , 
onde farne un competente volume . Più ancora sono 
quegli altri , dei quali non ho fatto moto , 0 che sol di 
passaggio ho accennati; a dilucidare i quali se alcuno, 
facendo prova di sue forze, badar volesse , un grande 
•benefizio farebbe alla Repubblica Letteraria, ed a se 
Un grande onore . „ Pertanto in prima ho trattato dei 
Re, Duchi, Marchesi, Conti , ed altri Magistrati 
del Regno Italiano ; indi ho cercato i varj riti de! 
governo politico , ed i costumi dei cittadini privati • 

La Libertà e Servitù degli uomini , i Giudizj , la Mili- 
zia , le Leggi , le Monete , le Arti , gli Studi delle 
Lettere, 1* origine della Lingua Italiana , la Merca- 
tura , ed altre cose a queste somiglianti 1* oggetto fu- 
rono di mie ricerche ,, . E perchè dopo 1* anno di Cri- 
sto millesimo cangiò di aspetto V Italia , essendosi mol- 
tissime Città messe in libertà, e governandosi con una 
certa spezie di Autocrazia , alla qual forma di governo 
succedette dipòi quella dei Principi , o sia Regoli ; an- 
che da questa parte di erudizione Italiana , colla giunta ^ 
di alcune Dissertazioni , sbrigato mi sono . Finalmente 
la Religione , cui tra gli affetti e costumi di ciascun po- 
polo il primo luogo si dee , la Religion dico Cristiana , la 
quale ; non men che prima ed ora , fiorì in Italia nei 
tempi barbarici , largo campo di dispute mi avrebbe da- 
to . Ma questa materia , oltre che mi avrebbe portato 
di là dai confini del mio assunto , ed essa sola avrebbe po- 
tuto crescere a più Tomi , e già stata occupata quasi 
tutta da uomini dottissimi : ed il copiare i libri di quel- 
li, come ognun sa , nessun piacere ai Lettori , nessun* 
lode avrebbe recato a me . Perlocchè contentandomi di 
toccar leggermente piuttosto che di trattare compiuta- 
mente alcuni argomenti di cose sacre , cui mi è sembrato 
di poter rischiarare alcun poco ; lasciai gli altri senza 
toccargli. In queste poche parole eccoti reso conto di 
quel che io abbia fatto , perchè più noto di quel ch’era 
prima si facesse lo stato deH’Italia dei tempi*di me 2 zo . 

Ora poi scoprire io debbo , nè senza dolore , la pai-* 
ma differenza che passa tra i coltivatori delle Antichità 
Romane , e gli studiosi delle Antichità dei tempi barba- 
rici . Per raccogliere ed illustrare i riti dei Romani, i 
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costumi , i regolamenti , le gesta » sono in pronto sassi d) 
senza numero ; voglio dire moltissimi , per non dire in- 
numerabili libri latini di ogni genere . 1 Greci Scrittori 
eziandio in questo ci ponno esser utili . Nei Poeti spe- 
zialmente Comici , Satirici , Eroici si rinviene un co- 
piosissimo erario de costumi e riti di quel tempo . A ciò 
pure contribuiscono innumerabili JVlafmi , Bassirilievi , 
Medaglie, ed altri Monumenti degli- antichi , dei quali 
tutti una maravigliosa supellettilc di erudiziene Roma- 
na si forma . All' incontro chi si propone la descrizione 
dei Secoli barbarici d’ Italia , entra in un paese da tene- 
bre e densa caligine da ogni parte attorniato . Cercane! 
istorie delle cose d’ Italia scritte da Italiani sino all’ Anno 
di Cristo millesimo , e più oltre? Pochissime ve ne sono, 
e queste non diffusamente scritte , quali son quelle che 
versano intorno all’ Erudizione Romana ; ma brevi e suc- 
cinte esposizioni , e quasi sterili e secchi compendj . Vi 
furono bene ip quei tempi alcuni Poeti sacri, utili perla 
cognizione delle cose Ecclesiastiche ; ma tra questi ap- 
pena uno ne troverai , che desciiva i costumi profani e 
politici. Anzi quasi tutto l’ appararo di Libri , chequcl- 
Ia età produsse , tenue in vero , se si paragoni coi Libri 
scritti nei cinque primi Secoli dell’ Era Cristiana , ha per 
oggetto le cose sacre : dalle quali rara cosa è, che spre- 
mer si possano gli affari civili di allora . Rare eziandio 
di qtiei Secoli sono le Iscrizioni , rare le Monete, e que- 
ste dissomigliantissime da quelle dei Romani e dei Gre- 
ci , nelle quali tanta copia di erudizione rinchiudesi . 
Per la qual cosa forza è , che mettendoti a solcare le 
acque di quei tempi , ogdi qual tratto tu vada a rompere 
in qualche secca , per mancanza di ajuti di Lettere in as- 
sai scarso numero lasciateci dalla comune allora ignoran- 
za , o dalla poca dottrina . A qual dunque partilo appi- 
gliarsi i ghiotti di Erudizione ? Essi finalmente usarono 
due mez^i , a fine di rimediare , per quanto potessero , a 
così grande penuria .Cioè messi sossopragli ar»nadj del- 
le Biblioteche , quante in essi vi trovarono nascoste Ope- 
rette non disprezzabili dei Secoli rozzi. Trattati, Lette- 
re, Scritti estemporanei. Frammenti, dai quali crcdi- 
bil’ era., che qualche luce venir potesse alla Istoria od 
erudizione di quella ignorante età , tutte quante mai 
furono si avvisarono di pubblicarle : con che i presenti ed 
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5 posteri si obbligarono , giacche oggimaì torna a co- 
modo di tutti una tale pubblicazione. Indi cercarono 
per entro gli antichi Archivj delle Cattedrali , dei Mona- 
steri , e di altri luoghi ; e di là cavati i Diplomi , le Bol- 
le, le Carte non peranche stampate*, diedero in luce. 
Ivi certamente è gran copia di Erudizione Barbarica, e 
con fai monumenti non si può dire qual giovamento ap- 
portar si possa alla povertà dei Secoli rozzi ; quando pe- 
rò una scelta si faccia di quei che qualche novità od eru- 
dizione contengono , e tutte le Scritturp degli Archivj 
non si cavino fuori indistintamente . Imperciocché quel- 
le , che d' ogni novità sfornite , cose trite, e volgari , 
c Yc bagattelle della privata gente soltanto ci recano , e 
che unicamente scrvirebbono a caricare , non ad erudire 
I Letterati, son da lasciare nelle sue tenebre . 11 che io 
intendo sia detto anche delle altre operedclla mazzana 
Età; moltissime delle quali ne troverai così piene zeppe 
d'inezie , o di favole , o di cose tolte dal volgo , che 
maT uso della stampa sarebbe , e demeriterebbe col pub- 
blico , chi stamparle volesse . 

Pertanto veggendo anch* io, che per chi vuol far 
viaggio per i campi di cotesta Erudizione non sempre 
amena, i maggiori aiuti attender si deono dalle antiche 
Carte ; di quante Città Italiane ho potuto , mi sono 
«nesso a rivoltare gli Archivi , colà portatomi con questo 
solo disegno ; e quante Carte mi si pararon dinanzi, 
colle quali alcuna parte di erudizione rischiarir si potes- 
se , copiai , e di esse mi son servito nella costruzione di 
questo edilìzio . Molte ancora ne impetrai dagli amici. 
Inoltre ho qui raccolto quanto nei Codici Manoscritti 
ho trovato di confacente , o di utile a questo vastissimo 
argomento ; mosso da non lieve speranza , che i Letto- 
ri me ne sappian buon grado, avendo, anche per Joro 
uso , cavati dalle antiche membrane , difficilissime a 
leggersi , tanti pezzi di antichità non ancor pubblicati , 
ai quali ho assicurato per 1* avvenire una vita più lunga . 
Finalmente ho aggiunto alcuni Opuscoli sino ad ora privi 
di luce ; come pure un numero grande di Monete dei 
tempi di mezzo . Le quali cose tutte , quando I* amor 
proprio non m* inganni , se non interamente rapprasen- 
Care , ponno almeno leggermente abbozzare la condizio- 
ne , e lo stato dell'. Italia » mentre ebbero voga quei so- 
sta- 
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«turni t che da poi sogliono chiamarsi Barbarici , perché 
paragonati coll’ eleganza, e dottrina dei tre ultimi (corti 
Secoli , pare a noi che incolti siano , e la barbarie di- 
mostrino . 

E qui molte grazie rendere da mesi debbono ai N» r 
bili Socj Palatini di Milano , i quali di nuovi benetiz; 
colmarono il loro amore verso, di me. Imperocché ap- 
pena udirono essersi da me terminata quest* Opera, che 
di farne si esibirono una magnifica, e corretta edizione t 
nulla temendo la spesa.di far inciderein rame tante Mo- 
nete 4 Sigilli, ed altri frammenti di Antichità , e tante 
Carte, per la cui barbarie un maggiore studio ed atten-r 
«ione ricercasi , che per i monumenti della elegante 
Lingua Latina ; poiché in esse conservar con ogni premu^ 

ra si debbono i Barbarismi ed i Solecismi , e nulla s’ ha a 

' ' 

• mutar della ruggina di que* rozzi Secoli , Non è questa 
l’ ultima ragione , che abbiamo di rallegrarci dei nostri 
tempi , nei quali anche le persone Nobili si degnano di 
patrocinare i Libri da pubblicarsi , di modochè resta sol* 
tanto a desiderare, che la di presente infingarda e quasi 
sonnacchiosa Italia di sue forze ornai faccia mostra, e 
stampando buoni libri in maggior copia , degli offerti 
aiuti eoa pubblica e privata lode si valga . 


% 

APPRO- 


L* 


V 


/ 


XXII* ‘ 


approvazione: 

Q Uefla riflampa delle Dì fonazioni /apra le Arni* 
chità Italiane &c . opera poÀuma dei Chiarillì- 
ino Muratori ooo purè non riscuotere il commune 
appi a ufo . Noo folo è arricchita delia Prefazione , e 
note dei Ch. Abate Gaetano Cenni, ma ancora di 
altre Annotazioni critiche , ed erudite per dileguare 
ogni equivoco , che fpecialmente ritornare potefle in 
qualche djfvantaggio dei leghimi Diritti , e ben giu- 
fia riputazione cfi quella Santa Metropoli dei Mon- 
do, Per quello intanto può riguardare le fovralo- 
date Note ' a quello primo Volume , mi do J* onore 
di contelìare al Revereodiffimo Padre Maellro del 
Sacro Palazzo Apoliolico , nulla fcorgervi di contra- 
rio ai Dogmi della Santa Fede , t ai buoni collumi ; 
anzi giudico, per comune utilità debbano darli ?Ue 
Rampe 

Roma li 31. Gennaro 1790. 

• * ♦ * j 

Avvocata Michele Belli Canonico di S. Maria 
in Traftevere , P. Lettore di Giuri fpru~ 
den^a , e Canfore dell' Accademia Teo- • 
logica nell * Archiginnafto della Sapienza, 
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. DISSERTAZIONI 


DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

o( !,' — — 1 — )o 

f 4 

Dissertazione Prima. 

Delle genti Barbare , che assoggettarono l % Italia . 

i — 

G getto di ammirazione fu , negli anti- 
chi tempi > Roma , quella Roma , che frese 
l’ Impero fuo , . non già (òpra tutta la 
Terra, come alcuni Scrittori adulatoria- 
mente scrissero una volta , ma si bene fo- 
pra gran parte delle tre parti , allora co- 
nofciute , della Terra . A tanta potenza niuna era mai 
giunta delle precedenti Monarchie . Sommo valore nell* 
armi , prudenza non minore di Governo coftanza nel- 
le avverGtà, amor della Gloria , furono quelle cagioni , 
che portarono a tanta esaltazione il Popolo Romano . 
Unissi con loro ancor quella , che nominiamo Fortuna , 
avendo trovati tanti Popoli disuniti fra loro , disuguali 
nel vigore e nella disciplina della milizia , e facili a 
sottometterG colla forza , o ad accettare la servitù sotto 
lo specioso nome di Soc] , e Confederati • Cangiò poi fac« 
eia la Romana Republica con divenire Monarchia , CO 

Tom.I, Porr. /. A e ciò 


CO Si esprime qui 1’ autore secondo la volgare idea % 
e non giusta il pensare Romano. Quella Republica no n 
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c ciò non ottante gran tempo durò la sua grandezza pel 
senfto, e pel valore di alcuni celebri Imperadori , che 
conservarono , ecl anche dilatarono i confini del Romano 
Impero . Ma in fine , fecondo le umane vicende , sì 
smifurato Corpo politico , a guifa de* corpi femoventi , 
risentì varie infermità , e , dopo molte cadute , e ricadu- 
te, arrivò in fine a sfasciarli tutto . Sul fine del Secolo 
Terzo dell’Era Crittiana fi videro, nello fteffo tempo, piu 
Augufti , e Cesari partir fra loro le Provincie Romane , 
per etterfi creduto , che un Capo folo non baftafìe alla 
. difetta, e confervazione di tanti Stati , e di sì lontani 
confini : quafiche una lunga concordia fotte un bene fpe- 
rabile fra molti Regnanti . Coftantino il Grande , primo 
fra* Crittiani Augutti , fece coaofcere , che un folo può 

. tutto 


fu mai Monarchia , ne l’ Imperadore un Monarca . II go- 
verno, nel suo fondo, c sin dall'origine, era Aristocratico, 
comunque la violenza facessegli talora prendere aspetto 
di Democratico ; e la suprema podestà tutta era nel Sena- 
to. L’ Imperadore poi divenne un potentissimo Magi- 
strato, in cui combinavansi diverse ampie facoltà, come 
rilevasi dal celebre Senatus-Consulto fatto a favore di Ve- • 
spasiano,di cui parte ancora conservasi nel Museo Ca- 
pitolino ; ma non per questo egli era tenuto il primo, 
se non era anche Console. Svetonio ( in Calig. c.z5. ) 
parlando de Consoli da Caligola costretti , con abuso di 
podestà , a deporre il Magistrato , così si spiegar Fuitquc , 
per triduum ,sine summa po', e nate ; Respublica r ; ed anche 
ne’ tempi posteriori , che che ne pensassero i Greci , tra 
noi non si aveva l’ Imperadore per un Re : che anzi Galla 
Placidia,Ia Madre di Valentiniano ni., nella causa propria, 
non si arrogava tanto, come lo mostra scrivendo a Pul- 
cheria Augusta in questi termini : (Coteler. Mon. Eccl. 
Gr. T. I. p. 63. ) Debemus eniin primatum in omnibus aeter - 
noe Urbi tri b nere per virtutem suam Mundi domina - 

tionem sortita est , & nostro Imperio Orbem gubernandum 
servandumque commisi t . Ma veggasi oltre GrozioCh «I. 
c» vii it. §.xl. ) Gravina de Romano Imperio , dove anche 
ribattesi la falsa idea dell’ Impero trasferito a Costan- 
tinopoli . Af. 
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tutto, quando in lui concorrano tutte le prerogative, 
che formano un’Eroe . Però , fotto il folo di lui fcettro, 
fi vide riunito tutto 1* Impero Romano , beo regolato 
nell’ interno , e riverito , e temuto da ogni Barbaro con- 
finante. Ma lo ftefiò Coftantino, col trafportare a Bifan- 
zio , poi chiamato Coftantinopoli , la Sede dell* Impe- 
ro , e col partire tra i figli il medefimo Impero , fulla 
credenza di fortificarlo , cominciò a disporlo alla rovina 
colPefempio fuo, che fu imitato da’ Succelfori . Quefta 
divifion ili Stati seco portò ancor quella degl* intereffi » 
e però arrivarono finalmente i Barbari a mettere in ca- 
tene quafi tutto l’ Impero di Occidente colle Proviucie 
ancora dell* Affrica % 

Col nome di Barbari usarono i Romani di chiamare 
chiunque non era fuddito del loro Impero , a riserva 
de* Greci , che per la loro Letteratura , e pulizia furono 
onorati sempre da ogni altra Nazione . Che etti Barbari 
foflero anfiofi di conquiftare l* Italia , non è da raaravi- 
gliarfene . Anche oggidì 1* Ambizione • cioè il prurito 
d’ ingrandirfi , è un mantice continuo , che Loffia in cuor 
de* Potenti , incitandoli a divorare i vicini , e a (fendere 
1* ali anche in lontane contrade . Se noi fanno , è perchè 
li tiene in freno qualche maggior Potenza , o le Leghe , 
o la gelofia di chi mira qual depreffione fua l* innalza- 
mento altrui • Vidderfi i Galli alla vigilia di piantare fui 
Campidoglio le loro infegne ; ma ritrovarono nel tenue 
allora Popolo Romano un coraggio , che nelle perdite 
fapea riforgere , e ributtarci nemici. Maggiori, fenza 
paragone, furono i tentativi de* Cartaginefì per abbar- 
re la già molto crefciuta potenza Romana • Un* Anni- 
baie , gran Capitano , feco conducendo dapertutto la 
vittoria , quegli parea , che folle detonato a metterla in 
ceppi . Ma nè egli Teppe valerli della fua fortuna , nè i 
Romani giammai avvilirli ; e però in fine andarono a 
finire i di lui trionfi nella schiavitù della propria fua Pa- 
tria. Singolarmente nondimeno erano trattati.uoa volta* 
col nome di Barbari i Popoli settentrionali , Gente bel-* 
licofa , Gente fiera . Tale era il concetto della bravura 

A 2 delle 
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delle Nazioni Germaniche , che i Romani non trovava- 
no il lor conto a buzzicarle coll* armi , e più in quelle 
parti attendevano alla difefa , che all* offeia . Perchè le 
Nazioni Afiatiche , 1* Egitto , I* Affrica , la Spagna , e la 
Gallia godcano un Cielo più dolce, nè la ferocità era 
toccata loro in retaggio , più facile riufci al popolo Ro*. 
mano di ftendere colà le fue conquide . Ma fe con gran, 
riguardo , e rifpetto procedevano i Romani verfo le Na- 
zioni dell* Aquilone , quelle all* incontro nulla più so- 
spiravano, che di penetrar nelle Provincie Romane*. 
Negli antichi Secoli non fi coltivavano cotanto le Arti , 
e il Commerzio nelle contrade de* Settentriooali , come 
poi cominciò a praticarli nel Secolo VII. , e maggior- 
mente fi pratica oggidì . Adocchiavano que* Popoli le 
ricchezze , le grandiofe fabbriche , le delizie degl’ Ita-, 
liani , de* Galli , e degli altri confinanti Romani : motivi 
tutti d* invidia , e fprooi continui per defiderar di cam- 
biare il proprio men felice Paefe col più felice de* Popoli 
Meridionali . Però circa cent* anni prima dell* Epoca di, 
Crifio fi videro i Cimbri , i Teutoni , gli Ambroni , ed 
altri Popoli Germanici in numero , per quanto dicono , 
di trecento mila , fenza contar le donne , e i fanciulli , 
piombare in Italia , e commettere in effa infinite ftragi , 
e rapine. Trovarono coftoro ciò che non penfavano , . 
cioè Mario , e Catulo , Generali di Armate di gran fen- 
no , e valore , e i foldati Romani fuperiori in difciplina , 
e non inferiori in coraggio a qualfifia Nazione Barbari- 
ca . Però quel gran nuvolo di gente, fconfitto in più 
battaglie , o colla morte , o colla fuga lafciò , libera I* Ita, 
lia come prima . Scatenarono poi sotto gl* Imperadori 
nel terzo Secolo , contro il Romano Impero le Nazioni 
Settentrionali , Franchi , Goti , Peucini , Trutungi , 
Virtinghi, Celti, Ernli, Suevi , Sarmati, Marcoman- 
ni , eJ altri Popoli della Germania , e Scizia , o fia Tar- 
tarea . Buona fortuna fù dell* Imperio , che regnaffero 
allora Claudio, ed Aureliano forriffimi Augufii . Il loro 
fenno , e valore refpinfe, o diflìpò tanti Barbari ; e Pro- 
bo lor Succeifore , fe vogliam credere a Vopifco , befe 

anche 
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anche per la Germania il dominio Romano • Altri in- 
sulti fecero , nel quarto Secolo , alle contrade Romane 1 
Barbari ; ma con poco profitto , e molto loro danno . 

Il Secolo quinto fù quello , in cui finalmente comia- 
ciò a prevaler 1* ardire, e la fortuna delle barbare Na- 
zioni . Cadde I’ Impero in mano di Principi timidi, e 
difuniti • Le cabbaie , le fazioni , le prepotenze fi ac. 
crebbero nelle Corti , e nel Governo . Erafi di troppo 
rilafciata l’ antica Difciplina Romana , ed avvezzi i Po- 
poli all* ozio , e al godimento de* lor comodi , abbona- 
vano il duro mefiier della guerra . Perciò fu creduto ben 
fatto il valerfi de* Barbari fiefiì nelle Armate Romane 
e cofioro divenuti pratici de* Paefi , e fcorta la debolez- 
za de’ Romani d* allora , conobbero non difficile il fac- 
cheggiare , anzi il fignoreggiare le Provincie dell’ Impe- 
ro, coll* animare perciò fegretamente i lontani lor Na* 
zionali a si ricca preda . Però nell’ anno 405. ecco cala- 
re in Italia Radagaifo Re de’ Goti ( diedero i nofìri no- 
me di Goti a varie Nazioni , mafiìmameute alle proce- 
denti dalla Tartarìa ) con dugento mila armati , che in- 
ferì immenfi danni all* Italia . Cofiui in Tofcana refiò 
(confitto da Stilicone; gran macello , e prigionia fu fatta 
di fua gente • Ma non ifìette molto a cangiarli fcena . 
Sopravvenne in Italia, con grandi forze, Alarico, altro Re 
de* Goti , o fia delle Nazioni Boreali , che non trovando 
fe non lieve oppofizione', prefe Roma , e le diede un’ or- 
rido facco nell’ anno 409. I Gentili Romani , che tutta- 
via in gran copia , e maffimamente della Nobiltà , abita- 
vano in Roma , fpacciavano , provvenir tanti mali dalla 
introdotta Religion Crifiiana , o perchè più non fi ado- 
ravano que* Dii , che (foltamente venivano tenuti per 
difpenfieri delle vittorie , 0 perchè fi credea , che una 
Religione , ifpirante 1* umiltà , la moderazione , e la ca- 
rità , ammaliaffe 1* ardire , e togliefle quella ferocia , e 
brutalità , che fuol rendere vincitori i guerrieri . Ridi-' 
cola immaginazione , fmentita da tanti efempli di ogni 
Secolo pofieriore , ne’ quali fi è veduto , e fi vede , se le 
Annate Criftjane fappiano trionfare dei lor nemici . 
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Non dalla Religione , ma da altri poco fa accennati prin- 
cipi fcaturirono le difgrazie , che inondarono in quel Se-* 
colo il Romano Impero . Si aggiunfe il gran diluvio di 
barbari , che parvero camminar d* intelligenza per muo- 
verli quali tutti ad ingojar le Romane Provincie : laon- 
de non potè 1* una parte dell’ Impero porgere foccorfo 
all’altra. Si videro {terminati eferciti di Goti , Vanda- 
li , Alani , Suevi , Borgognoni , fcorrere , ed anche fidare 
il piede per la Gallia , Spagna , ed Affrica . Attila con 
ischiere innumerabili , modo dalle contrade più remote 
del Settentrione , portò un grave eccidio all’ Italia , e mi- 
se fofìopra le Gallie . Genferico Re de’ Vandali , cioè di 
unaNazion Settentrionale giunta a divenir padrona del- 
l’ Affrica Romana , tornò, nell’anno 455., a darè il Tacco 
a Roma . In fortuna troppo terribil fù lafovverfione del— 
le Provincie , di modo che i Popoli fpolpati da amici , e 
nemici , ed affatto avviliti , offerivano il piede alle cate- 
ne di chiunque veniva a conquidaci!. 

Tuttavia fra tanti turbini fi fofienne lTtalia,anche per 
qualche tempo, Lenza foggiacere al giogo de’Barbari , e 
coll’avere i ltioi Imperadori , ma deboli , ed incapaci di 
metter argine alla minacciata rovina ; finché, nell’ anno 
476., Odoacre con potente Armata di Turcilingi , Eru- 
]i , ed altre Barbare Nazioni , s’ impadronì di Roma , e 
eli quali tutta I* Italia , e il primo fu, che affarne (fé il 
titolo di Re , eformaffe il Regno Italico , con Affare la 
fua refidenza inRavenna , Città, per la fua fituazione, la 
più forre allora di tutte l’altre Italiane . Poco nondime- 
no durò la fortuna di Odoacre . Teodorico, infigne Re 
dei Goti , ottenutane la permifiìone da Zenone Augu- 
fio , corfe a queda preda nell’anno 4S9, , e,in poco più di 
tre anni di guerra , balzò 1* emulo Odoacre dal Trono , 
ed impadronitoli dell’Italia, fiefe anche fuori dell* Alpi 
la fua fignoria.e potenza.e un faggio g overno(a)manten- 

np 


' £2) Le azioni diTeodoricOn,eg!i ultimi anni della sua 
vita , in difesa dell’ Arianesimo , 1* ingiusta sentenza di 
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ne. Di quello Regno Gotico non erano malcontenti i 
Popoli , quando nell’anno $3 5* » Giufiiniano I. Augufto , 
che già avea ritolte ai Vandali le Provincie d’ Affrica , 
fi avvisò di ricuperare anche 1* Italia • Non gli loffe mai 
venuta quella voglia ; perchè s’ accefe una si afpra 
guerra , che durò fino all* anno 552. con 1° ftcrmioio di 
tante Terre , e Città , e coll* aver fofferto i poveri Popo- 
li indicibili angarìe , affanni , e morti . Peggio forfè {tet- 
terò dipoi fotto i Greci , che fotto i Goti , fe non che 
tornò tal mutazione in profitto della Religion Cattolica • 
Peggiorarono, da li a non molto, le cofe per l’arrivo dei 
Longobardi . Invogliatali quella Nazione del felice Pae- 
fe , e Cielo dell* Italia , abbandonò la Pannonia , oggidì 
appellata Ungheria , e nell'anno 568. , condotta dal Re 
Alboino , venne ad impadronirli della maggior parte d 
efia Italia . Nacque allora il Regno Longobardico , e Sede 
primaria dei Re divenne Pavia . Non riufci difficile a 
quelli Barbari la conquifia di tanto paefe , perchè pre- 
cedute un’orribil Pelle , ed una crudel carefiìa , avea- 
no fpopolate le Città , e le Campagne .Troppo lontani i 
Greci Augufti poco poterono accudire a reprimere que- 
llo torrente . Vittoriofi perciò fcorfero colloro per le 
Provincie Italiane, e chi osò di refillere, refìò vittima 
delle loro fpade . Allora fù che l’Italia veramente mutò 
faccia . Andarono a terra le bell* Arti ; le Lettere più 
non fi coltivarono; 1* ignoranza flefe l’ ali dapertutro . 
II folo mefìier della guerra quello era , di cui fi compia- 
ceva, al pari dell’altre fue fimili, quella Nazione . La ra " 
pacità, e la crudeltà accompagnarono quella gente nella 
lor venuta, e ne’primi tempi del loro governo . Ma da 
che videro ubbidienti i fottomeffi Popoli Romani , ed 
incominciarono ad incivilirli quelle barbariche tefie , 
fuccedette qui, come nella Cina conquifiata dai Tortai i 
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morte contro Boezio, e Simmaco, e la sacrilega carce- 
razione del Santo Pontefice Giovanni ne renderono odio- 
so il nome non meno allora , che dipoi in Italia . Vedi il 
Sig. Muratori all’anno DXXIV. , e seguenti . S. 
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( fon già più di cento anni ) , cioè s* introduce un dolce 
governo , la Giuftizia tornò ne* Tribunali , e nell* inter* 
no del Regno fi provò, per lo più , un* invidiabil quiete • 
Quelfolo, che turbò la tranquillità di quefto Regno , 
venne dal di fuori , cioè dalla guerra , che per tanti an- 
nij, durò fra efiì Longobardi , e il Greco Impero , in po- 
tere di cui erano rimafii l’Efarcato di Ravenna , il Du- 
cato Romano, e varie Città marittime nella parte ora 
chiamata Regno di Napoli . Nè fi dee tacere , che fpar- 
fafi perla Germania la voce della trafmigrazion de’Lon- 
gobardi , fi motte , per atteftato di Paolo Diacono , gran 
gente di altri Paefi ad accompagnarli fulla fperanza di 
partecipar della preda , cioè , Gepidi , Bulgari , Sarma- 
ti , Pannonj , Suevi , Norici , ed altri di nomi diver- 
fi . A cofloro toccarono in lor parte, per abitazione,!' er- 
re , e Ville , che prefero il nome da efii Popoli . Tre mi. 
glia lungi da Modena abbiamo la Villa di Ba^ovara , in 
cui , ne* vecchi Secoli v* era , un Cartello . Bajoaria vien 
. nominata negli antichi Strumenti , come che denotava 
quello , che oggidì fi chiama Ducato della Baviera • Da 
uno Strumento , efiffente nell* Archivio del Capitolo 
de*Canonici di Modena, fi ricava, che nell*anno 1033. 
lagone Vefcovo di Modena diede a Livello a Bonifacio 
Duca e Marchefe di Tofcana, padre poi della celebreCon- 
tefla Matilda , e a Richilda fua moglie Cortes duas juris 
ipfius Epifcopi , quibns funt pofite una in loco , ubi di- 
citur Clagnano , quod efi Roca cum Castro inibi abente , & 
Turrem cum Capello inibi abente &c, Alia namque curte 
Abana in loco , ubi dicitur Saviniano , Jimiliter cum 
Castro inibi abente &c. All* incontro erti Giugali donano 
al Vefcovato di San Geminiano due Corti , unam in loco 
ubi dicitur Bajoaria , alia in loco , ubi dicitur Fofato 
Regi , cum Castro ad unaquaque Corte fuper fe abente » 
& Capellis infra eodem Castri vel Cortìs &c, ma con ri- 
tenerne il pofleflò a titolo di Livello . Sotto la Città di 
Milano , come apparifce dalle antiche Memorie , fi 
contava Ducatus , o pure Comitatus Burgariae . Quivi 
probabilmente abitarono i Bulgari venuti con Alboino , 
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giacché Burgari fi truovano acche appellati • E non è 
inveri fi mi le, che a Soave, Terra del Veronefe,deffero il no- 
me i Sue vi , chiamati Su avi dagli antichi Scrittori Italia- 
ni . Allorché Odoacre s’ impoffefsò deiritalia , affegnò la 
terza parte degli fiabili degl’italiani a* fuoi foldati . Loro 
nontolferoi Longobardi le terre, magli obbligarono 
a pagare , per tributo, la terza parte de* frutti, che fi ri- 
cavavano dalle 4 terre . Ut tertiam partem Juarum frugum 
Longobardis perjolverent , fcrive Paolo Diacono Lib. II. 
Cap.39. Per tale aggravio, impofio dai Longobardi ai loc 
nuovi fudditi , è fembrato , che uno Scrittore moderno 
abbia voluto procefiarli di barbarie , lènza far cafo di 
ciò , che io avea avvertito negli Annali , cioè , che 2 
tanto lodati Romani toglievano tante terre ai Popoli 
vinti, ed anche ai fudditi , oper premiare i foldati, o 
per fondar Colonie ; e che fi poffono mofirar Popoli an- 
che oggidì , che pagano un’ uguale , fe non anche fupe- 
riore tributo ai lor Principi . (3) 

Fino all’anno 774. fui Trono d’ Italia fi mantennero! 
Redi Nazion Longobarda ; furono pofcia abbattuti, e 
pafsò la lor Corona in un capo più degno , cioè in Carlo 
Magno Re de’ Franchi . Tirava anche la Nazion dei 
Franchi l’origine fua dalla Germania , e dopo efferfi im- 
padronita , alcuni Secoli prima delle Gallie , arrivò ,in 
quelli tempi, a fignoreggiar anche nellTtalia confenfibi! 
vantaggio de’ Popoli , perchè governati con amore , 
giufiizia , e prudenza da elfo Re Carlo , divenuto po- 
rti® 

- — 1 — 

Cs) Nel Giornale dell’anno 1746» (pctg. 44. ) meri- 
tamente disapprovai la comparazione, che l’Autore fe- 
ce d’ alcuni Principi della età nostra co’ Longobardi , 
quasi che questi Barbari aggravasser meno ipopoli d’Ita- 
lia, con esiger da loro la terza parte dell’entrate , di quel 
che si faccia oggi da qualche Principe vivente . Ora il 
processo non fu contro i Longobardi ; ma bensì contro Io 
scrittor degli Annali. Lo feci però con frutto : mentre 
qui non si ristringe a’ soli popoli d’Italia la proposizio- 
ne , ma si parla in generale delle Nazioni . Di taì modidca- 
zioni ne ho notate delle altre , e ne dò gloria a Dio • C. 


Digitlzed by Google 


». 


! 


io delle Antichità* italiane . 

* w 

fcia Imperadore , e da* Difcendenti Tuoi per piu di un 
Secolo . E perciocché quello Tempre memorabil* Augu- 
ro avea non le fole Galiie , ma gran parte ancora della 
Germania ubbidiente alfuo fcettro ; però cominciarono 
allora, o per cagion della milizia , o perii governi, a 
portare , e fiflfar le loro famiglie in Italia non folaraente 
i Franchi , ma eziandio i Norici , Turingi , Saffoni , Ala- 
manni , Suevi, ed altre Nazioni . Due Strumenti deli* 
Archivio Archiepifcopale di Lucca ci fan vedere nell’ 
anno 782. , Adtltruda SoJJone , ancella di Dio , ( cioè 
Monaca in quella Città ) Figlia di Adelvaldo , che fu 
Re de' Safsoni Oltramarini , cioè uno de* potenti Princi- 
pi della Gran Bretagna , o fia dell’ Inghilterra , che re- 
nò uccifo , e cagion fù che la Figlia fi ricoverafle in 
Italia . Tempo venne , che^ anche il Mezzo-giorno inviò- 
altri Barbari a calpefiare le nofire contrade . Quelli 
furono gli Arabi , appellati aache Saraceni , i quali, dopo 
avere ftefa la lor dominazione per le Provincie marittime- 
dell’ Affrica , e per la maggior parte della Spagna , 
nel Secolo IX. s’impadronirono della Sicilia , e giunfero^ 
a polfedere molte Città nella Puglia, e Calabria. Gran 
fatica fi durò a cacciarli da que’nidi ; e fidamente nel 
Secolo XI. tolta fù loro dai Normanni la Sicilia fuddetta. 
Snl principio del Secolo medefimo , e ne’fuffeguenti an- 
ni, provò la mifera Italia infiniti guai per leincurfioni 
di un’altra Nazione più fiera , e barbara deli-altre , cioè 
degli Ungri , o Unni , gente, Tartarica , che avendo 
colla forza fottomeffa la Pannonia , e datole il nome di 
Ungheria , fui principio del Secolo X. , quali ogni anno, 
calavano in Italia , per dare,non fidamente il Tacco do- . 
vunque gìugnevano , ma per mettere tutto a ferro e- 
fuoco. Grande, e lunga calamità che fù quella, maifi- 
mamente nella Lombardia , in cui fino la Regai Città di ; 
Pavia refi oda que* terribili mafnadieri cangiata col fuo- 
co in un mucchio di pietre ! Leggefi in un Codice antichi^- 
fimo della Cattedrale di Modena la feguente preghiera a 
San Geminiano Vefcovo, e Protettore dellaCittà in tefii- 
monio di quella gran turbolenza : 
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i Confefsor^ Chrifti r pie Dei famule > 

O Geminiane , exorando Supplica > 
Uchocflagellum , quod merernur mifcri 9 
Catlorum Regie evadamus gratin , 

Narri doEtus eras y Attilce temporibus > 

Port’as pandendo f liberare fubditos • . e 

Nunc te rogamus , licet fervi pqffì mi 9 
- UNGHERORUM nos defendas jaculis • 

Patroni fummi exorate jugiter 
v Servis puris implorantes Dominum . 

Allora T in (igne Moniftero Nonaotolano , fondato nel 
Secolo Vili, nel territorio di Modena » da que* Barbari 
venne dato alle fiamme . 

Mu in fiae furono paflaggiere le fcorrerie di cofioro 
in Italia , nè alcun di eflì fìfsò qui il piede , Nell’anno 
962. ebbe uno (labile principio la tuttavia vigorofa Si- 
gnoria della Nazion Germanica io Italia f mercè della 
Corona Imperiale , che il Romano Pontefice conferì 
ad Ottone il Grande , Re della Germania : Di quello 
governo , che fervi anch’eflòa piantar tnolte famiglie 
Tedelche nelle contrade d’ Italia , e delle mutazioni 
pofcia fopravvenute , non è qui luogo di trattare . Merita 
bensì , che fi rammenti un’altra Nazione, parimente Set- 
tentrionale • che, nel Secolo XI., venne ad impofleifarfi 
di una delle più belle parti d’Italia . Parlo de’ Norman- 
ni , cioè di un mifcuglio di gente , ufeito dal più remoto 
Settentrione di Europa , cioè da que’ Paefi , che ora 
chiamiamo Svezia , Danimarca , Norvegia , Lituania , 
e Rufiia; tutti uomini beftiali, che fin, regnante Carlo 
Magno, G diedero ad efercitar la Piraterìa nell’ Oceano • 
Che danni , che*(lragi inferiffero quelli inumani Corfari 
nel Secolo IX. all’Inghilterra , alla Frifia , epiù,fenza 
paragone, alla Gallia , non fi può abbafianza efprimere . 
Penetrarono anche nel Mediterraneo . A loro fi attri-> 
buifee la rovina della Città di Luni, di cui appena re- 
nano le vefiigia , e il faccheggio di Pifa , e di altre 
Città Italiane . Si quietò la rabbia di cofioro , da che, fui 
principio del feguente Secolo, fu loro ceduta nelle Gallie, 
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quella Provincia , che cominciò ad appellarti Norman- 
dia . Guglielmo il Conquiftatore , Duca di quella va- 
lorofa Nazione , fottomife poi , nel Secolo XI., a’fuoi vo- 
leri l'Inghilterra . Ma ftupenda cofa fu , in effo Secolo , il 
vedere un pugno di que’ Normanni , che , per accidente * 
editato in Puglia cominciò ivi a far delle grandi pro- 
dezze , e degli acquifii , e chiamati colà dalla Normandia 
altri compagni , giunfe in fine per valore di Roberto 
Guifcardo , e di Ruggiero fuo fratello , a conquistar 
quafi tutto il Regno , appellato oggi di Napoli , e tutta 
anche la Sicilia . Un curiofo pezzo di Storia Italiana fono 
le imprefe de’Normanni in quelle parti . Da quanto poi 
fi è detto finora , fi può comprendere , che anticamente 
fembravano deflinati i Popoli del Settentrione a 
foggio gare i Meridionali. Gente ferocedi animo , e ro- 
bufta di corpo , che, a capo baffo, andava contro chi gli fi 
opponeva , è trovava gran faciliti a feonfiggere gli abi- 
tanti del Mezzo-gioruo , parte effeminati,, e marciti 
nell* ozio , e tutti dimentichi dell’antica militar difcipli- 
na . Ciò , che fecero in Italia , fi è già veduto . Paffa- 
rono a fignoreggiar nelle Gallie i Franchi, e i Borgogno* 
ni ; nelle Spagne i Vifigoti, e Suevi ; nell'Affrica i 
Vandali ; nella Tracia , ed Illirico i Bulgari ; nella Pan- 
nonifr gli Unni , i Gepidi , i Longobardi , gli Ungri • 
Erano i Turchi di Nazione Tartara , ed ognun sà, e vede, 
dove fia arrivata la lor potenza , e lofpirito conquida - 
tore . Ai Tartari ancora riufeì di conquidar l'India 
Orientale con fondare l’Impero del Gran Mogol ; e 
fufleguentemente un’ altra Nazion di Tartari foggiogò , 
e tien tuttavia il celebre , e maeftofo Impero della Cina . 
S’è veramente, da alquanti Secoli, mutate la faccia delle 
cofe in Europa ; pochi ci fono , che non facciano pro- 
felììone dell'armi ; le Fortezze fi mirauo frequenti ; 
laonde gran tempo è , che non fi veggono trafmigrazio- 
ni di Popoli , nè i Settentrionali tentano di fcavalcare i 
Meridionali; o fe tentano, non fogliono durarle loro 
conquide . Se n* ha da eccettuare la Rufiìa , il cui 
Impero ,per cura fpecialmente dell’ im mortai Pietro il 
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Grande,èarrivato ad un’auge di tanto credito e grandez- 
za di dominio . E certamente fé un di, fecondo le umane 
vicende , avrà da sfafciarfi la vafta Monarchia dei Tur- 
chi , nata per lafciar andare in malora tanti bei Paefi e. 
Città , che ne* Secoli antichi cotanto fiorirono : pare 
che fia riferbato alla Potenza Ruffiana di darle il crollo • 
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Del Regno d' Italia , e de' suoi Confini . 
Onvien* ora, cercare * in che conGftefle, e fin dove 


arrivaffe il Regno Longobardico , o fia Italico . Ri- 
guardevoliffimo , fenza dubbio , fu elio . Pavia ne era la 
Reggia , e il centro-. Dalla parte del Settentrione fap- 
piam di certo , che la Città di Trento colle fue adiacen- 
ze era parte di quello Regno , e , col tempo , ebbe il tito- 
lo di Marca , cioè di confine alla Germania . Anche le 
Città di Bergamo , Brefcia , Verona , Vicenza * Pado- 
va , Trivigi , e Aquileja , benché diftrutta , ed altre mi- 
nori inGeme con tutto il Friuli , appartenevano al Re- 
gno Italiano , e i territorj di alcune fcorrevano fino alle 
Terre Germaniche . Verfo 1* Occidente , la gran barriera 
delLAIpi divideva la Lombardia dalla Francia , e Borgo- 
gna , fe non che Aofia ( Augufia Pretoria ) , in alcun 
tempo , fu fòttopofta al dominio de’Borgognoni: laddove 
il Teftamento di Carlo Magno la fa dipendente dal Re- 
gno d* Italia . Verfo il Mezzo-giorno , dalla parte Occi- 
dentale , il Fiume Varo , come oggidì , cosi anche anti- 
camente , divideva la Gallia dall* Italia , la cui prima 
Città era Nizza . Indi poi procedeva il Regno per la 
Provincia , oggidì chiamata le Riviere di Genova , e una 
volta Littus ìtalicum . Succedeva il Ducato della Tofca- 
na , che fcorreva fino ai confini del Ducato Romano, cioè 
ad un tratto di paefe , che con Roma fempre fi mantenne 
fedele ai Greci (i) Augufìi. Ma, per conto dell*Oriente,non 


CO Rom? si mantenne fedele ai Grev i Augusti sino all’ 
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furono'già così (labili i confini del Regno Longobardico • 
Da quefio Regno era efdufa Venezia colle fuelfole, e 
col territorio a lei (penante in Terra ferma . Da un Di- 
ploma de* patti (labilità nell* anno 983. fra Ottone II. Au* 
gufto , e Tribuno Doge di Venezia # da me pubblicato 
nella Pieoa Efpofizione , fi raccoglie * che * a* tempi del* 
Re Liutprando, s’erano fittati i confini fra quel Ducato, e 
il Regno d’ Italia . De finibus ( ivi fi legge ) Civitatis 
Nove? Jìatuimus , ut ter min citi o , q lice a tempore Li ut- 
prandi Regie faefa efi inter Paulucionem Ducern , & Mar- 
cellum Magifirum militum , deinceps manere debeat * 
ideft de Piavi majori \10que in Plavium Jìccam . Però 
Andrea Dandolo , che fu poi Doge di Venezia nel 1 342., 
nella fua Cronica , da me fiainpata, nel Tomo XII. Rer. 
Ital, ne parla così al Lib, VII. Cap. I. Hic Paulucius Dux 
amicitiam cum Liutprando Rege contraxit , & pa&a in- 
ter Venetos & Langobardos fecit , per quae /ibi & Po - 
palo filò immunitates plurimas acquifivit , & fines He— 
radia: ( dalle coi rovine sorse dipoi Cttà nuova ) cum. 
Marcello Magiftro Militum terminavit , videlicet a P la- 
ve majori ad Plavifellam . Io un Diploma di Berenga- 
rio ,e AdelbertoRe d* Italia, fpettante alla Cafa de* 
Conti di Collalto , troviamo nell* anno 960 , Cortem 
unam ^quee nuncupatur Lvvadina , jacentem in Comita - 
tus Tarvifino non longe a Flumine , quod nuncupatur Pia- 
ve • Il Du- Cange, nell'Appendice al dottano Latino, in- 
terpreta Plavium per Planitiem , citando , in pruova di 
ciò , la Cronica del Dandolo • Quell* accuratilfimo Scrit- 
tore non ofiervò • che v’ era un Fiume di quello nome . 
Di un* altra partizion di confini è fatta memoria in uo 
Diploma di Federigo I.Imperadore , conceduto nell* an- 
no 1177. a Leonardo Vefcovo di Torcetto , con quelle 
parole s Cum Fojfato , quo ftatutus eft terminus tempore 

Ca- 




empia persecuzione Contro le sacre Immagini mossa da 
Leone Isauro . Vedi la Prefazione al Tom. IV» degli An- 
nali num. xvxti. «egg. S . 
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Caroli inter Veneticos & Longobardo s , unum caput 
exiens in II tvio Siclcc , & aliud in Fluoio Tarso . Abbrac- 
dava la Diocefi diTorcello Aitino , Città, ne* vecchi' 
tempi , smantellata dai Longobardi . 

Dai Confini deli* 1(1 ria venendo pel lido del Mare (ino 
a quei di Ravenna , comprefo anche Comacchio , a ri-* 
ferva di alcuni Luoghi porti fra le paludi , e appartenen- 
ti al Ducato di Venezia , tutto quel paefe ubbidiva ai Re 
Longobardi , nè fi sa , che quefti , eccettochè con qual- 
che fcorreria , penetraffero mai nella giurisdizione de’ 
V eneziani . Ma ne’ tempi di Carlo Magno fi attaccò un 
gran fuoco in quelle parti, per la difcordia de’ Greci 
coi Franchi a cagion dell* Impero trasferito in quefìi ai- 
timi, e molto più per l’ambizione di Pipino figlio di 
eflò Carlo , cofiituito Re d’ Italia nell* anno 7$ 1. Intorno 
a quella guerra non fon meno in guerra gli Scrittori mo- 
derni con gli antichi . Per quanto pare , non fi dovrebbe 
mettere in dubbio , che dopo l’anno 800, i Franchi, figno- 
reggianti l’ Italia colla forza delfarmi, ftendeflero il loro 
dominio nell’ Iftria, e Dalmazia , e in alcune dell’lfole pof» 
fedute dai Veneti . Negli antichi Annali de* Franchi 
preffo il Du-Chefne Tomo II. pagina 4$. fi legge ali* an- 
no 806. Venerunt Villeri & Beatus Duces Venetice , nec 
non & Pàulus Dux J aderte , atque Dona tu s ejusdem Ci - 
vitatis Episcopus , Legati Dalmatiarum , ad prcefentiam 
Imperatori cum magnis donis • Et faffa efì. ibi ordinario 
ab Imperatore de Ducibus & Populis tam Veneti te , quam 
DalmatiiC • Niceforo , Imperador de* Greci , mandò po- 
Icia un’Armata navale ad recuperandam Dalmatiam : 
adunque la Dalmazia era fiata occupata da’ Franchi , 
Nell’anno feguente 807. , Niceta, Ammiraglio de’ Greci , 
qui cum clafse fedebat in Venetia ftabilì pace col Re 
Pipino , e fe ne tornò a Cofiantinopoli •> Adunque Ve- 
nezia allora non fu molefiata dai Franchi , e i Greci do. 
vettero ricuperar la Dalmazia , perchè nell’anno 809. 
ClaJJis de Constantinopoli mifsa, primo Dalmatiam, de in* 
de Venetiam appulit f Inutile riufci lo sformo de’Greci per 
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togliere Comacchio ai Franchi (2) , e per far pace eoa 
loro . Perciò nell* anno appretto , 810 , il Re Pipino * per-- 
fidia Ducum Vcneticorum incitatus , Venetiam , bello t ter- 
raque marique jujjit appetere ; fubje&aque • Venetia » ac 
Ducibus ej us in deditiontm acceptis , eamdem Clafsem 
ad Dalmati <e littora vasianda mìfit . Di quefto tenore 
parlano anche tutti gli altri antichi Annali de* Franchi. 
Vero è , che il Dandolo , feguito dagli altri fufóguen- 
ti Storici Veneziani » niega quella vittoria de* Franchi , 
e potrebbe efóre * che in Rialto , componente allora 
principalmente la Città di Venezia , non en trafóro 1* ar. 
jni Francefi ; ma peraltro coll* autorità di Storici tanto 
antichi , e contemporanei eoo può Rare a fronte quella 
de* moderni . Quel che è certo , non refiò 1* inclita Cit- 
tà di Venezia ai Franchi . Per tefiiraonianza d* etti An- 
nali , Carlo Magno Nicefora Venetiam reddidit , ma ri- 
tenne in fuo potere Hifìriam , & Liburniam 9 atque 
Dalmatiam , exceptis maritimis Civitatibus , quas ob 
amicitiam , & juntfum cum eo feedus , Confiantinopolita - 
num Imperatorem habere permifit . Eginardo negli An- 
nali annovera la Città di Grado fra le Metropolitane fot* 
topofte a Carlo Magno Augufto . Che anche Fola , Città 
dell* Iflria » ubbidifó allo Retto Imperadore , fi può rac- 
cogliere dalla Lettera XI. di Papa Leone III. Sicché con* 
tinuò il Ducato Veneto ad efóre fuori del Regno Italia- 
no , e ciò maggiormente apparifee dai precitato Diplo- 
ma di Ottone li. Augufio , in cui è fcritto * Hi funt ex 
nofiro feilieet jure , Papienfes , Mediolanenfis &e, & 
cundi in noftro Italico Regno • Ex pr<sdi&o vero Dacatu 
Venetiae funt Rivaldenfes. ( oggidì Rialto ) , Mediamoli - 
cenfes , Clugienfes , Caputargelenfes &c. Lodovico II. 
Imperadore fcrivendo nell* anno 871. ( come s* ha dal 


fa) Comacchio apparteneva alla Santa Sede , contro i 
di cui nemici , per ordine di Carlo Magno, era in quel 
tempo , a richiesta del Pontefice , presidiato dalle trup- 
pe di Pipino . Vedi la Prefazione al Tom. IX. numXLIX. 
9egg. , e la siota 2. all* anno DCCCIX. S. 
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Cardinal Baronio) a Bafilio Tmperador de* Greci , fi la- 
menta per ejfere fiati menati in ifchiavith i Popoli della 
noftra Sdiiavunìa . Con quello nome non faprei dire , 
s* egli intendere la Dalmazia . E dagli Annali Bertiniani 
s* ha , che nell* anno 820. i Popoli della Corniola , e Co- 
rintia fi diedero a Buldrico Marchefe , o Duca del Friuli . 

Seguitando la Spiaggia dell* Adriatico , arrivava il 
Dominio de* Longobardi fino a* confini di Ravenna , do- 
ve rifedendo gli biacchi , cioè i Miniflri, o fia i Governa- 
tori , pollivi dai Greci Augulti , davano il nome di 
Efarcato a parte dell’ Emilia , e a tutta la Flaminia , tut- 
tavia fuddite del'Greco Impero . Non è mancato, ai no- 
(Iridi, chi ha voluto ampliare 1* Efarcato; compren- 
dendovi Piacenza , Parma , Reggio , e Modena , ma con- 
tro la verità . Di quelle quattro Citta , e fino d’ Imola »> 
fui principio s* impadronirono i Longobardi. Maurizio 
Imperadore, nell’anno 590. , collegato co’Franchi , ricu- 
però Modena , Mantova, Aitino, Cremona, ed altri 
Luoghi , come colia da alcune Lettere rapportate dal 
Du-Chefne Tom. I. Script. Frane. Il Re Agilufo ricu- 
però tutto , e il confine degli Stati tornò ad eflere fra 
Modena , e Bologna . Prefero poi altri Re Longobardi 
I* Efarcato , e refta tuttavia in Bologna un monumento 
del Dominio del Re Liutprando in quella Città . Pipino, 
Re de’Franchi, fece un dono di elio Efarcato al Romano 
Pontefice ; e perchè il Re Defiderio tornò ad occuparlo , 
Carlo Magno Io ricuperò alla Chiefa Romana, e conquido, 
per fe, il Regno d’Italia . Abbiamo il Tefiamento di Car- 
lo Magno , che chiaramente accenna , fin dove arrivale 
■il Regno d’ Italia , cioè Ab ingrtfsu Italia: per Auguftam 
Ci vi totem , Eborejam , Vercellas , Papiam , & deinde 
per Padum Fluvìum , termino currente vjque ad fines Re- 
gienfium , & ipfum Regium , & Civitateni Novain C di 
cui appena reftano poche veftigia), atque Mulinata ufqne 
ad terminos Sanfti P etri . Aggiungali il Capitolare di 
Lottario /. Imperadore, da me dato alla luce nella Par- 
te II. del Tom. I. Rer. Ital. dove quell* Augulio deputò 
. Scuole per Regni Italici Urbes , Fra quelle Città fi con- 
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tano Piacenza , Parma , Reggio , e Modena . Nè Adria- 
no 1 . Papa nell* Epiftola LIV. del Codice Carolino , nè 
Agnello, Autore del Secolo IX., nelle Vite degli Arcive» 
fcovi di Ravenna , annoverando le Città delTEfarcato , 
parlano punto delle fudette quattro Città , le quali , all* 
incontro, per tanti Atti ,e Documenti dei fuffeguenti Re 
d* Italia ,JedImperadori ,manifeftamente fi truovano co- 
ftituite fotto l* immediato loro Dominio . 

Lafciato dunque da parte 1* Efarcato di Ravenna , giu, 
gneva il Regno al Ducato di Spoleti . Forfè , ne’primi 
tempi , non poffederono i Longobardi fe non l’Umbria , 
di cui fecero capo Spoleti . Ma andando innanzi, s' im- 
padronirono anche del di quà dall’ Apennino , con oc- 
cupar Camerino, Fermo, ed altre Città, di maniera 
che poi fi formarono due Ducati, 1 * uno di Spoleti, e 
1* altro di Camerino . Da Anaffafio Bibliotecario, nella 
Vita di Papa Zaccheria, fembra ricavarli, che Marfico, 
Forcona , Balva , e Penna foflero del Ducato di Spoleti , 
perciocché Trafmondo Duca di quelle Contrade , ribel- 
latoli al Re Liutprando , e confederato co’Romani, nell* 
anno 742 . , penetrò in Fines Ducatus Spoletini , e fe gli 
arrenderono Marficani , & Forconini , atque Balvenfes t 
feu Ptnnenfcs . Anche Civitas Interamnenjium ( non fo 
fe Teramo , o Terni ) pofia era in quel Ducato ; ed aven- 
do il Re Liutprando confermati a Papa Zaccheria ì Patri • 
mon ) della Sabina , di Narni , Osimo , Ancona , Numa • 
na , e della Valle Grande , fituata nel territorio di Sutri , 
fi comprende , che di quelle Città egli era il Sovrano , 
e eh* effe appartenevano al Ducato di Spoleti. Sembra 
eziandio , che Rieti , Amiterno , ed Afcoli vi foffero 
comprefi ; e che almeno una parte della Sabina efifteffe 
in quel Ducato , poliamo raccoglierlo dalla Cronica 
Farfenfe, da me pubblicata nella Part. li. del Tom. II. 
Rer. It al. , giacché 1 infigne Moniftero di Farfa,in un Di- 
ploma diCar!oMagno,fi dice fondato in DucatuSpoletano 9 
vtl in Territorio Sabinenfi ; e in un Placito , tenuto da 
Guinigifo Duca di Spoleti, un certo Goderifio fa querela 
contro di quei Monaci, per avergli occupato alcuni beni 
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in Spoleto , & Interamni , feu Fulminea : laonde Terni 9 
e Foligno doveano edere lotto la giurifdizione di quel 
Duca. Col tempo fembra , che il Ducato Spoletino fi 
fìendefle più oltre , ed abbra:ciafìfe anche la Fentapoli -, 
che pure dal Re Pipino fu donata a San Pietro . Rap- 
porta TUghelIi, nel Tomo II. delNtalia Sagra , parlando 
deiVefcovidi Fermo, uno Strumento dell’anno 687., 
fcritto per ordine di Teodofio Vefcovo di queIla(3)Città, 
confenfu , confilioque omnium venerabilium Epijcoporum 
in DUCATO SPOLETANO degeiuium . E quali erano 
quefìi Vefcovi ? Johannes Efculanus Epijcopus , Beno - 
ìergius Anconitanus , Celfus Camarinenfis , Beneventus 
{ live Benevenutus ) Senogallienjis , Americus Spoletti* 
nus , Romanus Fanenfis , Laurentius Pijaurienfis , Rq . 
bertus Numanenfis . Debaldus Perujinus , Petrus Auxi - 
manus , Ricardus Reatinus , Adelardus Calliensis , All 
bertus Lodonensis ( forfè è nome corrotto ) , Albertus 
Urbinenjis , Severinus Nuceriensis , Bartholomeus Foro - 
liviensis , Rugerius Teramnensis . Vi mancano i Vefcovi 
di Rimini , Foffombrone, ed altri : puoffi anche dubitare 
di quel Vefcovo di Forlì . Come poi s* accordino le 
fin qui addotte notizie col teflo di AnafiafioBibliotecario, 
nella Vita di Adriano I. Papa , non è facile ad inten- 
derò . Scrive egli donati da Pipino Re alla Chiefa i 
feguenti paefi . A Lunis cum Infula Corsica ; deinde in 
Soriano 1 deinde in Monte Bardonis ; deinde in Verceto ; 
deinde in Parma ; deinde in Regio ; & exinde in Man- 
tua, atque Monte Silicis ; simulque & univerfum Exar- 
chatum Ravennatium , sicut antiquitus erat ; atque Pro- 
vmcias Venetiarum , 6» Flijìriam , necnon & cunStnm 
Ducatum Spoletinum & Beneventanum . Giufto motivo 
c’è di fofpettar qualche interpolazione nella narrativa 
dieflo Scrittore , da che ad una sì magnifica Donazione, 
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( 3 ) Questo Strumento vien rigettato da Mons. Pom- 
peo Compagnoni, e da altri , come illegittimo • Vedi la 
not. 3., e segg. all’anno DCCCLXXX VII. S . 
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che abbraccia la maggior parte dTralia , contradicono, 
di troppo , le Storie , e i monumenti dell’Antichità. (4) 
A cagion delle guerre , che tanto tempo , durarono 
frai Longobardi , ei Greci dominanti neirEfarcato , e 

‘ Du- 


OO In varie maniere fa comparsa questa prpposizione 
negli Scritti del medesimo Autore . Negli Annali Q ann. 
757 • 77 4,} comparisce come Donazione di Carlo jMagno , 
0 di Pipino , e suoi Figlj, la qual copiasse Leone Os- 
tiense da Anastasio Autor male informato . Qui s’ attri- 
buisce la Donazione al Re Pipino. E nella Dissert. 69 . 
si considera» come uno oscuro luogo de’ Diplomi d’Otto- 
ne t e Successori . Certa cosa è, che tanto in Anastasio , 
che ne' Diplomi s' è scritto ciò , che serbavasi in varie 
carte dell* Archivio : e che questo fosse il fare di Carlo 
Magno ( a cui appartiene la Donazione ) , lo apprcndia- 
modalla Carta di divisione del medesimo Re Carlo tra’ 
suoi figli , riportata anche dall’Autore negli Annali^ ann. 
8 oó.): Ab ingressa Italia*, per Aitgustam Civitatem, accipia t 
Carolus Eborejatn , Verrellas , Papiain , & inde per Padurn 
Fluvium termino currente , usque ad fines Regensium , & 
ipsam Regium , & Civitatem novatn , atque Mutinam izs- 
gue ad terminos S. Petri . Presso Anastasio» non è questo 
il primo luogo scritto con qualche confusione : è però 
facile 1’ emendarlo col Diploma di Ottone , nel quale 
comparve la prima volta» se non erro , una tal Donazio- 
ne per design ationem confinium . Leggesi ivi , deinde in 
Parma , deinde in Regio » exinde in Mantua , usque in Mon- 
te Silicis , atque provincia Venetiarum , & Istria : necnon 
& cunCfum Ducatum G*c. , con ottima distinzione di ciò , 
che fa figura di condili » e di quel che comprendesi nel- 
la Donazione . E se in luogo di Mantua si ponesse M/z- 
tina , andrebbe talmente d’accordo colla predetta carta 
di Divisione » che toglierebbe ogni dubbio . Poiché gli 
altri Paesi, espressi in Anastasio , e ne' Diplomi , sono 
altresì enunciati nelle lettere del Cod. Caro!. , il che ba- 
sta per frenar I’ audacia di chiunque sentisse in contra- 
rio . Nel Giornale del 17 * 1 . » ho trattata diffusamente 
questa materia * Qui basterà indicare , che dentro a’ 
confini, Carlo Magno, comprende anche la Toscana Rega- 
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Ducato Romano , furono fìabiliti i confini , non meno del 
Ducato di Spoleti, di là dall’Apennino , che della Tofca- 
na de'Longobardi . Abbiamo da Paolo Diacono, nel Li- 
bro IV. Cap. 8. della Storia Longobardica , che Patricio 
Efarco di Ravenna ricuperò alcune delle Città , qua? a 
Longobardis tenebantur , quorum funi nomina , Sutrium , 
Polimartium , Horra , Tudertum , Ameria > Perusia , 
Luceolis , & alias quajdam Civicaces . Ma poco Rette il 
Re Agilulfo a ricuperar Perugia ; e un Secolo dappoi il 
Re Liutprando riebbe Sucri, benché appreffo lo reftituifle 
ai (5) Romani, Racconta il Bibilotecario nella Vita di 
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le , o , voglia dirsi, il Ducato Toscano , distinto dalle al- 
tre due Toscane, Romana , e Longobardica : perchè sì 
quel Ducato , che lo Spoletino furono resi Tributari del- 
la S. Sede per convenzione tra S. Adriano , e Carlo Ma- 
gno ; quantunque la Santa Sede non vi avesse altro di- 
ritto , che quello d’ esigerne il Tributo : Altrimenti non 
può intendersi tal Donazione per confini . E il sospettar 
d' interpolazioni ( come fa qui l’Autore impiacevolito dal 
Giornale Romano ) , quando non s’ arrivano a compren- 
dere i Documenti antichi , è un rifugio troppo ordinario . 
Anch' io sospettai , che si dovesse legger Mutina , ove 
è scritto in tutti i Codici d’ Anastasio , e in tutti i Diplo- 
mi , o, sia, in tutte le copie de’Diplomi d’Ottone I. , e di 
S. Arrigo, Mantua , e il sospesomi sembrò , e mi sem- 
bra ragionevole . Ma per questo s’ hanno ad emenda- 
re tutte le antiche memorie, perchè io le intenda ? Non 
già . Molto meno per salvar la Piena Esposizione &c. si 
devon ripetere, cd inculcare, in tutti gli Scritti, le im- 
maginazioni, eie false opinioni, che ebber luogo in es- 
sa . Nel sopraddetto Giornale del 17* r. gli Articoli del 
mese di Giugno , e de’ seguenti , sino al fine dell’anno, 
mostrano chiaramente i principi del Dominio tempora- 
le della S. Sede; i di lei antichi Patrimoni , e la sinceri- 
tà de Diplomi di Lodovico Pio , Ottone 1 . , e S. Arri- 
go , scoprono le falsità della Dissert. 69. di questo Au- 
tore. Ad essi rimetto il Lettore . C. 

(?) La restituzione , o donazione di Sutri , per testimo- 
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Papa Zaccheria , che dal inedeGmo Re abietta funt a Ro~ 
mano Vucatu Civitates quatuor , idefi Ameria , Horta , 
Polimartium , & Blera. . Alle preghiere poi del Papa 
furono refiituite quelle Città . Ricavali ancora dalla Vi- 
ta di effo Zaccheria , che la Città di Viterbo era comprefa 
nella Tofcana Longobardica : il che fa conofcere , quant* 
oltre aveffero fiefo i Longobardi il loro dominio con 
danno del Ducato Romano. Ne’monumenti ancora del- 
la Cronica Farfenfe, troviamo, che Corneto era in potere 
dei Duchi di Tofcana , Principi anch* efiì del Regno 
Italico . L* infigne Ducato Beneventano termina effo 
Regno dalla parte del Levante, e (tendendoli dai confini 
di Spoleti, per la Puglia , Bari , e Brindili , fino a Taran- 
to , gran parte della Calabria vi era comprefa . Napoli, 
Gaeta , Sorrento , ed altre Piazze marittime , falva- 
tefi dall* unghie de’ Longobardi, continuarono a rico- 
nofeere il Greco Impero . T erra di Lavoro , colla nobil 
Città di Capua , cominciando da Aquino fino a Nola , e 
da un’altra parte Salerno , e il tratto di Paefe continuato 
fino a Cofenza , entravano parimente in quel Ducato . 
Inforfero , dipoi , guerre civili ; e per terminarle , Lo- 
dovico II. Augufio,neH*anno 851., fiaccò da Benevento il 
Principato di Salerno ; e da quefio ancora , andando 
innanzi , fi divide il Principato di Capua . Nè fi dee 
tacere , che al Regno Italico talvolta fu dato il nome di 
Longobarda , come cofia dal Continuatore diFredega- 
rio all* anno 754. E Carlo Magno,nel fuoTefiamenro,no- 
mina Italiani qua & Longobardia dicitur . Ma, ne* tempi 
fuffeguenti, col nome di Lombardia fu difegnato il tratto 
di paefe , eh' è chiufo dall* Alpi , e dall’Apennino , e va 
fino ai confini tra Modena , e Bologna . Nella Cronica 
Farfenfe Carlo il Calvo , e Carlo il Groffo Augufii con- 
fermano al Moniftero di Farfa tutti i beni ad effo fpet- 

tan— 


nianza dello Scrittore della Vita di S. Gregorio li. presso 
Anastasio, fu fatta da Liutprando ai Principi degli Apos- 
toli , cioè alla Chiesa Romana . Vedi la not. 6. all’ anno 
DCCXXVIII. S. 


Dlgitized by Google 


DISSERTAZIONE TERZA . aj 

tanti, tam in Longobardia , quam in Romania , feti in 
Tufcia , &in Ducatu Spoletano • Ebbero in ulo i Greci di 
chiamar Longobardia quella porzione del Ducato Bene* 
ventano , che ne’SecoliX. , e XI., occuparono ai Principi 
Longobardi . Ne fa tedimonianza Leone Odienfe nella 
Cronica Lib. I. Cap. 49* * per tralafciarne altre pruove . 
Seguì anche un* altra divifione del Regno Italico , fotto 
gli Redi Re Longobardi , cioè Aufiria fu chiamato il 
Ducato del Friuli , perchè airOriente di Pavia , e IN/eu- 
ftria il redo della Lombardia Erettamente prefa , che 
giugneva ai confini del Regno di Francia . Così i Re di 
Francia divifero in due parti il Reame loro , appellando 
Neufiria la parte Occidentale ,* ed Aufiria la Settentrio- 
nale , o pure l’Orientale . Per la defia ragione, l’Audria 
di oggidì fu così appellata per edere all* Oriente delia 
Baviera , o Germania . Fra le Leggi Longobardiche, 
predo il Lindenbrogio, la Vigedmaquarta di Liutprando 
era cosi conceputa : Si in Ifìria , aut in Aujiria fuerit , 
amittat ipfa pignora • Così , in una Legge di Pipino Re 
d* Italia, fra i Capitolari dei Baluzio, fi legge tam in Au - 
firia •> quam in Istria . Ma in vece d’ Ifìria s* ha ivi da 
leggere Neustria . Scrive Paolo Diacono de Gefl. Lon- 
gob. Lib. V. Cap. 39. , che Alachis, Duca di Trento, ri- 
bellatoli al Re Cuniberto , per Placentiam in Austriam 
rediic . Perciò Aquileja fu una volta appellata Citta deli * 
Austria ; e il Foro di Giulio , oggidì Cividal del Friuli » 
fi truova , anch’edo , chiamato Civitas Austria • 

Dissertazione Terza. 

Dell'Elezione degl* Impcradori Romani , 
e de' Re d * Italia „ 

N EH'anno 774. , col mezzo dell’armi , Carlo Magno. 

inclito Re dei Franchi , acquifiò il Regno Longo- 
bardico ; nell’anno 800. la Corona , e il Titolo d’Impe- 
rador dei Romani • Han creduto alcuni Eruditi , che 
Carlo non altro allora acquidade , che un nudo nome, 
lcnz* alcun dominio fopra i Romani , dei quali nondimeno 
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s'intitolava Imperadore . Altri fono fiati di parere , 
ch'egli, con quella nuova Dignità, fi procacciafle,non folo 
il dritto di ritenere il Regno Longobardico , giàufur^ 
pato ai Greci , ma anche di legittimamente occupar le 
Provincie , quce ad Imperium Occidentis pertintbant , 
a Ghecìs , aut ab ahis pofsefsa? . Erant auìem Apulìa , 
Calabria , Sicilia , Neapolis , lllyricum , Candì a , Dal- 
matia , Cyclqdcs Insulce . Cosi fcrive un'Autore de’noftri 
tempi . Quainto al primo punto , ho io abbafianza ef~ 
preflò , negli Annali d* Italia , ciò , che credo conforme 
alla (i) verità , e quanto al fecondo , un'ingiufìa preten- 
sone quella farebbe fiata . Potè ben Papa Leone III. , e 
il Popolo Romano aver giufìi motivi di fottrarre Roma, e 
se fìefiì dal Dominio de'Greci Augufii , ma non già con» 
ferire ad alcuno il dritto di occupar tante altre Provin- 
cie; legittimamente, e da antichifiìmi tempi, poftedute 
per li Greci Crifìiani Augufii , e nulla pertinenti a! 
Duc&o Romano . Infatti Carlo Magno, e i fuoi Sucefiori 
altro non pretefero , fe non ciò,ch’er a del Regno d’Italia; 
e ciò come Re d’ Italia , e non con titolo di Sovranità 
Imperiale . Nè pure fembra , che il Regno d* Italia 
dipendeffe punto dall* autorità Imperiale . L’avea acqua- 
ttato Carlo Magno , e ne invefìì Pipino fuo figlio , ma 
con ritenerne la Sovranità , prima d'effere Imperadore . 
Altrettanto fece Lodovico Pio nel creare Re d'Italia 
Bernardo . Quel che è certo , niuna autorità competè 
mai ai Re d’Italia fopra Roma . Da Lottario I. Augufto 
fu creato Re d’Italia Lodovico II. fuo figlio , ed inviato 
a Roma , acciocché , per maggior onore , ne ricevere la 
Corona dalle mani del Romano Pontefice Sergio li. 
Coronato che fu quefio Principe , pretefe , che i Romani 
gli giuraftero fedeltà . Ecco ciò , che ne riferifce 
Anafiafio : Tunc pctierunt Franci , ut omnes Primate s 

Ro- 


CO I pregiudizi , de’ quali era imbevuto il Signor Mu- 
ratori gli fecero credere conforme alla verità ciò , che ad 
essa apertamente si opponeva . Vedi le Prefazioni al Tom, 
IV.» esegg. S. 
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Romani fidelìtatem ipsi, flludovicó Regi, per acramentum 
promitterent : quoti prud^ntijjìmus Pont ifex fieri nequa - 
quam concejfit . Per e fiere divenuto Re d'Italia il giovine* 
Lodovico , certamente niun diritto avea conseguito 
fopra di Roma ; laonde il faggio Pontefice permife fola- 
mente , che fi prefìaffe , o confermafle quel Giuramento 
Lothario Augusto , cioè a fuo Padre . Il Giuramento 
di fedeltà non fi prefia , fe nona chi è mediatamente, 
o immediatamente (2) Sovrano. 

Refia ora da cercare , fe per elezione , o fucceflìone 
p alfa fiero l'Impero , e il Regno d’Italia nei Difcendenti , 

0 altri fucceffori di Carlo Magno . Per quello che ri- 
guarda il Regno Italiano , giacche l' avea conquifiato 
eflo Carlo coll' armi , e fenza dipendenza da alcuno , I* 
avea perciò , fecondo il dritto delle Genti , renduto Ere- 
ditario nella fua Famiglia ; e infatti pervenne libera- 
mente ai fuoifign,e nipoti: Per conto poi del Romano 
Impero , han creduto Ermanno Conringio , ed alcuni al- 
tri , che ancor quefto pafiafle per eredità : Ha bifogno 
di correzione, e limitazione una tal fentenza. Nello fteflo 
Regno di Francia doveano fuccedere i Difcendenti 
dal Re Pipino, e pure non fuccedeano quefli fine eie - 
elione & confenfu populi Francia • Molto piu ciò dovea 
praticarli per l’Impero , il quale , per Elezione , era en- 
trato nella Cafa di Carlo Magno . Pare veramente , che 

1 di lui Difcendenti vi acquiftafiero qualche dritto ; ciò 
non ofiante vi fi richiedeva il consenfo degli Stati , e 
maflìmamente del Romano Pontefice . Allorché eflo 
Carlo voile trafmettere l' Impero in Lodovico Pio fuo 
figlio ; per attefiato della Cronica Moiffìacenfe , convocò 
la Dieta de omni Regno , vel Imperio fuo* Et convene - 
runt Epifcopi , Abbates , & Comites , & Senatus Fran- 
corum ad Imperatorem . In quell’occafione il faggio Mo- 
narca 


(s) Il giuramento prestato, per ordine de’ Romani Pon- 
tefici ad alcuni Imperadori non prova , che essi fossero , o 
mediatamente , o immediatamente Sovrani di Roma ♦ Vedi 
le Prefazioni citate . S, 
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oarca habuìt confilium cum praefatis Epijcopis , & Ab- 
batibus , & Comitibus , & Maioribus ncitu Francorum , 
vt confiituerent filium fuum Ludovìcum Regem & impe- 
ra torem . Altrettento s'ha da Tegano Storico , le cui 
parole fon quelle : Cum omni exercitu , Epijcopis , Ab» 
batibus , Ducibus , Comitibus , Locopositis , habuit 
grande colioquium cum eis y AquiJgrano Palatio , interro- 
gans omnes , a maximo ujque ad minimum , si eis pia - 
cuifset , ut nomea fuum , idest Imperatoris , filio JuoLu - 
dtvvico tradidifset . Dello fìeffo tenore parla Eginardo 
nella Vita di Carlo Magno . Che a quella Dieta inter- 
venire qualche Inviato del Papa , è affatto verifimile * 
fìante l’avere quell* Augufti invitati colà i Primati de 
omni Regno , v el Imperio 9 e l’occorrere più il confenfo 
del Romano Pontefice, che degli altri Prencipi. In fatti 
Lodovico Pio non credette compiuta 1* efaltazione fua 
all’ Imperio , finche non ne ricevette la Corona dalle 
mani di effo Pontefice , al qual fine , chiamato in Francia 
Papa Stefano IV.(3), da lui fu coronato con quella folen- 

nità. 


C*) Parlando Anastasio della gita di Stefano IV. in 
Francia ( seti. 428. ) così dice , Eie santiissimus Vir , in 
Pontificata jam positus , prò confirmanda pace y & imitate 
Santi# Dei Ecclesia ? , ad Francia? arreptus est iter apud 
piissimum & Sereni ss. Domnum Ludovìcum Imperatorem 
Aggiunge legano altre particolarità^/?. 16. : Statim,post- 
quam Pontificatum suscepit , jussit omnem populum Ro - 
manum fidelitatem, cum jur amento y promi ttere Ludevvico , 
C senza pregiudizio del giuramento già prestato al Pon- 
tefice , com’è noto ) , & dirigens Legatos suos (td supra - 
ditium Principem , nuncians ei , ut libenter eum videre vo- 
luisset in loco , ubicumque sibi placuisset . Quod audiens y 
magno tripudio repletus , coepit gaudere , & confestim jussit , 
Missos suos obviam ire S. Pontifici. Similmente l’Astro- 
nomo , nella Vita di Lodovico Pio : Post sui consecratio — 
nem ad Dominum Imperatorem venire non distuli t . Vice 
enim duobus exatiis mensibus , summa cum festinat ione , ei 
occurrere festinavit ♦ Si vedano tutte le antiche memo- 
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aita, che vien riferita dagli Storici contemporanei, e par* 
ticolarmente da Ermoldo Nigello nel Poema, da me dato 

alia 


rie, niuria se ne incontrerà , che non dichiari spontanea 
questa gita . Questo medesimo Scrittore negli Annali 
( an. 3 16. ) avea scritto ,, Fu sommamente caro a! pio 
,, Imperadore d’udire, che il sommo Pastor delia Chie- 
„ sa volesse venire a trovarlo ,, . Qui poi gli viene il 
ghiribizzo di farlo chiamar dall'Imperedore, contro tut- 
ta la storia antica, e contro 1 ’ autorità de* suoi Scritti 
medesimi. Di più sospettò negli Annali , ( an. 813. ), 
che Carlo Magno, nella Dieta d’Aquisgrana, coronando 
Lodovico Pio alla presenza de’Vescovi , e de* Magnati , 
ne avesse prima consultato Papa Leone, e chiestane I’ 
approvazione , perche il maestoso titolo , e grado d* Ira- 
peradore non lo riconosceva da altri , che dal Romano 
Pontefice . Qui poi le parole della Cronaca Moissiacense = 
de omni Regno & Imperio z s’hanno ad intendere , che gl’ 
Inviati dal Pontefice , anch’essi, concorressero alla Dieta .* 
Voglio accordar , che la Cronaca , e Tegano , confor- 
me scrissero , così anche intendessero , che Carlo Magno 
insieme costituisse suo successore nel Regno , ed erede 
del suo nome d’Imperadore , Lodovico Pio : ma dove mai 
s’apprende, che 1 * Imperadore si costituisse in una Die- 
ta, sebbenvi fossero stati presenti in gran numero , gl* 
Inviati dal Pontefice ? Franchorum Principes primo Reges , 
deinde vero Imperatores ditti sunt ii dumtaxat , qui a Ro- 
mano Pontifice , ad hoc , Oleo Santto perfusi sunt . Così Lo- 
dovico II. , quarto Imperadore , attesta all* Imperador 
Basilio, degli Augusti suoi Predecessori, Lottario genito- 
re , Lodovico Pio Avolo , e Carlo Magno Bisavolo ( Bar . 
% 7 t.num. $9.): e la di lui autorità è da preferirsi a tut- 
te le Cronache , c a tutti gli Scrittori antichi, e moderni . 
Che però Lodovico Pio, non solo non credette compiuta /’ 
esaltazione sua senza la coronazione per mano del Ponte- 
fice , ma sapeva di non essere Imperadore : Ersi alibi , scri- 
veva Innoc. III. a’ Principi di Germania , coron am Regni 
recipiat ; ab Apostolica tacnen sede ultimam manus imposi - 
tionem , & Coron am Imperli recipit Imperator Q Baluz. Re— 
gest.to . r. Ep % 30. 83. ) I Diplomi tutti degl’ Imperado- 

ri 


*8 DELLE ANTICHITÀ» ITALIANE . 

alla luce . Parimente Lodovico Pio, nel voler creare fuo 
Collega il figlio Lottario, imitò I’ efempio del Padre . 
Nella Vita di Walla Abbate, prefio il A^abiìlone negli At- 
ti eie’ Santi Benedettini , elfo Lottario cosi parla all'Au- 
gufìo fuo Padre : Me conforttm totius ìmperiì Celsitudo 
Vejtra , una curri voluntate Populi, conjtituìt , Lo ripete 
con dire di effere fiato cofiituito Succcfsorem totius Mo- 
narchia cnm voluntate, et confenju Omnium . E che l’afi- 
fenfo del Romano Pontefice fi richiedefie , fopra tutto , 
apparifee dal’vedere, ch’egli non aflunfe il titolo di 
Imperadore , fe non dopo la Coronazione Romaha : 
il che fi dee credere ofièrvato anche da Lodovico li, 
di lui figlio. 

PalTato che fu a miglior vita quefìo Augufio fenza la- 
feiar prole mafehile , allora il Romano Pontefice , e i 
Principi Italiani pretefero , che folo ad tfiì appartenei'fe 
l’elezione dell’ Imperadore , è del Re d’Italia . Carlo 
Calvo fu quegli , che a forza d'oro , e di regali riportò il 
pallio . Nel Concilio tenuto in Pavia, l’anno 876., molti 
•"Velcovi , e Principi fecolari d’Italia, narrata prima reie- 
zione di lui in Imperadore,fatta da Papa Giovanni Vili. , 
anch’eflì , per la parte loroj’eleggono, e confermano col- 
le feguenti parole : Nos unanimi ter Vos Prote&orcm 9 
Vominum , ac Defensortm omnium noftrum eìigimus . 
Dopo elfo Carlo Calvo , e Carlomanno , allorché li 
trattò di una nuova elezione , inforsero dilpareri fra 
efloPapa Giovanni, ed Anfperto Arcivefcovo di Milano. 
Pretendeva I* Arcivefcovo , che a lui fpeoialmente , 

come 


ri, sino a Carlo V. , e tutti gli Scrittori contemporanei de- 
gli Augusti ci ammaestrano , che mai non si adoprò da 
alcuno il nome d’Imperadore , se non dopo Ottenuta la 
Corona dal Romano Pontefice : Ben mille volte si trova 
ciò osservato negli Annali Italiani; ed in questa mede- 
sima Dissertazione ( pag . so. e seg. )si replica una tal ve- 
ra dottrina . Adunque falso e , che alla Dieta d’ Aquis- 
grana concorresse Inviato del Papa; ed é parimente fal- 
> che il Pontefice fosse chisqnato in Francia . C. 
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come primario Principe del Regno d’ Italia , apparte- 
nere di eleggere elfo Re . All’incontro infifieva il Papa, 
che lenza l’affenfo fuo , non fi poteffe eleggere un Re , 
che fecondo (a confuetudine di allora, avea poi da effere 
Imperadore. De novi Regis electione ( cosi (criveva elfo 
Pontefice, nell’anno 879., ad Anfperto neli’Epifi. 155. >, 
Ut omnes pn riter consideri: mus , vos , proedicto tempore , 
adefse valide oportet ; et ideo antea nuilum , ctbsque no - 
ftro con /en fu , llegem deb e ti s recipe re . Nani ipfe , qui et 
nobis eft ordinandus iti ìmperium , a nobis priinum , atque 
potijjìmum debet efse vocatus % atque ele&us . Fu poi elet- 
to Re d’Italia nell’anno fuddetto , Carlo CralTo , o fia 
il Groflo , che tardò poi non poco a riportare dal Pon- 
tefice la Corona (4) Imperiale . Dopo la morte di lui, gran 
guerra fu in Italia tra due gagliardi Competitori . Se- 
condo gli Annali di Metz.prelfo il Du-Chefne , Qua- 
derni pars italici Populi tìerengarium filium Eberhardi , 
qui Ducatum Forojulianorttm tenebat , Regcm sibi sta- 
tuarie . Fu eletto da un’altra fazione Guido Duca di Spo- 
le ti i ed elfendo refiate fuperiori l’armi di lui, in una 
Dieta di Pavia, fu egli folennemente eletto Re . Leggonfi 
quegli Atti nella nua Differtt III. Tom. I. Antiquit. I tal. 
Aledii fEvii , probabilmente fpettanti all’anno 8/9. Ivi 
dicono que’ Vefcovi : Decrevimus , uno animo , eadem - 
que fententia , pretfatum magnanimum Principem Wi - 
donerà , ad protegendum , et regaliter gubernandum nos , 
in Regem , et Seniovem ( Signore ) nobis eligere , et in 
Regni faftigium , Deo mìf frante t proejicere ec . Arrivò poi 


• • • * 

( 4 ) Carlo Crasso , o sìa il Grosso,con volontà del Ponte- 
fice Giovanni Vili., fu salutato Re di Lombardia, e prima 
assicurato dal predetto Pontefice della sua volontà d' in- 
nalzarlo all’ Impero , come fece avanti il Natale dell’ 
anno DCCCLXXXI. Onde , essendo stato Carlo, dopo 
gli otto del mese di Luglio del DCCCLXX1X. , eletto 
Re d’Italia, non si può assolutamente dire , che tardas- 
se poi non poco a riportare dal Pontefice la Corona Im- 
periale .• S. . . . . . . 
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Guido al Trono,e alla Corona Imperiale , fola mente nell' 
anno 891. Che Lodovico IL, Re di Provenza, foffe anche 
egli eletto Re d* Italia da’ Magnati di quefto Regno , ne 
fiam certificati da un fuo Diploma , da me dato alla luce, 
e conceduto a Pietro Vefcovo di Arezzo IV. ldus Otto- 
bris anno Incarn. Domini DCCCC , , dove egli ufa quefte 
parole : Venientibus nobis Papiam in facro Palatio , ibi • 
quc Elezione , Omnipotentis Dei difpositione , in nobis 
ab omnibus Epifcopis , Marchionibus , cunttisqu •: item 
majoris inferiorisque perjonx Ordinibus fatta ec. Sembra 
dagli Atti fuddetti , chei Principi d’Italia eleggeflero 
allora il Re , fenza voler dipendere dall* affenfo del 
Romano ($) Pontefice . Che anche Rodolfo, Re di Borgo- 
gna , ed Ugo Duca di Provenza, nella ftefla maniera, fof- 
fero portati,ael Secolo X., al Regno d'Italia , fembra ben 
verifimile . Anzi di Ugo cosi fcrive Liutprando Storico: 
Percitus venit Papiam , cunttifque conniventibus , Re - 
gnum fuscepic ; cioè nell* anno 926. Lo fteffo feguì di 
Lottario fuo Figlio , di Berengario IL , e Adalberto, cosi 
Ha fcritto in una Cronichetta,da me Rampata, negli Aned- 
doti , e nel Tomo IV. Antiquit. Ital. Die Dominieo XV. 
die Decembris in Bafilica Santti Michaelis , quac dicitur 
Major f in Pavia ) fuerunt eletti & coronaci Berengci - 
rius , & Adalbertus filius ejus in Regibus . 

Pafsò poi la Corona d’ Italia io Ottone il Grande , 
eletto , anch’eflo , a quefto Regno , e pofcia decorato 
anche di quella dell* Impero . Odaft Landolfo feoiore * 
che nel suddetto Tomo IV. al lib. II., cosi ne favella : 
lYnlpertus Mediolanertfis Archiepifcopus , convocatis 
Epijcopis , Ducibus , omnibufque Italia: Primatibus , 
de Superbia Alberti ( cioè del Re Adalberto ) conquestus 

efc . 

COII Sig. Muratori, all'anno DCCCC. , parlando dell* 
elezione di Lodovico in Red'Italia, scrive: ,, E’ anche 
,, da credere , che nel Trattato avessero parte i Romani , 
•9 giacche si osserva,che Berengario non potè ottenerla 
„ Corona Imperiale , e questa poi fu sì facilmente eoa-* 
„ ceduta al suddetto Lodovico . „ S . 
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est . Igiturfpreta Alberti, ac totiusfucs gentis fuperbìa , 
qui Italiani , qua/i arici II am , dominabantur , Otto ab 
Omnibus in Regem magnis cum triumphis ,elc£fus & Jum 
blimatus esc . Che anche Ottone II. fuo figlio foffe prò - 
moflo al Regno Italico , per elezione de’Principi Italiani , 
fi può arguire dall’effere diverfe le Epoche da lui usate , 
del Regno Germanico , e dell’ Italiano . Secondo Sigi- 
berto , e per atteftato del Continuatore di Reginone, 
nel dì di Pentecofie deH’anno 96 1. , egli fu eletto Redi 
Germania ., Confenfu & unanimitate Regni Procerum , 
totiusque Populi , Filius ejus Otto Rex eligitur . Ma ,fic- 
come ho io offervato nel Cap. XVI. della Parte I. delle 
Antichità Eftenfi , 1 ’ Epoca del Regno d’Italia , per lui , 
ebbe principio circa fette mefi dappoi: il che fa cono- 
fcere , che non era peranche unito quello Regno col 
Germanico . Altrettanto poffiam credere , che feguiffe 
di Ottone III. figlio del Secondo , perchè la Santa Impe- 
radrice Adelaide, Avola fua, trattava ifuoi affari in Ita- 
lia ; e Tappiamo , che Giovanni Arcivefcovo di Raven- 
na , con Viligifo Arcivefcovo di Magonza , il coronò in 
Aquifgrana . Mancò fenza figlj Ottone III., nell’anno 
* 1002. , e faltò sii Ardoino Marchefe d’ Ivrea , che fi fece 
eleggere Re dalla fua fazione. Odafi Arnolfo Storico 
Milanefe di quel Secolo nel Lib. I. Cap. 1 a. = Tunc Ardoi - 
nus quidam , nobilis Hipporegice Marchio , a Lungo - 
bardis Papice eligitur . Ma poco durò quello Fenomeno ; 
perciocché Arrigo Re di Germania, calato , con grandi 
forze, in Italia , gli diede una rotta , e, per tefiimonianza 
d* effo Storico , Rex statimelettus , suoque post tempore . 
Imperator effettus est. Fu egli il Primo tra gl’ Imperadori 
di quello nome , e Principe Santo . Parla dell’elezione di 
lui in Re, fatta, in Roncaglia , da Arnolfo Arcivefcovo di 
Milano , e dai Primati del Regno , aache Landolfo fe- . 
niore altro Storico Milanefe di quel Secolo, e con lui 
va d’accordo anche Ditmaro nel Lib. IV. della fua Cro- 
nica . .. . 

Sicché, fino a quelli tempi, fi vide confervato, ne’Prin- 
cipi d’ Italia , il diritto di eleggere il proprio Re . Nè Io 

per- 
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perderemo eflì nell* elezione di Corrado il Salico , succe- 
duta nell’anno 1024. Wippone, Storico di que* tempi, 
fcrive,che furono invitati a quella Dieta, nonfolamen e 
i Principi della Germania, ma anche d’Italia. Ualiam 
transeo , die* egli , cujus Prìacipes , in brevi , convenire 
ad Regiam Eleètionem nequiverunt . Qui posnnodum ,/ 7 z 
Uibe Constantiensi ,cum Archiepiscopo Mediolanensi , & 
reliquis Principibus occurrentes Regi , sui effetti sunt , 
& ei fidelitatem , libenti animo , juraverunt . Criftoforo 
Geroido , che nelfuo Trattato de EièStoratui fi sforzò di 
provare iftiruito,1òtto Ortone 111 ., Augafto il Collegio dei 
fette Elettori, dovea far mente a quello paffo affai chiaro 
di Wippone, contrario ai di lui fentimenti . Che ì Prin- 
cipi d’ Italia concorreffero all’Elezione del Re, anche ne* 
tempi fuffeguenti , fi può conofcere da quello di Fede- 
rigo 1 . Barbaroffa . Ottone,Vefcovo di Frifinga , e nobile 
Storico , riferendo gli atti di effo Federigo fuo nipote 
Lib. II. Cap. I. de Gefi. Frider. , fcrive cosi : In Oppi - 
do Francofurti de tam immensa Transalpini Regni la- 
titudine , universum f mirum distu') Principum robur , 
non sine quibusdam ex Italia Baronibus , tanquam in 
unum corpus coadunari potuit . Ub’\ quum de eligendo 
Frimates consultarent : nam id juris Romani Imperi i 
apex , videlicct y non per sanguinis propaginem descende- 
re , sed per Principum eleStionem Reges creare , sibi , 
tanquam ex singulari preerogativa &c. VeggaG ancora 
ciò, che lafciò fcritto Amando , Segretario di effo Fede- 
rigo, nel Libro de* primi Atti d’effo Re , rapportato dal 
fuddetto Geroido. Anno MCLlf. ( die* egli ) multi il - 
lusrrcs Heroes ex Lombardia , * Tuscia , Januensi , & aliis 
Italia; Dominiìs , ac major & potìus pars Pri ncìpiim in 
Transalpino Regno , convenerunt in Urbe Fra ncof orten- 
si . Pofcia aggiunge , che con voti concordi, confent iro- 
no tutti nell* Elezione di Federigo fuddetto • Il perchè, 
con più riguardo, potea fcrivere Ermanno Coringio de 
Finib. Imperli Germ. Lib. IL Cap. 19. 2S.: Hucfa • 

cit , quod Italia omnempene potestatem Cessar is y aut Re* 
gis eonstituendi , adeoque ejus 9 qui & Italis omnibus 

im - 
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tmptrandi jus habeat , uni Germania * , citra omnem con m 
troversìam ^numquam non concessene , ex quo ab Ottone 
fuit dtvitta . Cosi è oggidì, ma non così fu ne’ vecchj 
Secoli . Eflendo crefciuta in Italia la potenza delle Citta, 
abbattuti iVefcovi , ed altri Potenti , non fi pensò più 
a concorrere all’elezione del Re; ma quel che fu co- 
ftituito in Germania , fu anche ricevuto dagl* Italiani . 
Così , col tempo , per ifchivar le diflenzioni di tanti Prin- 
cipi , fu rimeflo ai fette principali Principi della Ger- 
mania il diritto di eleggere il Re d’ efia Germania , e 
infieme dell’Italia . Nè fi dee ommettere , che concor. 
rendo una volta i Vefcovi, ed altri Principi alla Dieta 
di Pavia , per quivi trattare degli affari del Regno , 
ognun di effi poffedeva ivi cafa , e Chiesa propria . L’A u- 
fico Ticinefe nel fuo Opufcolo de Laudib, Papìae f circa 
l’anno 1330., fcriveva : Temporibus Lonyobardorum , 
sicut fertur , illic omnium pctrtium illarum Episcopi con - 
gregahantur ad Synodum : unde & adhuc sunt ibi Capel- 
lo: quamplures vocntae multarum Civitatum Longobar - 
dite nominibus . Fra 1’ altre Chiefe ivi era quella di San 
Geminiano Vefcovo, e Patrono di Modena ; e però s* in- 
tende , eh’ efia dovea appartenere al Vefcovo di quefia 
Citta • * 

Per conto della Dignità Imperiale , e del titolo d’Im- 
perador de’Romani , chiara cofa fi truova in tanti Secoli 
addietro , che apparteneva al folo Romano Pontefice 
di conferirlo ; e , ficcome abbiam detto di fopra , niun Re 
di Germania , o d’ Italia anticamente prefe il nome d’ira- 
peradore , fe non da che veniva non fidamente appro- 
vato , ma anche coronato dai Papi. Non è già, che 
chiunque arrivava alla Corona del Regno d’Italia , non 
pretendefle di ricevere quella ancora dell’ Impero ; ma 
ci fa vedere la Storia, che seppero vigorofamente i Pa- 
pi coufervare, in ciò, la propria autorità , e drit to , di mo- 
do che fi truovano Re d’Italia » che mai non furono lm- 
peradori ; ed altri ; che dopo aver confeguito quello 
Regno .dovettero afpettar non poco a confeguire 1 ’ altra 
più Iuminofa Dignità , perchè non vi fi arrivava , fe non 

T/omJ.ParJ t C fi gua- 
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fi guadagnava 1 * affetto, econfeofodel Pontefice Roma- 
no , a Tui toccava il dare la Corona , e , fenza di quefta, 
niano fi attribuiva il titolo d* Imperadore . Coll’andare 
degl* anni fi fon bene mutati i cortami , e gli affari . An- 
corché foflero diverG una volta i titoli dei Regni Ger- 
manico, ed Italico , pure dal primo miriamo afforbito il 
fecondo . Tempi vi furono , ne* quali , fenza 1 * approva- 
. zionede’Papi , nè pure un’eletto Re di Germania fem- 
brava Scuramente alzato a quel Trono . Vennero altri 
tempi , e con più franchezza i Tedefchi fecero quefto 
paffo . S’introdufie il chiamare Re de* Romani , anzi 
Romanorum Rex , & femper Augustus , chi neppure 
avea ottenuta la Corona Imperiale Romana ; e finalmen- 
te , Maffimiliano I. ihtroduffe il titolo di Romanorum Im • 
perator ele&us , che dura tuttavia . Ha più di ducento 
anni, che niun degl* Imperadori s* è voJuro incomodare 
per prendere le Corone Longobardica , e Romana , per- 
fuafi forfè , che queffo difpendiofo onore corti troppo 
caro ad erti , e ai Popoli , ed altro non frutti che frondi , 
©foglie. Ben diverfo era il fentimento de’ vecchj tem- 
pi . L’ordine , con cui fi coronavano, una vo!ta,i Re d’Ita- 
lia , fu da me dato alla luce nel Tomo II. de* miei Aned- 
doti Latini. Similmente l’ordine adoperato nella Coro- 
nazione degl* Imperadori , è fiato da me pubblicato nella 
Diflert.IIÌ.Antiquit. Ital. 

Dissertazione Quarta. 

Degli Uffici della Corte dei Re antichi d' Italia , 
e degl * Imperadori . 

A Chi tratta delle Antichità Romane, e degl’ Uffizj 
□fati nella Corte degli antichi Romani Imperado- 
ri , non mancano buone miniere di Erudizione per la 
copia di Libri di que* remoti tempi , e per le tante Me- 
morie in marmo, che refiaoo di que* coftumi . Tali deli- 
zie non oruova » chi parteggia per le troppo Aerili cam- 
pagne dell* Erudizione de* Secoli barbarici dell’Italia c 
sì fcarfi fono i Libri Storici» e i Poeti a noi rimarti di 

que* 
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que* tempi d’ ignoranza , e refìando poche Scrizioni d* 
allora. Contuttociòconvien cercare quel lume, che fi 
può , per conofcere qual fofle io fpleudore delle Corti 
Regali ne* vecchj tempi . Quello certamente non man- 
cava , ed altri erano coloro , che fervivano a dirittura la 
perfona de* Regnanti nella lor Corte ; ed altri quei , che 
fi adoperavano per governare i Popoli, e la Milizia . 
Parleremo altrove panicamente dei Duchi , Marchili , 
Conti del Sacro Palazzo , Conti ordinarj , Valli , o VaC 
falli * ed altri limili pubblici Minifiri , o Servi del Prin-* - 
cipe . Mi riliringo ora alla fola Corte . In quella dei Re 
Longobardi la prima figura , per quanto fi può credere , 
la faceva il Maggiordomo , ficcome colui , che prefedeva 
alla famiglia , e all* economìa della Cafadei Re . PrelTo 
1* Ughelli nel Tomo I. dell* Italia facra , nel Catalogo 
de* Vefcovi di Arezzo , fi legge un pubblico Giudizio di 
Ambrogio , lllustris Majordomus del Re Liutprando , te- 
nuto nell’ anno terzo di elfo Re , correndo i’ Indizione 
xm., cioè nell’anno DCCXV. Come fmifurata fofle 
1* autorità dei Maggiordomi nella Corte dei Re di Fran- 
cia della Schiatta Merovingica , più Storie ce l’infegna-* 
no . Giunfe a tanto , che detronizò gli fteflì Re , ed ufur- 
pò la fcettro Regale . La condizione de’ Maggiordomi 
Longobardici, benché riguardevole a fluidi mo , era ben 
diverfa dall’altra . Truovafi, nel Palazzo de Re Longo- 
bardi , Io Stratore , che oggidì chiamiamo Cavallerizzo , 
il cui miniftero confifteva in afliflere , allorché il Re vo- 
lea falire a cavallo , con tenergli la ftafla , o ajutarlo 
in altra maniera : giacché non fo , fe 1’ ufo delle fiaflo 
( certamente incognito agli antichi Romani , e Greci ) * 
fi fofle peranche introdotto fra i Longobardi. Non po- 
chi degl’ Imperadori , e Re de* Secoli lùfleguenti ( tanta 
era la loro riverenza a San Pietro ) non Sdegnarono dì 
tenere la fiafta ai Romani Pontefici, e la briglia nelle 
folenni funzioni . Talmente s* era fiabilito quefi* atto di 
oflequlo verfo i Vicarj di Crifto , che avendo Federigo 
I. , allorché, nell’anno 1 1 $ 5 .,venne verfoRoma per pren- 
dere la Corona Imperiale , ricufato di predarlo a Papa 

C a Adria* 
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Adriano IV. , non fu ammefio al bacio dello fte(fo Papa , 
<ome s’ ha dalle Memorie di Cencio Camerario , e da 
altre Storie , e s’imbrogliarono forte gli affari per quella 
fi) contefa . Ma cotanto fi adoperarono i più vecchj , ed 
autorevoli de’Principi , con allegare l’ antica confuetu- 
dine, che fu ftabilito,guod Domnus I mperator.pro Aposto» 
lorum Princìpi s , & Sedis Apostolica: reverentia , exhibe — 
ret Stratorii Offici um , & Sireugam Domno Papce teneret f 
In lingua Longobardica , o fia Germanica lo Srratore era 
chiamato Marpahis ; e che foffe quello un’ Ufizio fplen- 
dido, fi può dedurre da Paolo Diacono , il quale, nel 
Lib. Il.Cap. 9. , fcrive , effere fiato Gifolfo , nipote del Re 
Alboino , Vir per omnia idoneus ♦ qui eìdem Strator erat , 
quem , Lingua propria , Marpahis appellant . Nella Corte 
de' Principi di Benevento pare , che vi foffe più d* uno di 
quelli Marpahis , trovandofene memoria nella Cronaca 
del Moniftero di Volturno , nelle Carte degli Arcive- 
fcovi di Benevento , e nella Cronaca di S. Sofia, To. Vili, 
dell’ Italia Sagra . 

Truovanfi ancora, nella Corte dei Longobardi, Piacer - 
fiat t e Vefliarii , o Veftararii . I primi fon da noi chiamati 
Coppieri . Potrebbe!! congetturare , che coll’altro nome 
folte difegnato ,chi oggidì porta il nome di (2) Guar m 
darobìere . Le parole, nondimeno, di Paolo Diacono Lib.V • 
Cap. 2. , indicano colui , che porgea le vefii , ed aiuta- 
va il Principe a veftirfi ; e potrebbe elfere l’uffizio di chi 


CO Per confessione dello stesso Sig. Muratori, all’anno 
MCLV. , durò il dibattimento dì questo punto , unicamente 
per tutto il dì seguente . S. 

, CO Come osserva Mons. Galletti Del Vestarario del- 
la S. Romana Chiesa pag. 28. , veggendo , che Pran- 
duio , Vestarario del Re Desiderio, fu spedito Ambascia- 
tore a Papa Adriano I., in compagnia di due Personaggi 
de’ maggiori di quel tempo, cioè di un Duca di Spole- 
ti , e di un Duca d’ Ivrea , possiamo ben comprende- 
re, cheil suo uffizio fosse assai più nobile, ed auto- 
revole di quello , che almeno ora, noi intendiamo di Guar- 
darobiere • S • 
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Oggidì è appellato Ajutante di Camera o Cameriere % 
o Paggio di Cappa . De* Coppieri di Corte s’ha memo* 
ria ne’Paralipomeni dell'Anonimo Salernitano neìia Par- 
te li. del Tomo II. Rer. Irai. Son parole di quell’ Autore 
le feguenti : Quum Pincerna Imperatoris ( cioè di Lo-* 
do vico II. Augufio ) cum aureo poetilo vinum dedi sset 
( a Landolfo Vefcovo di Capua ) , is exiguum sumftt , & 
statim Piacerne? poculum reddere voluit . Ac lmperator 
adjecit : Vestro famulo poculum reddite , sitque vobis do- 
natum • Più Coppieri lì contavano allora nelle Corte . 
V’era il Capo , o principale fra effi , nominalo perciò 
Pincerna primus . In un Placito di Spoleti , tenuto nell* 
anno 860. ( come s* ha dalle Giunte da me pubblicate al- 
la Cronaca diCafauria ), fra i Cortigiani del fuddetto 
Imperadore Lodovico 11 . s’ incontra Hechiacus Cornee , & 
Pincerna primus . Nel Palazzo degli Augufìi Franchi 9 
e de' Principi di Benevento noi offerviamo il grado rag- 
guardevole di Comes Stabuli , che noi diciamo Contesta- 
bile , cioè Prefetto alle Stalle , o Scudiere del Principe. 
Stranamente fu poi trasferito in Francia quello impiego 
a chi era Condottiere di Armata . Nelle fuddette Giun- 
te alla Cronaca Cafauriense , e in un Placito dell’an.86o, 
tenuto dal fopra enunciato Lodovico IL Augufio , noi 
troviamo fra i Cortigiani , Adelbertum Comitem Stabuli . 
E P Anonimo Salernitano , ne’ Paralipomeni pag. 928. 
fcrive , che Grimoaldo Storefeyz , Principe di Beneven- 
to , diffe ad uno di quei Cittadini : Stabulum nostrum pe- 
re , & qualem voluerìs equum exinde tolle . At ille ad 
Comitem Stabuli properavit &c. Non è ben chiaro, qual 
foffe l'Uffizio di Referendario nel Palazzo dei Re Longo- 
bardi . Abbiamo nella Cronica Farfenfe un Diploma di 
Adolfo Re ,fcritto nell’anno 756. , ex ditto Domai Rcgis 
per Theopertum illius Referendarium . Cioè non Tappia- 
mo , fe coflui foffe Segretario de ’ Memoriali , o pure 
Cancelliere ,e Notajo Regio ,a cui apparteneffe lo fcrive- 
re i Diplomi , e Privilegi . 

Che fi trovaffe anche l'Uffizio di Marif calco nella Cor- 
te degli Augufìi , e dei Re , fembra verifimile , se pure 
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non fa Io fieflo , che quello di Comes Stabuli • Coloro , 
che ferravann i Cavalli, non meno anticamente , che og- 
gidì erano appellati Mariscalchi , e da* Fiorentini Mani - 
/ calchi , e fe ne truova memoria nelle Leggi Salica , ed 
Alamannica. Ma che,in grado fublime aveffero i Re uno» 
o più Marifcalchi , fi può dedurre dalla Corte di Fran- 
cia , dove, anche quefio nome , pafsò in chi ora viene ap- 
pellato Martjciallo di Francia . Rapporta ilGoldafio» 
Tom. I. Confiit. Iroper. , un Diploma della fpedizione di 
Carlo il Groffo Re verfo Roma per prendere la Corona 
Imperiale , dove fon quelle parole . Singuli vero Pr//2- 
cipes suos habeant Cfficionarios fpeciales , MarJcaUum 9 
Dapifnum , Pinctmam , & Kamerarium . Onde abbia 
prefo il Goldaflo quefto Documento , non apparifce . Si 
corrotte fon le Note Cronologiche , che fi può dubitar 
d’impofiura : del qual vizio, anche da altri, è fiato accu- 
rato quel Collettore . Nell’ anno DCCCXC . , in cui effo fi 
dice fcritto , nè pure era più vivo Carlo Craffo . E 1* in- 
tltolarfi^egli Rex Francorum & Romanorum , non convie- 
ne al rito di que* tempi . Però il Freero , e il Du-Cange 
doveano camminar con più riguardo , allorché prefero 
per legittima quefia Goldafiina mercatanzìa . Peraltro , 
dei Dapiferi , portanti le vivande alla Menfa Regale , e 
Sopraintendenti ad efia , fi fa menzione in un Diploma 
del Re Carlomanno , dove troviamo Eginolfum Dapife • 
rum nostrum . Nella Legge Alamannica , e nelle memo- 
rie degli antichi Re Franchi , vien rammentato 1* Ufizio 
di Sinifcalco , a cui fi crede , che Ipettafie la cura della 
Cafa , e famiglia de* Cortigiani , quafi che egli foffe il 
Maestro di Casa • In un Diploma di Lodovico Pio Au- 
gufio dell* anno 817., rapportato dal P.Martene Tom. 1. 
Ver. Script. , incontriamo Adalbcrtum Senijcalcum no- 
strum . E in uo’ altro del Re .Pipino fuo figlio è nomi- 
nato Erlaldus Genitoris nostri Senifcalcus E piu di UDO 
di efiì ne doveano avere i Re Franchi , giacche , predo 
Mar colfo Lib. I. Cap. ^ 5. , fi dice, federe il Re in giudizio 
rum Refeicndariis , Domesticis , Senijcalchis , C ubi di- 
lani s &c> Peraltro dottamente offervò il Bignon , che 
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1’ Uffizio del Sinifcalco non era diverso dall’ Architricli - 
nus degli Antichi tJ e dai Dapìferi , e dal Pnfetto de' Cuo- 
chi , appellato Princtps Coquorum . Negli Annali de* 
Franchi, pag.16. Tom. 11. del Du-Chefne , all’anno 786, 
dove fi parla della ribellion de’ Brettoni , Misi: Exerci • 
tum Juum Rex pcirtibus Britanni <je % un a cum Misto suo Au- 
dulfo Senijcalco . Tale fpedizione è narrata da Eginardo 
negli Annali con quelle parole : Mifsus illue Regia? Men- 
sa? Pr&positus Audulfus , perfida! gentis contumaciam/ni- 
rn celeritate , ccmprtjfit . Ne fcrive anche Reginone,con 
dire fpedito 1* efercito, una cum Misto Juo Odulpho Prin- 
cipe Cocorum . Si ha da fcrivere Principe Coquorum . E 
che non altro folle l’ impiego ddl Sinifcalco , fi ricava 
dalla Lingua Italiana « perchè quella parola fu mutata 
io Sefcalchus , e pofeia in Italia divenne Scalco , di cui 
ognun sa qual fia il minillero , cioè di trinciare alla ta- 
vola del Principe, e di fare il faggio. Alla Corte degli 
antichi Re Franchi non mancò il grado di Silen^iario , 
prefo dai Greci, perchè tale fu Santo Angiiberto, po- 
feia Abate Centuienfe . Forfè così venne chiamato chi 
era Consi glier Segreto de* Monarchi , o , dando alla porta 
del C ondilo ro , imponeva filenzio ai Cortigiani . 

Abbiam veduto nella Corte di Francia il Principe ,0 • 

fia il Soprintendente ai Cuochi . V* era eziandio il Prin- 
cipe , o vogliam dire il Prefetto fopra i Fornaj . Deli* 
uno , e dell' altro s* ha menzione nel Lib. IV. del Poema 
di Ermoldo Nigelle , che fiorì fotto Lodovico Pio Au- 
gufìo . 

Pistorum Petrus hinc princeps , hinc Canto Coquo- 
rum 

Accelerant , menfas ordine , more ,parant . 

Eranvi parimente gli Ostiarj . Per atteftato dell’Aftrono- 
no, nella Vita di elfo Lodovico Pio, néll*anno 8ao.,quelL* 
Augufio mandò in Italia il figlio Lottario, e con elio lui 
Ceruntium Ostiarium , il quale da Eginardo vien chiama- 
to Ostinriorum Magister . Degli Oftiarj , che erano nella 
Corte di Pavia , la menzione il Re Ratchis nella fua Leg- 
ge Nona fra le Longobardiche . Se crediamo all* Ughel- 

li. 
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li , nel Palazzo degli Augufii fi contavano anche i Trona ~ 
rj , rapportando egli, ne’ Vefcovi di Arezzo, un Diploma; 
dato in Roma da Carlo Magno , -dove fi legge : Notum 
sit omnibus Epifcopis , Ahbatibus , Ducìbus , Corniti - 
bus , Guastaldis , feti reliquis Tronariis , & cun&is Fi - 
delibus nostris &c . In vece di Tronariis fi può fofpetta* • 
re, che fofie ivi fcritto Vicariis , Ctnttnariis , o altra' 
fimil parola ,ufata nel Formolario di allora ; perciocché 
de Tronarj non s’incontra memoria altrove . Il Du Can- 
ge , fidandoti di quefio Doc amento , inferì, nel fuo Glof- 
fario , i Tronarj ; quando convien dubitare , anzi fuppor- 
re , eh" effo Documento fia un* Impofiura ; perchè Carlo 
Alagno è ivi intitolato Rex Francorum , & Romanorum , 
atque Langobardorum ; e poi vi fi legge Signum Karuli 
Magni Imperatoris ; ed anche 9 datum Trigesimo tertio &> 
Trigesimo quarto anno Imperii nostri : che tutte fono’ 
enunciative fpropofitate . Truovanfi bensì, nelle Corti di 
allora , Consiliarii , oggidì Configlieri , ficcome ancora i 
VaJJì , onde è venuto il nome di Vassalli , de’ quali trat- 
teremo nel Cap. X. Nè fidamente i Re teneano gran 
Corte , ma anche i Duchi , ed altri Principi d’Italia. la 
quella de’ Duchi , o Principi Beneventani fi contavano al« 
lora varj Uffizi » parte prefi dai Latini , e parte dai Gre- 
ci « come Comitis Palatii , Protojpatarii , Gastaldii , To- 
poteriti , Portarii , Thef aurarii , Referendarii , Azio- 
narli , V?sti a rii , o Vestararii , Vicedomini , Piacerne , 
Basilici , Candidati , Stratigi , ed altri. Racconta Liut.» 
. prendo, nel Lib.II. Cap. io. della sua Storia, che Lo- 
dovico III. Imperadore , circa l’anno 900., exiens Papìa , 
proficifcitur Lucam , ubi decenter , miroque paratu ab 
Adelberto (che era Duca ,e Marchefie della Toscana ) 
fufeipitur . Quumque Ludovicus in domo Adelberti tot 
militum elegantes adejfe copias cerner et 9 tantam etiam 
dignitetem , -totque impenfas profpiceret , invidie %elo 
taZus , fuis clanculum infit ( inquit ) : tìic Rex potiua , 
quam Marchio poterat appellari • In nullo quippe mihi 
est inferior , nisi solummodo nomine . 

Nelle memorie antiche , s* incontrano ancora i Gasine 
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d) . Significava quello nome i Cortigiani , o vogliala 
dire gli Uomini della Famiglia dei Re , Duchi , Conti , ed 
altri Magnati de’ vecch; Secoli. Ugon Grozio , e 1* Ec* 
cardo, nelle Annotazioni alla Legge Salica, faggiamente 
avvifarono , tale eflere il fuo fignificato , e tuttavia in 
Germania , Cesindc , voi dire lo fìeflb - Odali una Legge 
del Re Liutprando intorno alle pene degli omicidj . De 
Gasindiis vero nostris volumus ; ut quicumque minimus 
sit , & in tati ordine occjus fuerit , prò eo quod nobis 
dejervire videtur , CC. solidis fiat compositus . Demajo - 
ribus % stcundum qualis fuerit . Da quella Legge fi com- 
prende , che i Gafindj erano Uomini Liberi , perchè ivi fi 
parla dell* omicidio di perfone libere ,e che tanto i Cor- 
tigiani di alto grado , quanto i Famigli dell’ infimo , era- 
no difiinti col fuddetto titolo, o nome . E però venghiamo 
ed intendere la Legge VI del Re Ratchis , conceputa con 
quelle parole : Si Judex neglexerit j udicare , aut forsan 
nttenderit ad Gnsindium , re/ ad Parentes , aut Amicum 
Juum , aut prcemium , & legem non judicaverit : tunc 
qui Icefum fe Jentit , veniat ad Palctium &c. Il Btgnon , 
nelle Note a Marcolfo , ed anche il Voflìo fi mbrano aver 
creduto , che ì Gafindj foflero Servi , cioè Schiavi , fon- 
dandoli in una Formola di quell’ antico Scrittore , fcritta 
cosi : Si aliquis Servo fuo, Gasìndio suo , aliqnid concedere 
volucrit . Ma quel tetto è feorretto . Pretto il Linden- 
brogio , e nell’ edizion del Baluzio fi legge : Si quis Ser- 
vo suo , velfiafindio suo &c; il che fa conofcere la diffe- 
renza de’ Servi dai Gafindj . Più chiaramente fi feorge , 
che anche i Cortigiani piùcofpicui erano chiamati Ga- 
findj ,da un Placito, tenuto in Cremona da Berengario I, 
.Re d* Italia , nell’anno 910 , e confervato nell* Archivio 
delVefcovato di quella Città . Ivi fi legge : Dum Do- 
. mnits Berengarius glorio fijjxmus Rex % ab Regali Dignitate , 
in Civitate Cremona advenisset , & domum Episcopii , & 
MatrisCremonenfts Ecclefìcejn caminata dormitorio ipfius 
Domai , ubi ipfe Princeps cum fuis Gafindiis , & Judi - 
ci bus , caterisque stiis Fidelibus , adeffet &c. E ciò a noi 
porge lume per intendere ciò, che Adriano I. Papa , nell* 
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JBpiO.94.dtl Codice Carotico ,fcrifl'e a Carlo Magno in. 
torno ad una iniquità da lui (coperta nei Regno d’ Ital’ 
con dire: Pro hoc s<?pius ammonuimus Cuntfridum , 
ctliis Gaftndis veftris Lpifiolas dirigentes Rapinai do . 
Raginbaldo , ut tum dtcejtabile J tuprum dtvitarent &c . 
Cosi in uno Strumento, da me veduto nell’Archivio dell* 
Arcivefcovato di Lucca, (penante all’anno 729., tre Ga- 
findj del Re Liutpiando , dimoranti in Pavia , fondano 
predo a Lucca uoo Spedale per li Poveri Pellegrini , e 
fi veggono onorati col titolo di Magnifici , affai raro in 
que’ tempi , Thtupcrt , & Ratpert , & Godepert VV* 
MM. Gafendi Rtgis . 

Diciamo anche due parole dei Deli^iofi , de* quali fi 
truova alle volte mtnzione nelle memorie de* tempi 
barbarici . Forse lo fìeflo volea lignificar quello nome , 
che i Delicati de’Komani • Si difputa ,fra gli Eruditi , in. 
torno all* effer di que’ Delicati , ed alcuni li credono 
Fanciulli di poco buon nome, tenuti in lor cafa dai Gran, 
di: Sembra più verifimile , che fodero Fanciulli Spiri, 
tofi , che per onedo divertimento o in qualità di Pag. 
gi , davano al fervigio de’ Gran Signori • Plutarco nella 
Vita di Marco Antonio parla di un Sarmento Fanciullet~ 
to ( 7r<uyvuv Snella Corte di Cefare , non di quei 3 che i 
Romani chiamano Delizie . Nelle lfcrizioni dei Grutero, 
e Fabretti fi dà il titolo di Delicati a perfone non volga, 
ri- Nel Cap. XV. di Edher fi legge , che quella Regi, 
na AJfumpfit duas famulas , & fu per unam quidem inni - 
tebatur , qua/i pr<s Deliciis . Penano gl* Interpreti ad in. 
tendere quedo paffo . Ma odali Santo Agodino nelLib. 
de Gratia & Lib. Arb. Cap. 21. , che parlando d’ Edher , 
cosi drive, fecondo la verdone dei Settanta : Et inclina . 

♦ 

vitfe fuptr caput Delicata Jua , qua; pnecedebat eam , 
Forfè dalia voce 7 rcuyvnv t o pure da^*<T Dacque l’Italiana 
parola Paggio . Ne’ tempi barbarici,noi incontriamo, nel- 
la Corti de’ Principi ,i Deliciofe ,parola,che a mio crede, 
re, denota i favoriti , o gl’ intimi familiari de’ Monarchi. 
Veggafi la Legge IX. di Ratchis, Re de’Longobardi, do. 
ve è propoda la perdita della teda: Si quando pravi ho~ 
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mines fubmittant in Palatium ad noftrum fecretum di- 
fcendum , ut per Deliciofos , aut per Qfiiarios , vel per 
alìos homines, captiofe , aut abjconse , inveftigare pojfint 
quicquid nos cgimus . Più manifeftsmenre (3 comprende , 
chi foflero i Deliciofi di allora dalla Lettera XVII, di 
Nicolò I. Papa , che fcrive così : San&ijfimos Episcopos 
Deliciosos nofiros, prò eo , vefirce Chiaritati dirtximus . DI 
quella voce fi fervi anche Papa Giovanni Vili, nelle Let- 
tere 72., 217, ,e 277, E però ebbe a dire Sigeberto, nel 
Lib. de Script. Ecclef. , che Alcuino , 0 fia Albino Abate 
celebre , tanta familiaritate Imperatori Carolo acceptus 
fuit , ut appellaretur Imperatori Deliciosus . Anche 
nell* antica Legge de* Bavarefi troviamo de* Servi , che 
portarono quello diflintivo . Sine figno numquam eva* 
dat , quamvis Deliciosus fit apudDominum fuum . In una 
parola Deliciofus , e Delicatus non altro fignifìcarouo una 
volta che Caro * e Diletto , in fenlò ocello . 

Ma che erano Juniores Ducum , & Comitum * de* 
quali reflano memorie in più Leggi Longobardiche ? 
Carlo Magno, in una Lettera a Pipino Re d’ Italia fuo 
figlio • che fi legge nella Par, II. del Tomo I. Rer. Irai, 
scrive d* avere intefo , Quod aliqui Duces , & eorum Ju - 
niores , Gaftaldi , Vicarii ,6* Centenarii , seu reliqui Falco • 
narii , Venatores &c % manfionatica & paravercda ( di 
quelli aggravi fi parlerà nei Cap. de* Tributi ) accipiant % 
non folum de liberis hominibus , Jed etiam de Ecclesiis 
Dei &c . Il Du-Cange , che ne parla molto nel fuo Glof- 
, fario Latino , penfa , che fotto quello nome di J uni ori t 
venilfero qui ' officio Judicum # feu Pedaneot um , fun- 
Sti fuere , 0 vogliano dire i Giudici d* ordine inferiore , 
fottopofti ai Giudici maggiori . Deduce egli quello fuo 
fentimento da un Capitolare di Carlo Magno dell* anno 
802. Cap. 25, dove fi legge ordinato : Ut Comites % & Cen 
tenarii omnes ad iufiitiam faciendam compellant . Et 
Juniores tales in minifieriis suis habeant , in quibus /e- 
curi confidant , quia legem & jufiitiam fideliter obfer- 
vent , pauperes nequaquam oprimant . Si figurò il Du- 
Cange t che jufiitiam facete qui fignifichi il proferire 
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fentenze giufte ne’ Giudicj , Ma dopo Centenani fi dee 
mettere ima Virgola, e fi dee leggere , che i Conti , e i 
Centenarj , cioè i Giudici, campellane omncs facere ju- 
ftitiam : il che vuol dire , sforzare ognuno a far cofe giu- 
fie, si in fe fieffo , che in riguardo al Profilino . Ed a 
quefio erano obbligati anche Juniores Comitum , cioè 
quei, che componevano la Corte de’Conti , e d* altri Po- 
tenti. Nella Legge Vili, di Pipino Re d’Italia leggia- 
mo : Si forfetari Francus,aut Longobardus habcns Bentfi - 
cium , juliitiam facete noluerit , /7/e ludex , in cujus mi- 
ri iftt rio fuerit , contradicat il li Beneficium &c. Cioè z 
fe qualche persona , che gode Benefizj del Principe , 
non vorrà offervar le Leggi , e far quel eh’ è giufto ver- 
fo d* altri , il Giudice gli fofpenda il godimento del Be- 
nefizio. La firafe di Jufiidam facert vien dalle Divine 
Scritture : Beati qui cufeodiunt judicium , & faciunt 
iufiitiam in omni tempore , Pfal. CV. 3. Scio , quod 
praectpturus feit filiis suis , & domui Juae poft se , ut 
faciant judicium & jufeitiam , Gen. XVIII. 19. Così in 
altri luoghi . Ora , col nome di Juniori , reputo io dife- 
gnati gli Ufiziali, e Familiari dei Duchi , Conti , e d’ al- 
tri Giudici , che abufandofi della lor potenza , ed impie- 
go , commetteano delle infolenze in danno del profilino, 
con aggravare indebitamente il Popolo , con efigere ciò, 
che non fi dovea , e col non voler emendare i torti fatti 
ad altrui . A quefio difordine fi cercò di provvedere con 
quelle Leggi , e colle feguenti . Cioè, nella 121. Longo- 
bardica di Carlo Magno, abbiamo : Audivimus , quod Ju - 
niorts Comitum , vel aliqui Ministri Reipublicce , sive 
edam nonnulli fortiores Vajfe Comitum , aliquam redhi - 
bitionem ( oggidì contribuzione ) , vel colleéiiones , gui- 
dam per pastum , quidam edam sine pasto , quasi depre- 
cando , a populo exigere folcane . Riferifce poi altri ag- 
gravj , e vuole , che tutti fieno proibiti'. Nella Leg- 
ge 22. di Pipino Re d’Italia: Stttic nobis de omnibus 
Libellariis , ut nullus Comes , vel Juniores eorum eos 
amplius distri ngant ( cioè aggravino ) , nec inquietent&c • 
Scrive Gregorio Turoneufe, all’anno 578., Libro V. Cap. 
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47. della Storia : Chilpericus Rex , de Pauperibus t & Junio • 
ribus Eczlesias , Bcinnos jujjìt exigi , prò eo quod in cxer - 
cittì non ambulajjent . Crede il Du Cange , con quello 
nome , indicati i Cherici giovani . Io li tengo per Seco- 
lari , che fervivano alla Chiefa . Non s* era peranche in- 
trodotto P abufo di forzar gli E defiadici a militar? . E 
fi 0 flervi la Legge X ,Lib. X.Tit. q?., del Codice Teodo- 
fiano , in cui , Clericis & Juvenibus preebetur immunitas , 
vtEcclesiarum coetus,concurfu pupulorumfrequententur . 
Dai Cherici fon didinti i Giovani, e che quelli fodero 
Secolari , fembrano indicarlo le feguenti parole : Quod 
& Conjugibus , & liberis eorum , & ministerìis , & ma - 
ribus , pariter ,ac feminis indulgemus . Ma ciò, che de- 
cifivarneote ci fa intendere , quai fodero li Juniores d * 
allora , e quanto vien preferito da Carlo Magno , nel 
fuo Capitolare delle Ville, Tomo I.pag. 3 39. del Baluzio . 
Quando , die' egli , catelli nostri , ] uditi bus commendati 
fuerint , de fuo eos nutriant , aut Junioribus fuis , idest 
Majaribus , Decanis , vel CeUariis eos commendare 
faciar.t &c . Non erano dunque li Juniori nè i fi- 
gli de’ Giudici , nè i Giudici minori , come taluno fi 
figurò . 

Compariscono ancora, ne* monumenti barbarici, li 
Scaricai , e ne fa menzione, la Legge XII. del Re Adol- 
fo . Fu di opinione il Du-Cange, che fodero cosi appel* 
lati gli Ostiarj , perchè,nella Vita di Carlo Magno, fcritta 
dal Monaco di S.Gallo Lib.LCap.20., è fcritto di un certo 
Vefcovo : Dixit adOstiarium , vel Scarionem Juum &e. 
Ma quivi lo Scarione è diftioto dal Portinaio . Aggiu- 
gne edo Du Cange , che più foveote fon prefi gli Sca- 
rponi prò Mnistris Judicum , vel certe prò minoribus 
Judicibus . Cita , a quedo propoGto , la Cronaca del Mo- 
nidero di Volturno , dove Carlo Magno concede a que* 
Monaci , ut liceat eis fe defendere per Scariones ejufdcm 
Monafterii ; cioè predare il giuramento nelle liti per 
mezzo dei loro Scarioni , perchè , in que’SecoIi , era vie- 
tato agli Ecdefiadici il farlo „ Ma quindi nulla fi può 
dedurre per V opinione fuddetta • Strana cofa è poi , ehe 
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Ugone Grozio , uomo infigne, abbia fcrirto : ObJ cario - 
nes » Carcerum custode s , iidemque Carnifices , qui & 
Scariones a Scaren ,ex Obfcaren , quod est abjcindere • 
Ma a me fembra , altro non effere flati gli S canoni , fé 
non i Soprintendenti a qualche Scara di Servi , o fla 
Schiera , giacché dal Germanico Scara è nato Schiera • 

, Nella Cronaca Volturnefe noi troviamo , in propofito di 
Servi : Decania de Cerqueto de Scariatu Gaudiosi , ed 
altre Amili, Ivi ancora fi legge: Qunmodo ille Urfeper - 
tus , in primis , fuit Scario per Servo Super alios Servos 
San Sii Vincentii . 

Con gran decoro, anche negli antichi fecoli , fi tratta- 
vano i Romani Pontefici , e teneano bella Corte ; come 
conveniva al cofpicuo lor grado Ecclefiaflico , e a quel- 
lo ancora di Principi temporali • Chiunque {correrà le 
memorie , che reftano , (penanti a quella facra Corte , vi 
troverà gran copia, e varietà di Ufizj , riguardanti l’uno, 
e Taltro Minifiero , come Ostiarj , e Dtliciosi , poco fà da 
noi veduti , Cubiculari , Mappularii , Addextratores , 
& Servientes nigri de familia Domini Papa: ; Archi - 
diaconus , Camerarius , Bibliothecarius , Super ista , 
Clerici Camera: , Archicancellarius , Protono tariu s , 
Notarti , Cancellarti , Scriniarii , Chartularii , ( for- 
fè, con due nomi, fi accennava il medefimo Uffizio ( Pri - 
micerius (fiNotariorum , Primifcrinius , Secundicerius , 
Azionarti, Vicedominus ( Io fteffo che Oeconomus ) , No- 
menclator , Sacellarius , Arcarius , o fla Thesaurarìus , 
Capelloni , Buticularius , Pincerna , Marefcalcus , Po- 
netarius , Dapiferi , Curfores , Judex Camere e Domni 
Papa: , Familiare s , Servientes , • Campfores Domai 
Papa: , Scriptores Camera: , Cantores , la Scuola de* 
quali celebre fu , anche negl’antichi tempi , Virgarii , 
Sellarti , Magifiri Militum Alla rinfufa , e come la 
memoria mi ha fuggerito , ho accennato quefii Uffizi » 

fic- 


(s) Fra le Opere erudite di Mans. Galletti, una ne ab- 
biamo Del Primicerio della Santa Sede Apostolica , e di 
altri Ufficiali maggiori del Sagro Palagio Lateranenze • S . , 
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ficcomeda me oflervati ne* vecchi Documenti; ma al* 
tri di più ne (coprirà , chi, eoa più attenzione, vi farà 
mente . (4) 

Dissertazione Quinta. 

Dei Duchi , e Principi antichi d' Italia • 

D O po l’Imperiale , e Regai Dignità , anche una voi- 
ra , fomroamente riguardevole fù quella dei Duci , , 
o Duchi . Non v’ha dubbio , che quella , al pari di quel, 
la degl’ Imperadori , ebbe I* origine fua dalla Milizia : 
perchè tal nome fi dava ai Generali di Armata . Anche, 
lotto l’Impero Romano, noi troviamo i Duchi : e di molti 
fa menzione la Notizia dell’uno , e dell’ altro Impero * 
illuffrata da Guido Panciroli , e quelli comparirono 
come Governatori di qualche Provincia ♦ e Comandan- 
ti delParmi in que’ Governi . Ma , nel Codice Teodo- 
fiano al Lib. VI. Tit. 26. , merita d’efiere confide rata la 
Legge XlII.di Teodofio giuniore Augufio,data nell'anno 
407. , dove fon quelle parole : Immunitatem tribui mus 

his , 


(4) Non v* h dubbio , che più altri nomi si hanno de* 
Ministri , e Familiari de’Papi per entro le antiche Vite 
di questi, e nelle raccolte de Concilj , e nelle lettere Pon- 
tificie , e ne libri Liturgici . Ma convenuto sarebbe dis- 
tribuire gli addotti titoli secondo le età: cosi vedrebbesi , 
che di questi ancora, alcuni sono antichissimi, e di là dall* 
Epoche Barbariche ; ed, altri perawentura non sono no- 
mi di nuovi uffizi » ma solamente denominazioni novelle 
di quelli , che già esercitavansi ab antiquo , come pure 
ravvisasi nella Corte degli Augusti : e quindi avremmo 
il numero della Famiglia Pontificia scemato di molto. Il 
Cubicularius, e VOstiarius diverrebbero , un solo , il Can- 
ee II ari us , e il Blhliothecarius , un solo , il M appularius, e il 
Serviens , un solo , e cosi altri . Oltre di che , molti di tali 
Ministri neppure appartenevano rigorosamente alla Cof— 
, te del Papa, ma erano membri di vari Collegi , a delle 
Chiese, a cui erano addetti , come i Primiceri , i Nq«* 
\ tarj, i Nomenclatori , gli Azzionarj, c simili . AI . 
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fiis 9 quos , pojitmeritnm in armis militiam , ad honorem. 
Ducatus noftra» Serenitatis >provexit judicium • Pare , che 
da quefta Legge , e da altre dello Hello Codice , fi poffa 
dedurre , effère flato in ufo il decorare del titolo di Du- 
ca chi, lungo tempo , s’era efercitato nella milizia , e che 
quefli tali paffaflero a goderli in pace quefta Dignità 
nella Corte Imperatoria . San Fulgenzio nell’Omilia $6. 
fcrive : Ante carrucum Jmperatoris prceccdunt Metato - 
res , Palatini , Protetfores , Tribuni , Duces , & Comi-* 
tes . Io nulla intorno a ciò determino , e mi reftringo a 
dire , che in elfo Codice un’ altra Legge dell’anno fud- 
detto, cioè la LXVI.Lib.VIII.Tit. 6. » ci fa vedere Duces 
Provinciarum , e che quello ufo , e tal Digaità fi conti- 
nuò fotto i Re Longobardi , Franchi, e Tedefchi. Sic- 
come accennai nelle Antichità Eftenfi Cap. V. , v’erano, 
in que’ tempi , de’Duchi Minori , e de* Maggiori . Co- 
mandavano i primi ad una Città , gli altri ad una Pro- 
vincia . Paolo Diacono,Lib.lV.Cap. 3., rammenta Minul- 
fo Ducem de ìnfula Sanfii Julii ; ci fa vedere alcuni Du- 
chi di Trento , Zangculfo Ducem Veronenfem ; Gaidolfo 
Duca di Bergamo , il quale , in Civitate fua Bergamo t 
rebellans contro Regem , se communivit . Sotto il Re 
Liutpraodo ci comparisce Guidoaldus Brixianus Dux , 
e Peredeus Vicentinus Dux . Ribellatoli anche al Re 
Dux Ulfari , apud Tarvifium , Finalmente , per tefiimo* 
nianza di elfo Storico , Romani , habentesin capite Aga- 
thonem Perufinorum Ducem , venerunt , ut Bononiam 
comprehenderent . Secondo le apparenze , quello Duca 
era flato pollo in Perugia dai Greci Augnili per difen- 
derla dai Longobardi . Notilflma cofa è , che dopo d’ef- 
fere flati uccifi Alboino , e Clefo Regi , la Nazion Lon- 
gobarda iflitui trenta Duci , che govfcrnaffero il Regno» 
Per dieci anni durò il loro governo . Ma conofciuta la 
neceffità di avere un Re, che mantenefle l’unione fra 
tante tede , fu, nell’anno 576. , eletto Re Autari ; ed al- 
lora fu, che Duces omnes fubftantiarum fuarum ( cioè 
de* loro proventi) medietatem Regalibus uftbus tribue - 
~ runt , ut ejje pojfet , unde Rex ipfe , fiue qui ei adhtsre - 

rene 
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tent , e]ufque obfequiis , per diverj a officia , dediti , ale - 
rentur . E però fembra , che fegu ita fiero tuttavia i Du*> 
chi a governare una sola Città . S’ io non m* inganno, 
dall’ abitazione, e Palazzo di quefti Duchi, appellato 
allora Corte , provenne la denominazione di Curtis Du- 
ci* , che le antiche memorie ci fan vedere in alcune Cit- 
tà . Uno Strumento Veronefe deiranno 92 1., rapportato 
dall’ Ughelli nel Tom. V. dell’Italia facra , è mentovata 
Cafa infra Civitatem Veronarn , prope CurtemDucis . la 
un’ altro della Città di ri.fii dell’anno 880. , che fi legge 
nel Tomo IV. d’ e(Ta Italia facra , leggiamo ; Dum refi - 
deret B aderì co Viceco m<?s in Niello ( s’ ha da feri vere 
Mallo publico in ( urte Ducatus Civitate Afienfe . An- 
che in Lucca fi truova Curtis Ducis , come fi vedrà nel 
Cap. 9. dei Meffi . Il perchè durando in Milano il nome 
di Corduso , che io nelle Antich. Efienfi,credei derivato 
da Curia Ducis , per aver creduto- a Galvano Fiamma , 
il quale, nel Manip. Fior. , fcrive , ubi ufquehodie Curia 
Ducis , five vulgo Cordofium dicitur ; ora credo più to- 
lto nato quel nome da Curtis Ducis . Anche il Palazzo 
del Re era appellato Curtis Regis , come cotta. dalle an- 
tiche memorie . Che anche nella Francia i Duchi efer- 
citalfero l’Uffizio di Giudici , e infieme quello dell’armi , 
lo fa conofcere Venanzio Fortunato , dove fcrive di Lu- 
po Duce : 

Bella moves armis , jura , quiete Regis . 

Fultus utrisqut bonis , bine armis , Legibus illinc . 

La menzione, fatta di fopra, di Minulfo Ltoca dell" ! fola 
di San Giulio , ci conduce aravvifare, che anticamente 
vi furono anche dd Duchi , che comandavano a* Luoghi 
noninfignìti col nomedi Città. Siccome apparirà dal 
Cap. 67. , anche nel Secolo Vili, fi truova un Giovanni 
Duca , il quale, nell’anno 772. , vendè alcuni poderi ad 
Anfelberga , Badeffa di Santa Giulia di Brefcia , come 
apparifee da uno Strumento efiftente nell* Archivio de* 
Monaci Benedettini di Reggio . Da chi fece l’ Indice 
delle Pergamene del celebre Monifiero Nonantolano , 
fituato nel territorio Modecefe , egli è chiamato Dux 

Tom.l t ParJ. Q Per- 
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Persiceti & Pontis Ducis : non fo per qual ragione . 
Certo è, che in Ravenna fi contavano una volta var ; 
p rfonaggi , decorati col Titolo di Duca . Nell’ Archivio 
Eftenfe fi truova copia della Donazione fatta, neH’anno 
8p6., da Ingelnrda Contejfa , figlia di Apaldo Conte del 
Palrttfo 9 a Pietro Diacono della Chieda di Ravenna . Fa 
effa menzione quondam Martini gloriofo Ducis , & fon-» 
vifihni viri tnei ; e parimente quondam bonae memoria 
Gregorio soceru meo . Parla di beni pofti in Paventino 
Territorio , & Ducatu ; e d’ altri in Territorio Livienfe , 
Plebe Santfi Pauli 9 Ducati Traverf aride ; ovvero in Co - 
mitatu Cominciò , & in Territorio & Ducatu eju s . Si 
fottoferivono, Naralis, Dei pietatìs, Dux , Petrus , Divino 
nutu,Dux t & Judex . Girolamo Rodi, nella Storia di Ra- 
venna, fa menzione d’ altri Duchi elìdenti in quella Cit- 
ta , e San Romualdo G fa , che fu figlio di Sergio Duca • 
Echefoffe ereditario in quella Cafa il titolo di Duca, 
affai lo dimoftra San Pier Damiano , elfendo quel Santo 
Abate da lui appellato , Ravennce Civitatis oriundus ex 
illufirifiima Ducum fiìrpe progenitus . La Villa di Tra- 
verfara quella era., onde prendevano il titolo fuddetto 
que’ perfonaggi ; perciocché, da due pergamene del po- 
co fa nominato Archivio Eftenfe , fi feorge , che anche 
nell’anno 1197. , Traverfara riteneva il nome di D acato , 
di cui era padrona la celebre Famiglia Ravegnana di 
Traverfara . Fra i fuddexti Duchi minori fono da anno- 
verare quei della Citta , e Territorio Romano , che s’in. 
contrano preffo Anaftafio Bibliotecario, e negli Strumen- 
ti de’ Secoli Vili. IX. X. e XI. Ad uno d’ éflì , del Moni- 
fiero di Subbiaco , fcritto a’tempi di Papa Giovanni X . , 
intervennerojcome teftimonj , Leone , Romano , Si/v firo % 
ftjicolao , e Bcsone ; diftinti ciafcuno col titolo di Duca , 
e chiamati a quell’atto da Sergio Duca . Nella Cronaca 
Farfenfe abbiamo un Placito dell’anno 1015. , dove Ro- 
imno, fratello di Papa Benedetto Vili. , è intitolato fto- 
manns Conjul , & Dux , & omnium Romanorum Senator . 
In altri due Documenti della Badia di Subbiaco da me 
dati alla luce, e pertinenti agli anni 952. , e 956. fi truo* 
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vano nominati,(zr<7r/<7A7«75, in D i nomine. Confili , & Dux , 

G orgius Confai , & Dux i titolo dato anche a Siivefiro , 
che ivi è teliimonio . 

Tralafcio altri limili Duchi della Città , e de* contor. 
ci di Roma , che s’ incontrano nella. Cronaca Farfenfe , 
e in altri Documenti . Chi s’applicafie,in Roma, a confili, 
tar tante Carte , che ivi nafcofte fi confervano negli Ar- 
chivi, ci potrebbe probabilmente ifiruire , feque’ Duchi 
governafiero qualche Città del Ducato Romano , o pure 
le efercitafìero folamente qualche Minifiero di Spada, o 
Toga . Non altro dirò io *, fe non che in uno Strumento 
dell’anno 990. , riferito , nell’opera Mila, de Sacrof. Su- 
dario, da Jaeobo Grimaldi , comparifce Guidus vir nobili s, 
AJ ptus Fontificis , & Dux Arici nsis , cioè, s’ io mal non 
mi appongo, della Rìccia . Cosi nella Vita di San Nilo 
Calabrefe, Tom.VI. Ver. Script, del Palartene, fi truo- 
va Gregorius Dux , Dominus Tufculani . Furono anche 
foli ti gli Augufii Greci di mettere nelle Città , e Provin- 
• eie Italiane , che s’ erano falvate dal furore de’ Longo- 
bardi , un Governatore con titolo di Duca . La Lette- 
ra I.del Lib.I. di San Gregorio Magno é fcritta GodifcaU 
co Duci Campani # . La cinquanteGma ottava d’effo Li- 
bro è indirizzata Arficino ( o più toflo Urflcino ) Duci , 
Clero , & Plebi Ariminenfis Civitatis ;*e Ja decima de! 
Lib. XlV. , Goduino Duci Neapolis . Vedemmo anche 
preffo Anaftafio Bibliotecario, Aga one Duca , della Città 
di Perugia ; e da lui medefimamente vien commemo- 
rato, circa l’anno 730., Tato Dux Nepefin# Civitatis, cioè 
di Nepi . Sicché , in Italia, v’erano allora Duchi di Pro. 
vincia , e Duchi di una fola Città . Nella Francia, in que* 
tempi, pare, che folamente fi ufafferp i Duchi Provincia** 
li . E quello fia detto de* Duchi Minori . 

Vegniamo ai Duchi Maggiori de’ tempi Longobardi- 
ci , . 1 * autorità de’ quali fi fìendeva fopraun* intera Pro- 
vincia . Di tali Duchi non più che due , credo io, che fi 
contatterò allora nel Regno d* Italia , cioè quei di Bene- 
vento , e Spoleti „ Perchè fi trovavano q ue’paefi. cir- 
condati dalle Città > e Fortezze de* Greci » che tuttavia 

Da . figno- 
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fignoreggiavano nel Litorale del Regao.ora di Napoli i 
e nel Ducato Romano , e nell’ Efarcato di Ravenna ; 
laonde quafi continue erano le guerre fra’ Greci , e Lon- 
gobardi : perciò ai Duchi di Benevento , e Spoleti , tut- 
toché (ottopodi alla Sovranità dei Re della Longobar- 
dìa • fu conceduta più ampia autorità , e balia , per po. 
tere refifiere ai nemici . E però que’ due nobilitimi Du- 
cati lì foleano conferire agli fleti Parenti dei Re . Mag- 
giore nondimeno dell’altro, e di più potenza fu il Be- 
neventano . Ho io,a!tre volte, creduto , che coi due Du- 
cati fuddetti , avete origine, fui principio, ancor quel del 
Friuli , a ciò indotto da Paolo Diacono , che ci dà la 
ferie'di que* Duchi,continuata sotto i Longobardi, al pari 
di quei di Benevento , e Spoleti . Ma fatti meglio i con- 
ti , ora tengo , che elfi Duchi non altra Signorìa godette- 
ro , che quella del Foro di Giulio , Città , che oggidì fi 
chiama Ci vi dal del Friuli , e delle Terre , e Gaftella da 
età dipendenti,, e che niuna autorità a lui competete fu 
le Città di Trivigi , Padova , Vicenza ec.,perchè a quefte • 
comandava il loro proprio Duca. Solamente dappoiché 
Cario Magno conquiflò il Regno d’Itaiia,fu da lui ifìi tur- 
ca la Marra del Friuli , e al Governatore di età conferito 
il titolo di Duca , e poi di Marchefe . Abbracciava quefla 
Marca le circonvicine Città , acciocché, colle loro forze 
unite , potete quel Principe refiftere ai Greci , Sciavi , 
cd Avari, confinanti al Friuli. Fu poi età, col tempo, 
appellata anche Marca di Trivigi , e Marca di Verona , 
perché in quelle Città fidarono Ì Marchefi la loro refi- - 
denza. Anzi, per accrefcere la forza d'etì Marchefi , fi 
coturno di fottoporre ad etì anche il Ducato della Ca - 
rintia ; come s’ ha dagli Annali de’Franchi altana. Big, 
fotto Lodovico Pio , curri Baldricus Dux ( del Friuli ) in 
Carantanorum regionem , qiuie ad ipfius curam penine - 
ba: , fuijjet ingrefsus . Ho io pubblicato un Placito tfeli* 
anno 1017., ricavato dal Regiftro, del nobiliflìino Moni- 
fiero , di San Zaccherìa di Venezia,dove fi legge: Dum in 
Dei nomine , in Comitatu Tervifanienfe , in Villa Axillo 
de fubtus , per e]us data licentia 9 in j udicio refi de re r 

Donus 
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Vomì s Adelpcyro Dux ijfiius Marchio* Cnrentanorum &c, 
S’ ha da leggere ijtius Marchi # , & Carentanorum , efien- 
do certo , che Adelberone , governò l’una , e l’altra Mar- 
ca , 0 fia Ducato . Berengario I. , che fu pofcia Re d’Ita- 
lia , ed Imperador de’Romani , ficcome ancora Eberar- 
do fuo padre , ed Unroco (co Fratello , reffero il Duca- 
to del Friuli, ed ufarono il titolo di Duchi , ficcome 
vedremo al Cap. 22. E quello , a noi balli, per ora, del 
Ducato , o fia Marca del Friuli . 

Torniamo ora al Ducato di Spoleti , fommamente ri- 
guardevole nel Regno d’Italia ; talmente che , nell’anno 
S51. ,quel Duca era chiamato, con titolo magnifico, <7/0* 
r.'ofus , & fummus Dux gentls Longobardo rum in Spote~ 
t!s ., come cofia da un Placito rapportato dal P. Mabil- 
Ione negli Annali Benedettini. Di effq Ducato hanno 
ampiamente trattato il Conte Bernardino Carapelli nel- 
la Storia di Spoleti , e Pompeo Compagnoni nella Regia 
Picena . E’da ofTerva’re , che Carlomanno Re , in un Pri- 
vilegio conceduto ai Monaci di Cafauria, e riferito nella 
Parte II. del Tomo II. Rer. Italie, pag. 812., ed 817. , 
nomina, all’anno 877 . , Ambos Spoletanos Ducatus . Efciò, 
perchè s’ era divifo quel Ducato nel di qua , e nel di Ih 
dell’ Apennino , e vi comandavano allora Guido, e Lam- 
berto , amendue Duchi di Spoleti . Il di qua divenne poi 
Ducato di Camerino , e pofcia Marca di Fermo , e Marca 
di Ancona . Il Fiorentini , nella Vita della Contefla 
Matilda , giudicò , che quella Principeflfa fignoreggiaffe 
il Ducato di Spoleti , e inficine la Marca fuddetta , ma 
fenza poterne addurre pruova . Ho io tratta dal Regi- 
fìro di Cencio Camerario , e pubblicata una Bolla di 
Onorio III. Papa, dell’ anno 1221., che tratta della ri- 
cupera delle Terre , e Caftella *di elfa Contefla , da 
cui apparifee , aver ella pofleduto Spoleti , Narni , Ter- 
ni , Todi , Foligno , Perugia , Aflìfi , Nocera , ed altre 
Citta, e Luoghi di quella Contrada , e della Marca di 
Ancona . 

Più riguardevole del Ducato di Spoleti, dicemmo, 
effere fiato il Beneventano , si per la fua grande efien- 
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typati , & Patricii = ; nomi lignificanti due delle princi- 
pali Dignità „ che fi conferivano dai Greci Imperadori 
a chi li riconofceva per Sovrani . Nella fteffa maniera , 
anche Guaimario I . , Principe di Salerno , come coffa da 
un fuo Diploma , efifiente nell’ Archivio del Monifìero 
della Cava , e fcritto nell’anno 899., s'intitola Waimarius 
Princcps , & Imperìalis Patritius . Portava il titolo di Prz- 
triqio , e da chi conferitogli? Lo dicagli colle seguen- 
ti parole = Quia concefsum eft mihi a fantf[(Jimis t &pii« 
JJìmis Irnperatoribus Leone & , Alexaiìdro , per berbum , 
& firmijffìmum Prazceptum , Bulla aurea , figilhtum ùz— 
tegram sortem Beneventana: Provincia: , ficutdivifum eH 
inter Sichenolfum , & Radei chi Jum Principem , ut lictat , 
me exinde facere quod voluero , ficut Antecefsores mei 
omnes Principes fecerunt . Degne fon c i ofiervazione 
quefie pregnanti parole , per intendere cofa fofiero, una 
volta, i Principi Patrizj . A riferva del fupremo Domi- 
nio , ch'efli riconofcevano nell’ Imperador.e , godevano 
efìi tutte le Regalie, con ritenere tutto l* efercizio dell* 
autorità Principefca , talmente che diveniva una fpecie 
di Sovranità , fottopofla nondimeno alla maggiore de- 
gli Augufti ; del che abbiamo anche*oggidi tanti efempi 
in Germania, ed anche in Italia CO* H perchè gl* Im- 

D 4 pe- 


Ci) Troppo angustisi disegnano i Confini al Patrizia- 
to . Era esso una Dignità, istituita da Costantino Magno , 
superiore a tutte le altre, anche al Prefetto del Preto- 
rio, ed inferiore al solo Consolato. C Vide Jac. Gothofr . 
in Cod.Theod.tom, z.pag. 72. 75*. ), molto di più pres- 
so il Glossario . Jacopo Gutero Qlib.z. cap. 19. ). va let- 
to con gran cautela , ove parla de Patrizi de’ tempi bas- 
si . Le ultime parole della Formola, presso Paolo Dia- ' 
cono, conservata nella Bibliot. Vat. , e riferita dal Du- 
Cange , contengono una gran diversità da quelle , che 
legghiamo , qui , dal nostro Autore = Tunc induat , si 
dice ivi, eum Imperator mantum , Ùponat ei , in dextro 
indice , anulum , & * det ei bombaci num propria manu 
scriptum , ubi talitercontinecttur scriptum : Esto Patriaus 
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peradori di Occidente , e i Re d* Italia , ne* loro Edit- 
ti , ordinariamente non vi comprendevano i Principa- 
ti di Benevento , e Salerno ; e quei Principati paffava- 
no per fucceflìone , e non per elezione , ne’figlj ; ed ufo 
loro fu di nominare Sacro Palalo la Corte loro ad irai- 
tazion dei Monarchi, come apparile dai loro Diplomi , 
anche da me dati alla luce . Stile ancora fu dei Vefco- 
vi , ed Abati di fai fi confermare da que’ Principi i loro 
beni , nella fletta guifa che , nel refio del Regno Italico, 
gli altri ciò impetravano dai Re, o dagli Augufii fi- 
gnoreggianti . . Ma da che prevalfero le forze degl’ Im- 
peratori Germanici nel Regno , chiamato, oggidì, di 
Napoli , noi troviamo , che gli Ecdefiafìici , anche da 
eflì , cercavano la conferma dei loro dritti, e poderi : il 
che cofia dai Diplomi di Ottone lì. , ed Arrigo I. , fra 
gli Augufii , per tacere degli altri . E quefio fia detto 
de’ Principati di Benevento , e Salerno, dell’ ultimo de* • 
quali .divifo. fi formò , col tempo , quello di Capua , i 
cui Principi , per lo più , s’ intitolavano Conti . 

Celebre parimente fu , in quelle parti , il Ducato 
di Napoli . Mai non riufcì ai Re , e Principi Longo- 
bardi , nè agl’ AugÉfii Franchi , nè ai primi Inaperado. 
ri Tedefchi di fottomettere al loro dominio quella nobi-’ 
lifiìma , ed antica Citta. Era ivi eletto dal Popolo il 
fuo Duca , dipendente, perlopiù, dalia Sovranità de* 
Greci Augufii. Truovanfi i Rettori di Napoli appellati 
anche Magiftri Militi , o pure intitolati Confoli , e tal- 
volta s’univano in loro, tutti quefìi Titoli . Fin dopo il 
mille , durò la Signorìa dei Duchi di Napoli . 1 Nor- 
manni fecero poi mutare faccia al fiftema di quelle Con— 

. * • tracie . 


miserìcors & justus = . Perciocché, le Chiese, ed i Po- 
veri erano raccomandati al ministero del Patrizio . E 9 
se tal dignità portava seco tal’ obbligo in chi n' era Ono- 
rino, non sarà dunque stato il Patriziato, una specie di 
Sovranità? Negli Annali ( an . 893 .*) , citò questo mede- 
simo Documento,. e ne fece risultare la Sovranità de’ Gre- 
ci nel Principato di Salerno • C. 
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trade . Inoltre fa affai rinomato , ne* vecchj tempi , i* 
Ducato di Amalfi , del quale ho io pubblicato una Cro- 
nachetta . La Mercatura * e il Commercio per mare 
renderono affai doviziofo quel Popolo . Anche Sorrento , 
e Gaeta ebbero i loro Principi , chiamati Duchi ; ma fi 
videro talvolta forzati a cedere alla fortuna de* più po- 
tenti. Perciò, nell’anno 1051., come fi ricava da un 
Diploma del Monifiero della Cava, Guaimario IV. , 
Principe di Salerno , s* intitola ancora Dux Amalphis , 
& Surrenti . Ma tutti que* Principati rimafero , in fine, 
affochiti dalle forze de’ Normanni : del che parlano le 
Storie , ed alcune memorie da me date alla luce . Erano 
bensì , coloro , Duchi di una fola Città , ma con au- 
torità Principefca la governavano , riconoscendo fòla- 
- mente per loro Sovrani gl’Imperadori di Oriente . 

Ci chiama ora il Ducato della Tofcana . Francefco Ma- 
ria Fiorentini , e Cofimo della Rena , giudizio!! Scritto- 
ri, furono di opinione , che al pari di Benevento , e 
Spoleti , anche la Tofcana diveniffe Ducato fotto i Re 
Longobardi . Non so io concorrere nel loro parere • 
Perchè Fredegario, oella Cronaca , ci fa vedere nel Seco- 
lo VII , Tafonem Ducem Provincia; Tuscana; , non fi può 
inferire, con certezza ,.che Cofiui comandaffe a tutta 
la Tofcana , potendo lignificar quelle parole, ch’egli 
era uno dei Duchi della Provincia della Tofcana , e non 
già Governatore di tutta la Tofcana . Ci fan quegli 
Autori vedere , in effa , Allonifimo , Walperto , Obe.to , 
Alberto , e Tachiperto , che prima dell’anno Soo., erano 
fregiati col titolo Ducale, e pofcia Allone 9 Wicheramo , 
Bonifacio I , e Bonifacio //. fuo figlio , parimente chia- 
mati Duchi in quelle Contrade , con credere perciò , che 
tutta la Tofcana foflfe al loro governo fòttopofia . Ma 
, da che abbiam veduto , che anticamente v*erano Duchi 
non di altro Governatori , che di una fòla Città , nulla 
fi può conchiudere da quella enunciativa ; e refta veri- 
fimile , che coloro reggeffero la fola Città di Iucca , 
perchè fidamente negli Strumenti di quella Città fi truo- 
va il loro nome • In uno , eh* io fco riferito , pre fo dall* 
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iofigne Archivio dell’ Arcivefcovo di Lucca , è fatta , 
nell’anno 713., menzione Domai Walperti Duci nofiro 
* Civitatis nufircc . Non è colmi chiamato Duca della To- 
fcana , ma bensì Duca della nofira Città , cioè di Lucca . 
Nè giova il dire col Fiorentini , che Lucca era Capo 
della Tofcana , e chi dicea Duca di Lucca , veniva a dire 
Duca di quella Provincia , ficcoine fi ufava per li Duchi 
di Benevento , e Spoleti . Imperciocché gli antichi chia- 
marono bensi la Provincia di Benevento , e di Spoleti* 
. ma non mai la Provincia di Lucca. Congetturò il Fio- 
rentini fuddetto , e tennero per certo Cofimo della Re- 
na T e il Padre Pagi , che Defiderio , ultimo Re de' Lon- 
gobardi , prima di giungnere , nell’ anno 756 , al Trono * 
foffe Duca della Tofcana ; ma fenza addurre buone 
pruove . Secondo la Cronaca del Dandolo , Defiderio * 
qui Dux Ijìr'nc erat , auxilio Papa ’ , fa€fus eft Rex Lon— 
gobardorum . Certamente , fe anche la Tofcana fu an- 
ticamente eretta in Ducato , non fi sa intendere , per- 
chè Paolo Diacono , si efatto in riferire la ferie dei Du- 
chi di Benevento , Spoleti, e Friuli, nulla mai parlale 
di quei della Tofcana , anch’ effa si riguardevole Provin- 
cia . Ma fi aggiugne , che , nella Lettera feffantefima 
del Codice Carolino , fcritta da Papa Adriano I. circa 
1* anno 776. , vieti nominato Reginaldp ( noi ora diciamo 
Rinaldo ) , qui nane in Clufina Civitate Dux esse vi d et ur m 
Chiufi,come ognuno sa, è in Tofcana. E nella fettantefima 
quarta ^Cundibrandus Dux Civitatis Florentince . Adun- 
que non uno, ma più Duchi avea la Tofcana nel Seco- 
lo Vili. Ma che nel fuffeguente foffe formato di quella 
Provincia un Ducato , non fe ne può dubitare . Forfè a* 
ebbe di tutta il Governo Bonifacio II , perchè, nella fpe- 
dizione da lui fatta contro i Corfari d’ Affrica , narrata 
dagli Annali dei Franchi , ferobra aver comandato Tw — 
/dar Comitibus . E il vedere chiamati allora’ Conti gli 
altri Governatori di quella. Provincia , e non piu Du- 
chi , porge anch’ elfo qualche indizio di mutazione ia 
quelle parti feguìta . Egli è poi certo , che li Adelber- 
ti , Primo, e Secondo , da’ quali * fecondo le congettu- 
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re , da me rècate nella Par. I. delle Antich. Efienfi , para 
discefa la Sereniflìma Cafa d* Efte , c^e poi fi diramò 
nella Regale di Brunfvvich * furono Duchi, e MarcheG di • 
tutta la Tofcana , e cosi i lor Succeffori . Truovafi, 
negli antichi Documenti da me accennati, il fuddetto 
Adalberto II. ora nominato Conte , perchè Governatore 
di Lucca , ed ora Duca , ora Marchefe , perchè Soprin- 
tendente alla Tofcana tutta . Che Lucca folle tenuta 
per Capo di quella Provincia , 1* ho offervato in uno 
Strumento delle fuddette Antichità Eftenfi . Ala Liut- 
prando Storico, nel Lib. III. Cap.4., nomina Pifam , 
qude e(t Tu# ci de Provincia^ Caput : e ciò perchè i Duchi ri« 

. (ledevano ora in Lucca , ed ora in Pisa . 

* Refìa , che facciamo memoria anche del Ducato dì Ve~ 
nc^ia , antichifììmo , al pari di ogni altro , in Italia «ma 
non del Regno d* Italia , perchè non mai fottopofio a 
quelli Re , nè agli Imperadori Franchi , e Germanici , 
Ciò apparifce dai Patti ((abiliti fra e (li Alo n archi , e i 
Duchi , appellati , ora , Dogi di Venezia , come di (opra 
accennammo , nel Capitolo Secondo . Andrea Dandolo ; 
riferendo la Pace feguita fra. Carlo Magno Augufio , e 
T Imperador de’ Greci , con ragione fcrifle : Per hoc quip - 
pe Decretimi Carolus approbans , quod ciim Nicephoro 
a&umfuerat , Novam Veneti am a se abdicavit , permit - 
tens , Vi netos amodo , per totum Occidentale Imperium # 

* „ terras fuos pojjìdere , & illis immunitatibus gaudere , 
quìbus , fub Gidscorum univerfali Imperio , gaudere So- 
liti erant . Che por qualunque dipendenza, almeno di 
protezione , avellerò i Dogi di Venezia dai Greci Augu- 
ri , troppo è verifimile ; perchè trovandoli i Veneti in 
mezzo a due Potenze, cioè de* Greci dall* una parte , e 
de* i Re Longobardi ,e poi degrimperadori Franchi dall* 
altra , tutte fempre vogliose d’ ir.gojare i vicini , o di ri- 
cuperare il perduto , non avrebbe potuto fofienerfi un 
picciolo Popolo in una intiera libertà. Allorché, nell* 
anno 726. , Ravenna fu occupata dai Longobardi , Gre- 
gorio II. Papa , in una Lettera , rapportata dal Dandolo , 
e dal Cardinale Baronio , comandò Urjo Duci Venetia - 

. rum 
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rum di accorrere, con tutte le fue forze, per lévar di mano 
«i nemici quella Città . Non con altro titolo potè quel 
Pontefice inviare tal* ordine , fe non per balìa a lui data 
dal Greco Augufìo , per fofìentare gli Stati dell* Impero 
in Italia . Per qualche tempo cefsò in Venezia il titolo 
di Doge , e il Rettore di quella Repubblica fu nominato 
Magijler Militum , cioè Generale di Armata , o Coman- 
dante dell* armi . Uno di quefti fu Giuliano nell’anno 
740 , di cui così fcrive il Dandolo Lib. VII. Cap. 7. della 
lua Cronaca : H/c, ex munificentia Imperiali , Hypatus , 
idejt , Confili Imperialis jam jabtus , hunc honorem prò— 
mcruit obtinere . Così Deusdedit , dopo pochi anni, 
Imperialis Hypati honore fungebatur . Lo fìeffo è narrato 
di Maurizio , e d’ altri Succefìori . Altro Augufìo non v* 
era allora , che il Greco , e il nome di Hypatus , fenza 
dubbio, era da lui conferito. A quefìo convien riferir e 
ciò , che ha Francefco Sanfovino nella Venezia illufìra- 
ta , fìampata in efìa Città nel 1604. Racconta egli d£ 
aver avuto fotto gliocchj 1* Efame de’ Tefìimonj , fatto 
per ordine dell* Imperador Carlo Magno , nell’anno 804, 
da Izzone ( forfè Azzone ) Cadaloo , e Ajone Conti , 
mandati in Ifìria a cagion delle efìorfioni , delle quali 
era accufato Giovanni Duca di quella Provincia . Ab 
nntiquo tempore ( diceano quegl’ Ifìriani ) dum fuimus 
Jub poteftatè Greecorum Imperli ( erano efìì paffati fotto 
il dominio di Carlo ) , habuerunt parenres noftri con— 
fuetudinem habendì affus Tribunati , Domejiicos , feu 
■ Vicarios , necnon Locifervcitores ; & per ipfof honores 
arribulabant ad communionem , & Jedebcint in confessi 1 , 
unufquijque prò fuo honore . Et qui volebat meliorcm ho- 
norem habere de Tribuno , ambulabat ad IMPEPAU'M. 
(cioè all’ Imperador de’ Greci ) , qui illum ordinabat 
HYPATUM . Tunc ille , qui Imperialis erat Hypatus , in 
Omni loco , fecundum illum Mogijìratum Militum , prò?— 
cede,bat . • | 

Da tali parole fi può prendere lume per intendere, 
qual folfe 1* antico fifìema di Venezia . Infatti fcrive il 
Dandolo , nel Lib. VII. Cap. 23. , A ìicephorus Orientale 
. Impc- 
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Imperium JuJcepit anno Doin . DCCClll. Mìe Nuntios Ca- 
rolo mifit , & cum eo foedas iniit . In hoc federe , Jeu de- 
creto , nominatine firmatum eft , quodVenetiat Urbes , & 
maritimi Dalmatica , qius y in devotione Imperli , illibata: 
perstiterunt , ab Imperio Occidentali nequaquarn debeant 
molestari , invadi , ve' minorari . Sotto i Greci Augufti-, 
era al certo la Dalmazia : adunque anche 1* altre Città • 
E tuttoché Pipino , Re d’ Italia , negli anni 809., e 8io., 
faceffe un* invasone colà, pure, per atteftato degli An- 
nali de* Franchi, A7 iceforo Venetiam reddidit ; non già la 
%\ Provincia anticamente chiamata Venezia , perchè quella 
rcftò Tempre all' Imperador di Occidente , ma bensì la 
Città. Per confeguente, fecondo il fuddetto Dandolo , 
Niceta Patrizio , e Generale della Flotta de’ Greci , Ve- 
netias accedens , Obelerio Duci Spatarii titulum , ea im- 
periali largitione , gratioje concejjit . E il fuccelfore An- 
gelo Doge mandò a Coftantinopoli uno de’ fuoi»fig!/ , qu i 
ab Imperatore Leone honorem ¥Iijpati,feu Impcrialìs Con • 
Julis y obtinuit . Cosi , nell* anno 840. , venuto a Vene- 
zia Teodoro Patrizio Greco = Imperiali nomirtt , Petruru 
Ducem Spatarium Imperii constituit , & Venetos re qui fi- 
vie yMt cantra Saracenos apparatum bellicurn mittere ve- 
lo citer procurarent . E nell’ anno 880. Urfus Dux Vene- 
torum , per Apocrifhrios Baftlii Imperatori , Protufpata- 
ri us effe Et us , magni ponderis Camparias Imperatori dele- 
gava . Grande al certo , in que* Secoli ancora , fu 1* auto, 
rità dei Dogi Veneti , ed una fpecie di Autocrazia in ef. 
li , perchè formavano Patti coi Re d’ Italia , e con gl* Irn- 
peradori di Occidente; mantenevano Armata navale; 
facevano guerre a loro arbitrio ; ebbero il nome di Pa- 
la'tfo , e di Camera ; indiziai Sovranità . Ed^eflendo poi 
calata la potenza de* .Greri , più non ebbe Venezia dipen- 
denza alcuna da quegl’ Augufti • Anzi , fui fine del Seco- 
lo Decimo , per atteftato di San Pier Damiano , nella Vi- 
ta di San Romualdo al Cap. V, Pietro Orfeolo , Doge di 
Venezia, Dalmatici Regni adeptus est Principatum • In 
uno Strumento, da me dato alla luce, nell’anno 1017, 
Ottone Orfeolo , parimente Doge , fi vede intitola o 

Dux 
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Dux Veneticorum , rzr Dalmaticorum . E in un* altro, de! 
I074., s’incontra Dominicus Sylvius , per mifericor - 
d/nm Dei, Venetice & D altnati ce Dux .. Era egli Doge, 
Don per concezione di alcun Sovrano , ma per fola grazia 
di Dio , e però Sovrano • E ciò fa a nói intendere , per- 
chè , trovandoli Arrigo , V. fra gl* Imperadori , nell* 
anno 1 1 1 6. , in Venezia , e concedendo un Privi.iagio alle 
Monache di Sari Zaccherìa , quei Diploma fi dice ferino 
in Regno Veneciarum , in Palai io Ducis , come opparifee 
dalmedefimo, pubblicato da me nella Parte I. Gap. 20. 
delle Antichità Efienfi. E ciò bafti dell* inclita Città di 
Venezia , il cui fenno , e valore , per tanti Secoli , ha fa- 
puto fofìenere la fua Sovranità , e Libertà : il che non fi 
legge di alcuna altra Città dell* Occidente , e dell* Ori- 
ente • 

Dissertazione Sesta. . t 

. * Degli antichi M arche (i d' Italia , 

D A che è venuto a si buon mercato il titolo di Mar- 
chefe , fpecialmente in Italia , Francia , e Spagna , 
che Io godono i privati Gentiluomini per piccioli Feudi 
di Terre , e Cafteila , e talvolta anche fenza Feudo «lcu- 
do , s* è perduta 1* idea degli antichi Marchefi d* Italia ì 
i quali erano Principi grandi , e Governatori perpetui 
di qualche Provincia . Marcha , 0 Marchia , parola Tede- 
Tea, lignificava il confine di uoo Stato . Foris Marcham 
nemo mancipio vendat ,fi legge in un Capitolare di Carlo 
Magno dell’anno 779., preffo il Baluzio . Però, que* 
DuJii, o Conti, che , fotto gl’ Imperadori Franchi, e 
Germanici , erano^ deputati alla difefa de* confini, del 
Regno , fi cominciarono a dhiamare Marchiones , Mar- 
.ch^njes , Marchi/i, In un’altro Capitolare di effo Carlo 
Magno, Tom. I. pag. 529. , vien ordinata la ricerca: 
Quomodo Marcha nostra fit ordinata , & quce> per /e, fece • 
runt Confiniales nostri &c. Legge fi di fotto : De illis.ho- 
, minibus non recipiendis a MarchionibuJ , qui Seniores 
fuosfugìunt &c ., cioè degli Schiavi , che fuggivano dai 
lor Signori • Anche Lodovico Pio Augufto , in un* Editto 
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deli’ anno Si 5., per gli Spagnuoli , parla de ea pohione 
Hijpanice , qua? a nostris Marchionibus in folitudinem 
redatta fuit . Quella torse è la più antica memoria de* 
IVlarchefi . Però non ho io difficoltà a credere impofiura 
un Diploma attribuito a Carlo Magno , che fi legge nei 
Tomo I. dell’ Italia facra dell’ Ughelli, fra i Vescovi di 
Afcoli , dove comparifce Vinigisus Dux & Marchio . Si 
dice ferir to r Regnante Domino' Carolo , S* Pipino filio 
e]us , excelleniijfnnìs Regibus Francorum & Longobardo- 


rum , feu & Patritiis Romanorum in Christi nomine in 
Italia XXVI . & XV 1 U. &c. per Inditt. Vl. % cioè nell* 
anno 798. Se vuol quella Carta dire, che anche Pipino 
fu Re de’ Franchi , ciò non cammina- E molto meno è 
da ammettere, che anche Pipino s’ intitolalfe Patrizio 
de' Romani . E’ fottoferitto il Diploma da elfi , cioè da 
Carlo, e Pipino: il che non fi praticava. Nè Carlo, 
nell’ anno fuddetto , potea intitolarli Imperadore . Con- 
tro lo fìile ancora è il vederli ivi fottoferitti elfo Vi- 
nigifo , e Rodolantus , & Astolfus , cioè due Paladini de* 
Romanzi . Quivi anche è notato Annus ab Incarnatione 
DCCCLXXIV . ; errore il più grolfo degli altri , cono- 
feiuto anche dall’ Ughelli . Nè f anno Ottavo del Du- 
cato di Vinigifo va d’ accordo coll’ altre Note » effen- 
tìo egli fiato creato Duca nell’ anno 789. 

Chiederà qui alcuno : che differenza p a flava , una vol- 
ta , fra i Duchi , Marchefi , o Conti ? Già dicemmo quale 
fra i Duchi , e Conti , ma in che confifieffe quella fra I 
Duchi , e Marchefi , fiante 1* aver , tanto gli uni , che gli 
altri, governata una Provincia , e ihtrovarfi lamede- 
fima perfona col nome , ora di Duca , ed ora di Marchefe , 
ficcome abbiamo olfervato nel Cap. precedènte , non è 
facile il foddisfare a si fatta dimanda per mancanza di 
lumi . Sotto i Re Longobardi, noi troviamo , nelle 
lor Leggi, Duchi , i quali fembrano Cosi appellati a ca- 
gion della Milizia , e Giudici , che amminiftravano fa 
Giuftizia in una Città . Quefti ultimi furono poi chiamati 
Conti dai Franchi. I Marehesi , torno adire , prefero 
quello nome dail’elfere Prefetti de’ confini di qualche 
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Provincia . Pare , che gli fteffi Romani ufaffero queft* 
Uffizio , ma non già qnefto nome , giacche predò Lam- 
p^idio , nella Vita di Severo Aleffandro Augufto , abbia- 
mo Duces limitaneos , E neljaVitadi Aureliano, compi- 
lata da Vopifco , s’incontrano Saturninus Scythici limitis 
Dux , & Trypho Orientalis limitis Dux . Caffi jdoro , nel 
Secolo Sedo Lib. VII. Cap. 4. Variar . , fcrive : Ducatum 
tibi credimus KluEtiarum , tit mihtcs in pace regas , & 
cum eis fines nostros,solemni alacritate , circumeas . Imi- 
tarono i Franchi quefto fuo ufo col deputare un corpo 
di Milizie , e un Comandante di effe ai confini , con fa- 
coltà di comaftdare ad un’ intera Provincia , per tutti i 
bifogui , contro i- confinanti nemici . Di qui nafeeva il 
nome di Marchefe a quel Comandante , foffe egli Duca , 
o Conte . Negli Annali di Reginone , all’anno 799. , fi 
truova = Wido Comes , qui in Marca Britaniee prccside - 
ba: = y cioè Conte, che efercitava l’Ufiziodi Marchefe. 
Cosi , negli Annali de’ Franchi ,noi miriamo Cadolaum 
Comitem , & Marche? Forojullensìs Preefetfum . Pofc/a è 
fcritto : Cadolach Dux Forojuliensis , febre correpttis , 
in ipja Marchia , decejjit . Nella Tofcana , que’ Principi, 
tuttoché Duehi , fi truovano fovente col folo nome dì 
Marchesi , Altri poi , per l’ Italia , furono fidamente 
Marchesi , nè mai ebbero , o ufarono il titolo di Duchi • 
» Si può congetturare, che Duchi que’ foli foffero chia- 
mati , che fotto di fe , aveano più Conti , cioè più Città * 
quali certamente furono quei della Tofcana ,; di SpoJeti , 
e del Friuli . O pure che Duchi fi nominaffero que* foli , 
eh’ erano decorati della Corona Ducale , come fi legge 
di Bofone , cognato di Carlo Calvo Augufto , dichiarato 
Duca, e coronato in Pavia. 

Fu, come dicemmo, iftituita , dopo l’ anno 800. , 
. dagli Impecadori Franchi la Dignità de’ Marchefi in va- 
rie parti d’Italia per cuftodirne i confini (1). Finché 

durò 


fi) Di simili Marchesi , cioè custodi de’ confini, se ne 
Valevano anche i Pontefici . Uà’ esempio ne addussi nel 

Gior- 
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durò la (chiatta, e Signoria de’difcendenti da Carlo 
JVlagno , Marche non furono verfo la Francia , e Ger- 
mania , perchè tutti quefti Regni ubbidivano a quella 
Reai Proiapia . Ma da che Jaraedefima venne meno, e 
1* Italia cominciò ad avere i Tuoi particolari Re , allora 
fi cominciarono , anche , a formar varie Marche ai 
confini della Francia, e della Germania. Da che, nel 
Secolo X. , cominciarono gl* Imperadori a dimorar 
fuori d*ltalia , ed aveano da tenere in Milano, o Pavia 
un Governatore , che comandalo a quella Città , e alle 
Tom. I, Par J. E cir- 


Giornale del 1746. C P a 9 • ) • Questi era Adelvertus 

Comes vir strenuus , del quale si legge, nel celebre Co- 
dice Farnesiano, che avvisò a Roma, Panno 846., ul- 
timo di Sergio II., come una Flotta grande di Sarace- 
ni era incamminata a danneggiar Roma . Vi si osservano 
inoltre molti lumi per la Storia Pontificia « Primieramen- 
te , che oltre a’ Duchi, e Conti, il Romano Pontefice 
aveva anche i Marchesi , e che la Corsica apparteneva 
alla S. Sede : Hic quum esset Marcensis , & Tutor Corsi - 
canee Insula? > (Giornale 175:1. png. 241. 24?. )• In se- 
condo luogo , che anche lo Stato della Chiesa si trova 
chiamato col nome di Repubblica , cognita necessitate 
Reinublicas . Onde non bene lo attribuisce il nostro Au- 
tore al Sacro Romano Impero privativamente*. Final- 
mente, chei Sacri Corpi di S. Pietro, e S. Paolo stava- 
no , ciascuno nella sua Basilica : Adcertarent liberare B . 
Retri Apostoli , & Bauli thesauros Ecclesiarum . Et si fieri 
potuisset , ipsorum ApostolorumCorpora intro inferrent Ra- 
ma ; ne , de tanta salute nostra , gens nefandissima paga - 
norum exultare potuisset . C. 

C) Il Ch. Mons. Stefano Borgia , Del Dominio tempo - 
tale della S, Sede nelle due Sicilie pag. 318. scrive,, II det- 
,, to Abate Cenni ( In praefat. ad tom . r. Cod. *Carol. 
„ num, XXII.& XXIII,') sì avvisò di aver trovato, che 
„ un certo Conte Adelverto, nell’anno 846. era Marcen- 
ti sis , & Tutor Corsicanae Insulaeper la Santa Sede; ma 
„ il passaggio che egli adduce, tratto della vitadiSer- 
„ gioii., pubblicata dall’illustre Prelato Viguofi, non 
,, ci pare abbastanza concludente, „ S, 
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circonvicine , ho io fofpettato nella Par. I, Cap. VI. 
delle Antichità Eftenfi , che il Come del Sacro Palalo 
cfercitafle l’Uffizio di Marchefe in quelle parti , benché 
pon portafle tal nome, come anche fi coftuma in Ger- 
mania , dove il Conte Palatioo del Reno , uno de’primi 
Principi della Germania, non è nominato Marchefe. 
Chiamavafi , allora , Litus Italicum il paefe , oggidì , 
sottopofto alla Repubblica di Genova . Non è improba- 
bile , che nei Secolo X. , quella parte cofiftuiffe una 
Marca. Nell'Archivio de Canonici di Arezzo efifte un 
Privilegio di Ugo Re cl* Italia , nell’ anno 928., che fi 
Rende a tutti i Beni , qua: effe videntur in Terrctorium 
Balneenfis , Jeu in Comitatu Montefeltro , Bobio , Ccfe- 
na , atque Arimino , & edam Cafìello Felicitatis , feu 
Aritio , vel per costerà loca, tamia omnibus finibus Ro- 
jnaniae , quam in cuntfis s finibus Tufiìce ,/ive Italie r , tara 
in omnibus finibus Spoletini , quam & circa Maris hit — 
toribus est , vel fuerit conquiftta . Indizio di Provincia 
porta qui fecoil Litus Italicum , al vederlo da per fe , 
cioè feparato dalle Provincie della Romagna , Toscana , 
Italia C nome denotante la Provincia di Milano ) , tSpo - 
leti . Parimente , nella fpedizione di Lodovico II. Au- 
gufio contro de’Saraceni , fatta nell’ anno 866. , che (j 
legge nel Tomo II. Rer. Italie, pag. 264. , fi truova 
diftinta menzione del Lido del Mare dalle altre Provin- 
cie. E però dall’Anonimo Ravennate vien commendata. 
Provincia maritima Italorum , qua; dicitur Lunenfis , fìf 
qua; confinalis exifìit de fupraferipta Provincia , cioè 
dalla Città di Luni fi fiende fino ai confini della Proven- 
za . Ho io rapportato , nella Par. I. Cap. 6, delle Antich. 
Eftenfi , la Carta , con cui Federigo I. Augufto , neH* 
anno 1*84., invèftitce Obizzo Marchefe d’Efte de Mar- 
chia Geuuoe , & de Marchia Mediolanì , come era' in ufo 
coi Maggiori di effo Marchefe . Erano allora Città li- 
bere Milano, e Genova : ciò non ofiante , fi confer- 
mava dagli Augufii , per titolo di onore , ai Difcendenti 
quel dominio, che aveano goduto i loro Antenati . An- 
che Verona era , neU'anno 1165., Città libera, nèfog- 

get- 
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getta a Conte alcuno ; e pure Io fletto Federigo confer- 
mò ,in quell’anno , Convtatnm l/’eronenfcm , & omnia , 
qua; ad Comitatum pertinent a Bonifazio, Conte di 
San Bonifazio , figlio del Conte Malregolato , come co- 
lia da autentico Privilegio Ja me veduto , confermato , 
nel 1178., a Sauro , Conte di San Bonifacio , e pofcia 
da Federigo II. Augufto, ai Perfonaggi di quella nobile 
Cafa . Così i Conti di Co Unito continuarono , un pezzo , 
ad edere inveliti di Trevigi ; e verifimilmente , anche 
• la nobii Famiglia Padovana d e'Conti , del Comitato di 
Padova , tuttoché quelle Città godettero allora una 
piena Libertà , 

Andarono poi , di mano in mano , nafcendo delle 
nuove Marche , fecondochè piaceva agl’Imperadori , per 
efercitare la loro libertà verfo i Nobili cofpicui , o per 
cogliere danaro da elfi . La Marca del Monferrato, non 
ben fi prova , che fotte eretta nell’anno 967., in favore 
di Aledramo Conte . Il Diploma, recato da alcuni , par- 
la fidamente di beni Allodiali . Quella poi fece gran 
figura in Italia. NeU’anno 1014 . , fi truova la Marca 
di Savona . E fe vogliain credere a Galvano Fiamma a . 
nel Manip. Fior, , dove racconta le vittorie de’Mila- 
nefi , nell’anno 1167. , Ducatus Buriana ? y Marchionatus 
Martefance , Comitatus Seprii , & Comitatus Turrigiae & 
Parabiagi &c.fa&i flint fabje£ti y & fervi perpetui Civitatis 
Medi alani . Trillano Calco llimò , che Vico mercato fotte 
il Capo della Martefana . Ma noi incontriamo , anche 
nel Secolo Nono , e. Decimo , e più nell* Undecimo , dei 
Marchefi , fenza che fi dica qual Marca dette loro quello 
titolo . Nell* Archivio de’Canonici di Reggio fi conferva 
una Donazion di due Corti, fatta, nell* anno 890. , da 
Berengario I. , Re d’ Italia ad Unroco , il quale è chia- 
mato Confanguineus nofttr , filius quondam Supponis , • 
ìnclyti Marchionis , intervento. Waltf edi illujiris Mar - 
, chionis . Quello Gualfredo Tappiamo dagli Annali di 
Fulda , che fu Marchefedel Friuli , Ma quel Suppone di 
qual Marca fu egli Govetnatore ? Negli Annali Berti- 
mani, alleano 822;, fitruova Supp 0 fcnior 9 Dux Spo~ 

E 0 Itti • 
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leti . Nipote di lui dovette edere l’altro Suppone % giunìo~ 
re , mentovato da Berengario ; e quelli ancora , tengo 
io, che foffc Duca di Spoleti , Ciò parrà difficile a cre- 
d rfi , perchè , regnando Lodovico II. Augufto , per 
Marchefi di quella Contrada , apparifcooo folamente 
Lamberto , e Guido . Ma per le pruove da me addotte , 
vengniamoin chiaro, che Lamberto , nell'anno 871., 
perde , la grazia di eflo Imperadore , e infieme quel 
Ducato, che in tal congiuntura, fu dato a Suppone 
giuniore . Le Carte a noi confervate nella Cronaca Ca- 
faurienfe ci fan vedere dall’ anno fuJdetto 871., Duca 
di Spoleti quello Suppone , fino all’ anno 876., in cui, 
o fu egli rapito dalla morte, o cacciato di là, effendo 
tornati in poffefio di quel Ducato Lamberto, e Guido • 
Altre memorie , ricavate dalla Cronaca Cafaurienfe , 
ci fanno vedere lldeberto , e . Berengario Conti , che dall* 
fimo 844. , almen fino all’ 860. , governavano la Marca 
di Camerino ,0 fiadi Fermo . Così , circa 1 ’ anno 933. , 
per attefiato di Liutprando Storico, fi truova Teobaldo 
feniore Camerinorum & Spoletanorum Marchio . Effon- 
do cofiui mancato di vita , circa 1* anno 937. , a lui 
fuccederono , in quel governo , Anfcario , poi Sarlione , 
e pofcia Uberto il Salico , figlio di Ugo Re d’ Italia . E f 
fiato creduto , che ad eflo Uberto immediatamente lue- 
cedellè Ugo fuo figlio ; ma certa cofa è , che nell* annp 
954., fi truova Tcobaldo giuniore Duca di Spoleti , e 
Marchefe di Camerino , e che anche Bonifacio , Padre 
di eflo Teobaldo , avea prima goduto 1* uno , e l’altro 
Governo . Pofcia , nella Cronaca del Moniftero di Vol- 
turno , ed anche nella Farfenfe , vien commemorato 
Tra,mundu 8 Dux & Marchio , che probabilmente, circa 
1 ’ anno 960. , forfè fino al 967. , tenne quel Ducato, e 
Marca . Fbbe egli , per Succeffore , Pandolfo Capo di 
ferro , di cui reflano alcune memorie nella Cronaca 
Cafaurienfe . Ad Ugo Dura di Tofcana , e figlio di Uber- 
to il Salico , fu poi dato anche il Ducato di Spoleti , e 
la Marca di Camerino; e dopo lui fi truova nominato 
pella Cronaca Farfenfe , un Giovanni Duca * *Marchef<.\ 

il que}— 
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il quale non Tappiamo , fe prendeto quefìo titolo da que’ 
Governi . Fuor di dubbio è bensì , che nell’anno 1028 . , 
un’altro Ugo , appellato Dux , & Marchio , r.e fu ia 
potoflo . Cofìui probabilmente ebbe per Padre Bonifa- 
cio Marche fe , di Legge Ripuaria , mentovato , pretto I* 
Ughelli nel Tomo 3. dell’Italia facra, ne’Vefcovi di Firen- 
ze « Serviranno le notizie fin qui accennate per corregge- 
re , 0 supplire le Storie di Spoleti , e Camerino del Coute 
Campelli , e del Gigli. ' 

S* incontrano pofcia , nelle antiche memorie , varj 
Marchefi , ma fenza alcuna fpecificazione della loro 
Marca ; e 1 * indovinar quefia è troppo difficile . Nel 
Moniftero Ambrofiano di Milano , fi, conferva un’ anti- 
chifiìma copia di un Diploma di Guido , e Lau berto 
Imperadori , dell’ anno 892. , in cui effi donano la Corte 
Lemenne a Corrado , ch’effi intitolano dilettimi Patruum # 
ac Patruelem noftrurri , illuftrem Marchionem , e ad Er- 
mengarda fua moglie . Di qual Contrada fu egli Mar- 
chefe ? In un Capitolare di Carlo Calvo Augufìo , dell’ 
anno 877. è nominato un Corrado Conte con altri illufìri 
Perfonaggj , cioè Bofone , Bernardo , e Guido , che pro- 
babilmente fu poi Imperadore . Forfè ivi fi parla di 
quefìo Corrado . Così , prelfo Liutprando , e nella Cro- 
naca diCafauria, aU’anno 910. , noi troviamo Alberico 
Marchefe , che fu Padre di Alberico Principe di Roma , 
ma fenza che fi conofca , in qual Marca egli comandato. 
Erano ben trafcurati , in quefìo, i Notaj di allora , ne 
penfavano di foddisfare alla curiofità de* Pofteri . In una 
Strumento dell’Archivio Archiepifcopale di Lucca , dell* 
anno 1081., fi leggono quefìe parole : Hugo Comes jiliat 
bonus memorici Rodolfi , qui fuitfimiliter Comes , & /ale- 
tta jugales , filia b. m. Wilelmi , qui fuit Marchio . Pa- 
rimente in uno Strumento, fcritto in Bologna, anno 
Primo Pontificatus Johdnnis Papa , & Imperli Ottonis , 
Quinto die V . Menfis Juriii , Indittione IX , , cioè nell’ an* 
no 966. , fi legge , che Pietro , e Lamberto fratt Ili , fi~ 
Hi Johannis , & nepoti bonce memoria Vetroni Ducis , at - 
que Marchio nis « Quefìo Petronio M&rchefe chi mi dirà * 

E i io 
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in qual Marca efercitaffe il fuo dominio ? Nella Parte L 
delle Antichità Eftenfi , io raoftrai , che tutti gli Afcen- 
denti della Serenifììma Cafa d’Efte * fia che proveniffero 
dagli Adalberti Duchi , e Marchefi della Tofcana, co- 
me portano gravi congetture , o che fcendefiero da al- 
tro fangue, ufavano tempre il titolo di Marchefe . Noi 
troviamo in una Carta dell’Archivio Archiepifcopale 
di Pisa, fpettante all’ anno 1061. , Alberttim Marchio -* 
rem , filium quondam Cpitioni Marchionis , delquaTO- 
bizzo io ho rapportato varie memorie in effe Antichità • 
Egli è fidamente detto de loco & Regno Langobardia: * 
Nel tefìo , vien chiamato Alberto , e nella fottoferizio- 
n- Adalberto ; il che ci fa chiaramente comprendere, che 
Alberto , e Adalberto erano lo fieffo nome < Ma non Tap- 
piamo da che eiìì Marchefi allora prendeffero quefto ti- 
tolo , cioè dal governo di qualche Marca* o pure da 
Privilegio degl'Imperadori , che loro concedeffe il con- 
tinuare tal titolo, ereditato da’Maggiori * giacché, fo- 
lamente nel fecoloXIL , cominciarono ad ufar quello di 
Mar chef t d EJìe . 

Dopo Ugo Duca di Tofcana, che dicemmo aver anche 
fignoreggiato nel Ducato di Spoleti , e nella Marca di 
Camerino , come attefìa San Pier Damiano nell’Opufco- 
lo 57. , credette il P. Pagi , nella Crit* Baron. *che nei 
dominio di effa Tofcana , fuccedeffe , nell* anno 1002 . , 
Tedaldo , Padre di Bonifazio Marchefe * ed Avolo della 
celebre Conteffa Matilda , Gli Scrittori della Vita di effa 
Mt.tilda, anch'eglino ciò fcriffero ,con aggiugnere , che 
Tedaldo, fui fine delia vita , ( la termino egli circa l’an- 
no 1007. ) dichiarò fuo Succeffore * in effa Tofcana* il 
«gì io Bonifazio , benché infieme confefììno , che per 
qualche contràrtmpo , quivi dominarono altri Principi 
fin quafi al 1037. , in cui egli veramente fi trova in poff- 
feflo di quella Provincia . Ma fecondo me , fogni fon 
quefii. Non fu Signor della Tofcana Tedaldo, -e, per 
confeguente , non potè lafciarla al figlio , Certamente 
apparifee da più di un Documento , aver egli ufato il ti- 
tolo di Marchi Je ; eDonizone, nella Vita di Matilda * 
così fcrive di lui : Pojl- 
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i- * Post hcec presa pit, major ut effet 
Flatus dilrStus Bonifacius atque mod< ftus ; 

Cui juravere , Patre tunc vivente , fideUs 
Servi prudentes Proceres ; comites pnriterque . 

Se a Bonifazio non folo i Nobili , ma anche i Conti giu- 
rarono fedeltà ; adunque fuo Padre ; ed egli polfederono 
una Marca , cioèunPaefe, dov* era più d’ una Città ; 
perchè ogni Città avea il fuo Governatore, appellato 
Conte ; Ma quello Paefe non può eflere Rato la Toscana; 
Nella Storia del Moniflero di Poltrone; noi abbiamo una 
donazione fatta * nel 1004. , dal fuddetto Bonifazio ; 
intitolato Marchefe , e fenza che il Padre gli predi I* 
attento : dal che vegniamo in cognizione, ch’egli era già 
emancipato; Un’ altro documento del medefimo anno 
1004; , ho io rapportato , dove fimilmente fi vede nomi- 
nato un Marchefe Bonifazio , fenza che chiaramente ù 
conofca , ch'egli fia il Padre di Matilda , o pure Bonifa- 
zio Marchefe; di Nazion Ripuaria , di citi parlammo di 
fopra . Grande era ben la trafeuraggine di taluno di que’ 
Notaj . In quella Carta è follmente appellato Bonifa- 
cius gloriofus Marchio ; nè fi accenna di qual Marca , nè 
di qual Nazione, o Legge: il che ci avrebbe fervito a 
diflinguere quelli due Bonifazj . In un' altro Strumento 
dell’ anno 1019., da me dato alla luce , fi legge: Nos 
Bonifacius Marchio ; Filius quondatn Teotaldi , itemque 
Marchio &c . Ma egli era Marchefe; rè per quello la fua 
Marca era laTofcana in que* tempi. Francefco Maria 
Fiorentini ; e Cofimo della Rena , {limarono , che il fud- 
detto Bonifacio Ripuario, figlio di Alberto Marchefe , é 
pofeia Adalberto Marchefe , figlio di Oberto , e nipote di 
Adalberto Marchese , cioè uno degli Antenati de’Priricip! 
Ellenfi , come dimofirai nelle Antich. Ellenfi , fignoreg- 
giaflero la Tofcana nell’anno I009. , e 101 1. Ma perchè 
fi truovi in qualche paefe il Contratto di un Marchefe 4 
non s’ha tollo da inferite, ch’egli foffe Marchefe di quella 
Provincia ; perciocché i Principi; e Signori grandi pof- 
fedeano de* beni in vàrie parti d’ Italia . Contuttociò » 
Vidi io » prefio il celebro Senator Buonaroti ; tino Stru- 
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mento del ic>37.dove compariva Roja, inclita Ccmitijsct » 
Tilia Domai Ada Ibcrti Dux & Marchio , & qua: juit velifici 
Domai Ubuldi Comitis botta mimotia . Non iarebbe 
perciò inverifimile , che quello Adalberto, Piogenitor de— 
gli bftenjl avttte , nel Tanno io u. , pofìeduroil Ducato 
di Tofcana , come difendente dai vecchj Adalberti » 
Signori d’ etta Provincia, e che ne fotte poi decaduto 
dell’anno 1014. per la condanna pubblicata da Arri- 
go , Primo tra gli Augufii , contro i Principi di etta Fa- 
miglia , che io rapportai nel Cap. 13. delle Antich. 
Efienfi . 

Quel eh* è certo , da un Placito , tenuto in Arezzo » 
nell’anno 1016, , a noi fi prefenta un’indubitato Signore 
della Tofcana , cioè Ragineriu s ( Rinieri diciamo oggidì) 
Marchio,et Dux TuJ.aaus . Di lui fa anche menzione San 
Pier Damiano. Ermanno Contratto, nella Cronaca» 
ci fa ìofpettare, all’anno 1027., che quefio Rinieri» 
perefierfi oppofio , coi Lucchetti, al Re Corrado, per- 
dette quel Ducato . Ebbe un figlio , cioè Uguccione , che 
fi trwova fregiato col titolo di Duca , e Marchile , ficcome 
ancora, con quefio , vien contra&gnato Riaieri gitmio* 
re , figlio di etto Uguccione. Han creduto gli Scrittori 
delle gefia della Confetta Matilda, chefuo padre Bo- 
nifacio Marchefe , nel 1037, , cominci a comparire Du- 
ca , e Marchefe di Tofcana . Io , con uno Strumento 
dell’ Archivio Efienfe , ho provato , che nell 034,, ta- 
le egli era . Ora fapendo noi , che dopo la morte di Te- 
daldo Marchefe fuo padre , non fi fminuì , ma crebbe la 
potenza di Bonifazio , e che etto Tedaldo , anche allor- 
ché Ugo il Salico governava la Tofcana , portò il tito- 
lo di Marchefe , non fi può credere , eh* etto prendere 
quefio titolo dal governo, e dominio di quella Provin- 
cia , ma bensì da altro Paèfe , di cui . medefimamente, 
Alberto A^o fuo padre era flato Signore , perchè anch* 
egli fi truova appellato Mare heje . Probabile a me fem- 
bra , che di Modena , Reggio , Pai ma , Mantova , e 
furie di qualche altra Città, fi fofie formata una Mar- 
ca , di cui godettero gli Antenati delia Contetta Matil- 
da » 


4 


4 


- f .g 


DISSERTAZIONE SESTA • 7 j 

dà \ &nza farli volare al dominio, anche della Tofcana 
prima del tempo . A tal congettura dà motivo uno Stru* 
mento dell'anno 989., dove Teodaldo , Marchefe , e 
Conte del Comitato di Modena , manda i fuoi Eftimatori 
per una permuta di beni; ficcome ancora un Placito dell* 
anno 964., da me dato alia luce, dove, nel territorio 
di Reggio i odi Parma, è rammentata pars Marchia , 
L* Imperadrice Adelaide , Moglie di Ottone I. Augufìo, 
troppo obbligata ad Alberto Azzo , Padre di Tedaldo , 
per averla difefa contro la prepotenza del Re Berenga- 
rio II. , fi può credere . che gli otteneffe il dominio del- 
le fuddette , ed altre vicine Città col titolo di Marchefe. 
Certamente , in quelle parti , molto fignoreggiarono 
Tedaldo Marchefe fuo figlio, e Bonifazio nipote , e in 
fine la Contefia Matilda . Truovafi , adunque , nell'an- 
no 1034. , Signore della Tofcaaa , Bonifacio Padre del- 
la fuddetta Conteffacon titolo , ora di Marchefe , ed ora 
di Duca . Dopo la morte di elfo Marchefe Bonifazio , ci 
alficurano le Storie , e i documenti , che Beatrice di lui 
Moglie affunfe le redini della Tofcana , e quefia ; ìg un 
Placito dell’anno 1072., pubblicato dame* vien' inti- 
tolata , Domna Beatrix Dutfrix , & bfarchionifsa Tu - 
Jcice : cafo ben raro ; perchè non era in ufo , che le Don- 
ne comandaffero a* Popoli. Comunicò, effa Beatrice * 
quello titolo anche a Gotifredo Duca di Lorena , fuo fe- 
condo marito’; e , dopo la morte di elfi , ognun fa , con 
che vigore la Contefsa Matilda fignoreggialfe la Tofca- 
na , oltre ad alfailfimi altri Paefi * e come divenne fuo 
conforte Guelfo VI. della nobililfima Cafa Eftenfe^Guel- 
fa di Brunfvich, il quale, perciò, Tufcia* Marchio fi 
truova nomato . Elfendo mancata di vita la celebre 
fuddetta Contelfa , fuccedette nel dominio della Tofca- 
na Rabodo , chiamato Marchio Tuscia in un fuo Diplo- 
ma dell* anno 1117 da me pubblicato . In un* altro do- 
cumento del 1129.0 fi prefenta davanti Conradus t Divi • 
na Grafia, Ravennatum Dux , & Tufcicel’rcefes, ac Mar- 
chio . E quello badi intorno alla Tofcana > appellata , da 
lì innaozi Marca . . 
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Oltre alle Marche infigni , delle quali abbiam finora 
parlato, fe ne introdulfero , a poco a poco , dell’ altre 
minori nel Monferrato , Piemonte * Milanese , Geno- 
vefe , e Lunigiana t Anche , verfo Roma , in uno Stru- 
mento dell’anno ioii. comparifce Johannes Marchio , & 
Lux , figlio di Benedetto Conte , e fratello di Crefcen- 
zio Conte . Ordinariamente, le Mogli de’ Marchefi fi 
chiamavano Contese ; ma in quello Strumento è men- 
tovato Crefcemius Comes cum fua Conjuge Bitta • I//w— 
firìjjima Ducatrice , Degno è ben di attenzione un Di- 
ploma dell’ anno 1167 .{ pubblicato da me* in cui Fe- 
derigo 1 . Augufio , concede linvefiitura della Marca di 
Guido ad Enrico , o fia Arrigo Marcheje , e a’ fuoi Eredi 
mafehi, dal che intendiamo che già era introdotta la 
confuetudine * che nelle Marche , Ducati , ed altri Feudi 
Imperiali < fuccedeano i Difcendenti mafehi, ed anche 
i trafverfali ; perciocché ivi è anche invefiito Ugulinus 
Marchio fratello di elfo Arrigo . Oltre a ciò , in quel 
diploma fon da avvertire 4 fra i Tefìimonj , Marchio Wi- 
lelmus de Monteferrato , Marchio Manfredus de IV a fio , 
Bugo magnus Marchio , Marchio tìenricus Wetcius , Al- 
bertus Marchio de Incifa . Di quefìo Marchefe Arrigo * 
fopranoroinato il Guercio , parleremo al Cap. 48. Alcuni 
di qùefii Marchefi appartenevano alle nobili Famiglie 
de’ Marchefi di Saluto , del Carretto , di Ceva y di Cra- 
vefana &c, Famofa altresì , nel Secolo XI. , riufeì 4 in Pie - 
monte , Adelaide Marchefa di Sufa , Della Marca di 
Fermo parla Leone Ofìienfe nel Lib. 2. Cap. 6. della 
Cronaca Cafinenfe , e S. Pier Damiarto nella Vita di 
San Romualdo Cap. 30. Non altro fembra efiere fiata, 
che quella di Camerino , appellata , anche dipoi , Mar- 
ca di Ancona $ e ciò perchè i Marchefi rifedevano ora 
in quefìa , ed ora in quella Città; cofa avvenuta anche 
alla Marca di Friuli Portò la medefima Provincia an- 
che il nome di Marca di Guarnieri ; perciocché due Te-' 
defehi Guarnieri la pofiederono, e veggonfi due Strù*« 
menti ,* l’ uno del 1 1 1 9 , è l’ altro del 1 1 64 , ne* quali è 
fatta menzione di loro 4 Fu poi conceduta in Fendo , 
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éffa Marca di Ancona , dai Romani Pontefici , fui prin- 
cipio del Secolo Xlll. , ad A^o VI. Marchefe di Efte , ad 
Aldrovandiho suo fratello, e ad A&o VII. , figlio del 
Sefio , come cofìa da varie Lettere di que’ Papi , e da 
altri Atti da me prodotti nelle Antichità Eftenfi Par* I. t 
e nelle Antichità Ital. Diflert. VI* 

Nella parte Orientale d* Italia , oggi di Regno di Nà* 
poli , non fu in ufo , ne* vecchj Secoli , la Dignità , e il 
nome de’ Marchefi : Prencipi j Duchi , e Conti fidamente 
s’ intitolavano i gran Signori di quelle Contrade , e re- 
firignevafi a pochifiìmi il numero de 4 primi, come ab- 
biam veduto del precedente Capitolo* Quel pezzo d* 
«fio Regno , che reflava in potere de* Greci Ifnperado- 
ri , era governato da un loro Mihifiro , appellato Pro- 
tofpatario , o Stratego, * o Catapano , dal quale ultimo 
nome pretendono alcuni , che fia venuto il nome Ita- 
liano di Capitano : cofa che noti fuffifte * effendo più 
antico il nome di Capitaneus . Dopo la morte degl’ Im- 
peradori della fchiatta di Carlo Magno , avendo le guer- 
re lacerata l’ Italia , i Greci Augufti , che fe la videro 
bella i fìefero non poco le loro conquide coll* impadro- 
nirli , delTanno 990. di Benevento fìeflo. Per atteftato di 
Leone Oftienfe,Lib. I. Cap* 49. della Cronaca Cairn.’ 
Simbaticio , o Sabbaticio , Generale di quell’ imprefa , 
s* intitolava Imperialis Protofpatarius , 6* Stratigo Ma* 
ccdonics , Thracics , Cephalonìaz * atquc Langobardìcs • 
Col nome di Langobardia difegnavano quel folo tratto 
di paefe , ch’efiì aveano ritolto ai Prencipi diNazion 
Longobarda nel Regno fuddetto . Abbiam Un Privile- 
gio, dato nell’anno 1000. al Monifiero di Monte Ca- 
. fino dal Greco Ufiziale , ir quale s* intitola Gregorius Im- 
peria lis Protofpatarius , & Katepanits Ital ics . Lo fieffb 
lignificava il nome d ’ Italia , che 1* altro di Lombardia . 
AH* incontro , nella parte Occidentale dell’ Italia, con 
trirteiamento dei dominj * s* andarono formando delle 
Marche minori, e minime * onde pfendeano i Signori 
il titolo di Marchefi. Ne abbiamo accennati alcuni di 
fiopra * Aggiungo ora i Marchefi d* Ivrea , d i Savona 4 
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7 <s delle Antichità* italiane , 

gli antichi Marchefi d’ Malnfpìna ., e Pel civici ni • Spe- 
zialmente fra gl’altri , fi diftinfero quei di Monferrato • 
Oggidì s’ è con tanta prodigalità , diffufo per Italia il 
titolo di Marchefe , che non retta idea alcuna di quel 
che foffero i Marehefi de’ veccbj Secoli * 

Dissertazione Settima* 

i 

De' Conti del Sacro Palalo * 

R Efìa tuttavia , in Germania , in fommo onore , e pò-* 
tenza il Conte Palatino dèi Reno , e quello titolo, 
negli antichi Secoli, denotò una delle piùilluftri Digni- 
tà , che fttfìe anche nel Regno d’ Italia . Gl* Imperadori 
poi de’ balli tempi , fpecialmente nel Secolo XV , e ne* 
seguenti , per far moneta , prottituirono sì fattamente 
il nome di Conte Palatino , che lo troviamo ridotto 
ad un miferabil fumo , comperato , con pochi foldi , da 
chi fi diletta di carte pecore . Sembra , cne l’ origine de’ 
Conti del ala^o , o fia del f acro Palalo , s’ abbia a 
prendere dai Re Franchi, nella Corte de’ quali , fino 
dal Secolo VI. , fu quella Dignità in uso , e che di là 
poi pafiafle in Italia, allorché Carlo Magno fifuimpa-* 
dronito di quello Regno . Qual foffe il riguardevole 
impiego di tal Minifiero,cel dirà Incmaro,Arcivefcovo di 
Rems, Traft. de Ordin,, & Offic.Paiat. Cap 01 =Co- 
* mitis Palatii , die* egli , inter catterà , pene innumerabi~ 
Ha , in hoc maxime solicitudò erat , ut omnes Legales 
CauJJas , quee alibi ortee , propter cequit a tis judicium , 
Palatium acjgrediebantur , jufte ac rationabiliter deter - 
minaret ; feu perverse judìcata ad cequit a ùs tramiteni 
traduceret , Ampia , per quello , era 1* autorità di lui y 
perchè , non fidamente giudicava di tutte le caufe del 
Regno , che per appellazione , folìero portate al Tribu- 
nale del Re , ma conofceva anche tutte 1’ altre , che ri- 
guardavano i dritti del Re , e la quiete del Regno ; né 
alcuna caufa era portata al Re , che prima non palfafie 
per le fue mani , a fin di offervare , fe meritafle » a 
non meritalLe di dare occupazione alle orecchie , e pen- 
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fieri del Sovrano S’ odano quefl’ altre parole d’ Incma- 
ro . De omnibus Scecularibus caujjìs , vel judiciis [ ufci- 
piendis curam instanter habebat , itaut Sceculares prius 
Domnum Regem , obsque ejus Conjulto , inquietare necefse 
fion haberent , quoufque ille pr<zvideret,fi necejfitas efset , 
ut causa ante Regem merito venire deberet . Si vero Secre- 
ta esset caufa ,quam prius congrueret Regi , quam cui» 
quam alteri dicere > eumdem dicendi locum eidem ipfi prce* 
pararet , introduco prius Rege , ut hoc , juxta modum 
perfonee , vel honorabiliter , vel patienter , vel etiam 
mijericorditer fusciperet . Grado altresi fommamente 
cofpicuo era quello dell* Arcicapellano di Corte , che 
precedeva i Vefcovi, ed Arcivefcovi . Anche egli rife- 
riva al Re le caufe degli Ecclefiaflici , E mirate la fa- 
Via condotta di que* Regnanti , e tempi che noi trat- 
tiamo da barbarici . Senza un* ordine di etti Re * non po« 
teva il Conte del Palazzo terminar le caufe de* Potenti , 
copie s’ha dalla Legge 43. di Carlo Magno, fra le Lon- 
gobardiche . Nullus Comes Palatii nostri Potentiorurn 
caussas y fine nostra jujjìone finire praejumat , La ragione 
di tal divieto era , acciocché il Conte Palatino non fi 
perdette dietro alle caufe de’ Grandi , trafcurando in- 
tanto quelle de* Poveri , e dei meno Potenti , per le 
quali aveano maggior premura i buoni Prencipi . Ne 
propter hoc Pauperum & minus Potentum juftitiae rema - 
neant . E fecondo il Tefio della Biblioteca Efteufe : Sed 
tantum Pauperum & minus Potentium ad jufiitias fa - 
ciendas fciant % fibi efse vacandum . Verifimilmente an- 
cora fu prefcritto , che nelle Caufe de’ Potenti non fi 
veniffe alla rifoluzione fenza informarne prima il Prin- 
cipe , veglianre , che non fotte fatta foperchierìa a cfyi 
litigava con loro, 

E flato creduto * che nella Corte dei Re Franchi, npn 
fi trovaffe fe non un Conte del facro Palazzo . Ma tem- 
pi furono, ne’ quali due fe ne contarono. Nell* Epift. 
XI. di Eginardo , fotto Lodovico Pio , fono mentovati 
Gebuinus , & Ruodbertus Comites Palatii ; e d* etti è an- 
phe memoria negli Annali de’ Franchi , regnante Lodovi- 
ca 
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co Pio f Altri efempli ha addotto , di quello , il P. Ma** 
bilione contro il Conringio nel Lib. a. Gap, n. n.i^.rftf 
Re Diplom . Il bifogno de’ Popoli , e le divifioni de’ Re- 
gni cagiou furono d’ introdurre più Conti del Palazzo • 
tbbeto il fuo l* Aquitauia , e le Borgogna ; ne’ quali Re- 
gni fi divife l* Impero de* Franchi . Fu parimente iq 
ufo quella Dignità ne* Regni di Germania , Inghilterra , 
Polonia , ed Ungheria , e dappertutto tenuta fu in forn- 
irlo onore . Però , aoche al Regno d* Italia , da che pa- 
droni ne divennero i Rè Franchi , dato fu il fuo Conte 
Palatino , si perchè , per lo più , qui dimorò il parti- 
colare fuo .Re » e si per rifparmiar a quelli Popoli 1* ag- 
gravio di portar le Cause al centro lontanilfimo della 
Francia * É qual folle l’autorità di elfo Conte , fi ri- 
conofce da quello, che il Popolo di tutto il Regno po- 
teva appellare a lui dai Duchi, Marchefi, e Conti 
in qualunque parte del Regno , dov’ egli fi trovaffe f 
con facoltà ordinaria , potea giudicar di tutte le caufe . 
Grande fu t ficcome vedremo , 1* autorità de’ Melfi Re- 
gali ; ma quella era delegata , e temporanea , e da elfi 
ancora fu lecito 1’ appellare al Conte Palatino . Però , 
infigne privilegio fu il conceduto da Carlo il Grolfo , Re 
a Wibodo Vefcovo di Parma , come s’ ha dall* Ughellr 
Tom. «.Ita!. Sac. Habeat ( ivi fi legge ) ipfius Ecclefiue Fpi - 
Jcopus licentiam diftringendi , defìniendi ,vel delib er aridi \ 
tamquam no/tri Come s Palatila omnes res & familias , 
tam omnium Clericorùm , quamque omnium habitantiurti 
infra preedifiam Civitatem Parma: . Così Ottone I. Augu- 
fio , neil’ anno 862. , concedette ad Uberto Vefcovo 
della medefima. Città , ut fu noster Mijfus , & habeat 
potestatemdeliberandi &c, , tamquam nostri Comes Pa— 
Jatii, Un limile Privilegio impetrarono i Vefcovi di Afti , 
Lodi , ed altri . Palfiaiqo ora ad inveftigare t per quanto 
fi potrà , la ferie dei Conti Palatini d’ Italia * 

In uno Strumento <Ji Piftoja , fpettante all’ anno 81 1 t 
viene enunciato un richiamo , lungo tempo prima fatto , 
tempore Domai Pipini Regis ( d’ Italia) ad Paulinum 
patriarchàm , Arno ne m Archiepifcopum , Fardulfum Ab - 
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patem , & Echerigum Comitem Palatii , vel reliquoi locò 
eorum , qui tunc , hic in Italia , MiJJì fuerunt &c. Ecco 
il primo Conte del Palazzo , eh* io abbia trovato in Ita- 
lia , fe pur egli esercitava , qui , un tale Uffizio . Sotto 
lo ftefifo Carlo Alagno la Cronaca di Farla ci fa vedere 
Hcbroprdo , Conte del Palalo , e in un Placito , tenuto 
nella Città di Spoleti , nell’ anno S14. , comparifce gip- 
pone Conte del Palalo , che precede Guinigifo , ed £c- 
cideo Duchi . Fors* egli lo fteffo è , che nell’ anno 8:22., 
fu da Lodovico Pio creato Duca di Spoleti . Siccome 
abbiamo de Eginardo , negli Annali all’anno 823. , e$- 
fendofì portato Lottario , Figlio di elio Augufto , a vi- 
etare il Padre , quum Imperatori de Justitia in Italia a 
fe par tim fatta 9 partim inchoata fecisset indicium , m : f 
sus est in Italiani Adalhardus Comes Palatii , jujfumque 
est , ut Mauringum Brixide Comitem fecum assumeret , & 
inchoatas jusritias perficere curaret . Non è chiaro , le 
Adalardo efercitaffe in Italia la Carica di Conte del 
Palazzo ; ma è ben verifimile , che avendo Lodovico 
Pio ceduto al figlio Lottario il governo del Regno d* Ita- 
lia , il provvedere anche di chi foftenefie quel grado . 
Fu poi , nell* anno feguente 824. , per la morte di Sup- 
pone , conferito a quello Adalardo il Ducato di Spoleti , 
dominio di corta durata , perchè egli , nell’ anno fteflb , 
cefsò di vivere quaggiù Truovafi poi in un Placito » 
tenuto in Lucca , e da me riferito nella Cronaca di Ca- 
fauria, che nell’anno 840, Maurino era Conte del Pa- 
lazzo. Altre Alemorie di lui ho io rapportato altrove, 
e lo reputo lo fiefio che Mauringo , poco fa , da noi 
veduto Conte di Brefcia , il cui noine fia alquanto feor- 
retto negli Annali. Sotto Lodovico lì Augu fio , abbia- 
mo un Placito tenuto , nell* anno 860. , fra Jefi , e Ca- 
merino , per ordine d* elio Imperadore . in cui Hucpol - 
do , Conte del Palazzo , fa la principal figura in giu- 
dicare Ma, molto prima di quell* anno , Hucpoldo fo- 
fieneva quell* illuftre Carica , perciocché in un’ altro 
Placito , tenuro in Pavia , nell* anno 851 . » o pure 852» 
ch’io ho pubblicato, egli decide una lite, ed è imito- 
\ • " lato 
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Iato Hucpalduf Comes Sacri Palatii . Come ho io , altro* 
ve, oflfervato , fi truova«anche Arnaldus , & Arnoìdus ; 
Ermenoldus , & Ermenaldus ; e così ci’ altri fimili . la un 
Documento di Rodingo Vefcovo di Firenze, fpettante 
al fuddetto anno 8$a, e rapportato dall* Ughelli nel 
Tomo ili. della Italia facra , vien coftituita BadefTa del 
Moniftero di Santo Andrea , Berta Deo devota , filici 
Huepoldi ( leggo Hucpoldi ) Comitis Palatii . V* era pre- 
fente , e fottoferiffe quella Carta lo ftefifo Hucpoldo . Nò 
vo* tacere un fatto riferito nel Compendio delle Cro- 
nache Cafinenfi , da me dato alla luce nella Par. I.del 
Tomo IL Rer. Ita!, pag. 570. , Uxor Ludovici li. Impe- 
ratoris ( cioè Angilberga ) in T ucbaldum Palati i Comi - 
tem , pofi Jmperatoris disctfsum , oci^los i/ijecit . Trova- 
tolo refiftente alle fue vogl/e , l’accusò al Marito Au- 
gufto , che troppo credulo, corfe a far levare di vita 
il mifero Ucpoldo , perchè certo di lui fi conta quella fa- 
vola . Ma Andaberta , moglie dell’ efiinto , per compro- 
vare I* innocenza di lui , alla prefenza del medefimo Au- 
gudo j fuper duodecim vomeres ignitos , nudis pedìbas , 
illeeja deambulava . Perciò l’ Imperadore agli Eredi di 
elfo Conte Ducatum Liguria ; , & TuCcice , & in perpetua 
um , Comitatum Mutinenfem rum aliis obto Comitatibus 
co ncejfit . Favole tutte; fapendofi,che Angilberga fu Pria- 
cipefladi molta Piet'a,e cara aLudovico II finché egli vif- 
fe . Una limile Storia , o Favola vien raccontata da Go i- 
fredo da Viterbo , di Maria Moglie di Ottone III. , tenta* 
trice di un Conte di Modena ( il che ha qualche relazione 
col Contado di Modena conceduto agli Eredi di Hucpol- 
do), e fatto morire innocente: tanto erano proclivi 
i Letterati antichi a bere , e fpacciar delle Favole . 

Da un Placito Lucchefe dell’ anno 805. di cui farò 
menzione alCap. X, apparifee, chi folle allora Conte 
del Sacro Palazzo, cioè ua Giovanni , che in compa- 
gnia di Pietro Vefcovo d’ Arezzo , prefedette a quel 
Giudizio . Nell* anno poi 873 , e nel feguente , da due 
Placiti vien commemorato Heribaldus Comes Sacri Pala — 
fa, Quefìo medefimo Perfoaaggio, Dell' anno avanti. 



/ 
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è intitolato Vicecomcs Palatii : dal che , e da altri Atti 
ancora fi fcorge , che il Conte del Palazzo aveva un 
Vicario , appellato , perciò , Vicecomes » oggidì Vijcon - 
te . Nel Concilio tenuto in Pavia , V anno 876., per 
T elezione di Carlo Calvo fra i Principi d’ Italia , fi 
vede regifirato Bodcradus , o pure Bodradus Comes Pa- 
taffi ; e preffo il Campi nella Storia Ecclefiaftica di Pia- 
cenza , in una Donazione dell’anno 889.0 menzionato' 

Everardus Comes filiusbo. me . Boderadi , qui fuit Corniti 
Palatino . Sofpetto io , eh’ ivi fia fcritto Palatio , per- 
chè non era allora in ufo il Comes Palatinus . Infatti , 
più difotto, fi fa menzione anima quondam bo. me. Bo- 
deradi ComitisPalatio , Un bel Placito , tenuto nell’ 83 o. 
da elfo Boderado nella Città di Pavia, alla prefenza di 
Carlo il Grofso Re, e di Aicardo Ve/covo di Vicenda , non 
conofciuto dall* Ughelli ' ho io dato alla luce , dove 
troviamo memoria Curtis Ducati nella Città di Torino , 
perchè ivi , una volta , era la refidenza di un Duca . 

Ma onde viene , che in un Diploma di efìfo Re Carlo del 
precedente anno 879. , elìdente nell’ Archivio de’ Cano- 
nici di Reggio , Bertoldus , lilustris Comes Palatii , è no- 
minato , quando., e prima , e dopo fu in poffeffo di 
quella Carica Boderado ? Altro non lo penfar io , fe non 
che quello Bertoldo foffe Conte del Palazzo per gli Stati 
di Germania di Carlo il Groffo , e venuto con lui in Ita- 
lia 5 o pure , che due , in quelli tempi, folfero in Italia 
i Conti del fagro Palazzo . Regnando poi Guido Impe- 
1 radore , in un Privilegio da lui conceduto a Leodoino 
Vefcovo di Modena nell’ an. 39 1. , fi vede riferito Maim* 
fredus Comes Sacri Palatii . Siccome ancora , fotto Lam- 
berto Auguuo di lui figlio , ali* anno 897 , in un Pla- 
cito , tenuto in Firenze , comparifce Amedeus Come & / 

Palatii . Due Diplomi di Lodovico IL Imperadore , rap- 
portati dal P. Celefiino nella Storia di Bergamo , ci fan- 
no vedere Sigefredo Conte del Palalo , Ho io pubblicato 
un bel Placito dell* anno 903. , tenuto davanti Berenga- 
rio I., Re d* Italia , da cui fi fcorge , che Ermengarda 
Monaca , figlia di Lodovico IL Augusto , avea donato a 
. Tom, /, Part . I. F Scauw 
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gcaroburgia » Badefia del Mouiftero di San Silto , le Cop- 
ti di Gnajtalla , e Lupara , a lei Jafciate da Angelberga 
Imperadrice fua Madre , Prefiedè a quell’ Atto Sigefre - 
flus Comes Pala ci i , & Comes ipfius Comitatus Place u- 
finì . Fra* teftirponj s f incontra WiAdelmanno Vefeovo 
di Concordia , che 1 * Ughelli non conobbe • 

Ho io , parimente , prodotto un Diploma del fuddetto 
Berengario , divenuto Imperadore , con cui , nell* an- 
017.* conferma a Berta sua figlia , Badeffa nel Moni- 
flero Piacentino di Saq Siflo , il governo , e i Beni di 
quel fagrp Luogo, avendo di ciò pregato Oldericus illufier 
Marchio , facrique Palatii nostri Comes . Di lqi pure fi 
trova menzione in un Diploma del 900. per la Chie fa 
di Monza , nel Tomo IV. dell* Italia fàgra . Parimente 
Liutprando , nel Lib. IL Cap. 15. della fua Storia , parla 
di quefto Olderico con dire ,'phe Suevovum sanguine 
duxerat originem , e che fp , dipoi , uccifo dagli Ungheri . 
Da che fu creato Ugo Re d* Italia , la Carica di Conte 
del Palazzo pervepne a Gifelberto , come apparifce da 
un Diploma di elfo Re dell* anno 926 , conceduto a Gui- 
do Vefeovo di Piacenza , e riferito dal Campi Tom. I. 
della Storia Ecclef. di quella Città . Viene egli nominato 
dallo Storico Liutprando t Qilebertus prosdives Comes , 6? 
strenuus , e da lui ancora fappiamo , che Gualberto , 
potente Giudice di Pavia , Ra^am natamfuam GHeberto 
Corniti Palatii Jociaverat . V’ha qualche memoria, che 
a coftui , in quell’ illuftre Miniftero , fuccedeffe Sarlione 
di Na’zipn Borgognona , che du/enne poi Duca di Spo- 
Jeri per atteftato del medefimo Liutprando . Dopo lui f 
il fuddetto Re Ugo follevò al grado di Conte del facro 
Palazzo Uberto Marchese fuo figlio baftardo , che già ve- 
demmo anche Signore della Tofcaoa : Sotto Ottone i| 
Grande , Imperatore , della fuddetta Dignità fu inve- 
Rito Oberto Marchese , illuftre Progenitore delle due 
Eftenfi Linee, cioè, della Reale di Brunfvich , e della 
Ducale di Modena , come , con varj Documenti ho di- 
moftrato nella Parte I. delle Antich- Eftenfi . In un Di- 
ploma di elfo Augufto , dato allaChiefa d* Afti, nell* 

. , anno 
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■ODO 962, , prefìo 1* Ughelli Tom. IV. dell* Italia fagra , 
egli è chiamato Obfertus Sacri Palatii Comes . Ma fi deve 
ivi fcrivere Obertus . A me fomminifìrò il Chiariflimo 
P. Abbate D. Guido Grandi un bel Documento dell* 
nonno 975., tratto dall* Archivio Archiepiscopale di Pi- 
fa .;Aveva io ben provato , nelle Antichità Eftenfi , che 
Oberto IJ , & Adalberto Marchesi , da quali difcende la 
fuddetta Sereniffima Gafa d* Elle 9 aveano avuto per 
Padre Oberto I. Marchefe : ma non m’era riufcito di tro- 
var Documento comprovante , che quello Oberto I* 
foffe il Conte del fagro Palazzo , Principe , che tanta 
figura fece a* tempi di Ottone I. Augufto . Nello Stru- 
mento Pifano dell* anno 975» Adalbenus & Obertus ger- 
mani Marchio ni ,filii b, m . Oberti Marchionis & Corniti* 
Palatio , ricevono a livello una gran copia di Beni» 
polli in varie Ville del Territorio di Pifa , da Alberico - 
Vefcovo Pifano. Beni tali poi fotto nome di7>rra O - 
bertenga , nel Secolo feguente , fi veggono co nfermati 
da Arrigo , III., fra li Augulli (1) • a* fuddetti Ellenfi 4 
Ecco dunque rifchiarito quello punto • Per uno Stru* 
mento di Lucca « accennato dal Fiorentini nella Vita di 
Matilda , e da Cofimo dalla Rena nella Serie de* Duchi 
di Tofcana » Documento , eh’ io poi diedi alla luce « fap* 
piamo , che il fuddetto Marchefe Oberto I. ebbe per Pa- 
dre un* Adalberto Marchefe , il quale certamente fiorì 
circa l* anno di Crillo DCCCC. , giacché Oberto I. fuo 
figlio , affai- vecchio mancò di vita prima dell’ anno 
97$. , come colla dal fuddetto Strumento Pifano • Adun- 

fa que 


CO Di questo Arrigo IV. Re di Germania , parlando 
negli Annali £ an • 1084* ) disse ,, Nella Basilica Vatica- 
•> na ricevette Arrigo dalle mani* del sagrilego Antipapa 
,> la Corona Imperiale, e il titolo d’Imperado re Augusto . 
*, Tale il chiamerò anch* io, come han fatto tanti altri, 
9 , quantunque illegittimo Imperadore , perchè unto , e 
„ coronato da un* usurpatore del Romano Pontificato ,»• 
Qui liberamente lo dichiara Augusto . E credibile , che 
siasene dimenticato : se pure non lo ha fatto per accre- 
ditare i Diplomi . C. 
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que li Padre di eflo Marchefe Oberto I. potè effere 
Adalberto lì.Mnrchefe di Toscana , fopranominato il Rie' 
co C il quale finì i fuoi giorni nell* anno 916. o 917.) * 
del che altre gagliarde congetture io ho addotto nelle 
fuddette Antichità Effenfi . Forfè un dì qualche altre 
Documento potrà meglio chiarire quefto punto. 

Ci fa uno Strumento dell* anno 979. conofcere Gijel - 
berto Conte del Palalo a* tempi di Ottone 11 Augufio f 
Noi Tappiamo da Doninone , che Richilda , prima mo- 
glie di Bonifazio Marchefe, Padre della Contefla Matil^ 
da, fu figlia di un Gifelberto Principe. 

Marchio Richildam prcetaxatus Comitifsam 
Qua: Gìjelberti de fanguine Principis exit , 

Duxit in uxorem , 

Il Fiorentini , e il P. Bacchini filmarono , che quefio 
Gifelberto fofle Conte di Lucemburgo . Ma in uno Stru- 
mento dell’ Archivio Efienfe efia Richilda è chiamata 
Filia bonae memoria: Gìjelberti Comes Palatii ; e però 
figlia di un Principe Italiano , Cosi Lanfranco , fratello 
della medefima Richilda , in un Documento dell* anno 
1017. , fi truova fregiato col titolo di Conte del Pala ?• 
90 . Un’ infigne Placito, tenuto in Roma nell’anno 985,, 
da me dato alla luce , che belle notizie contiene di Per- 
ionaggj di quel tempo , fa anche menzione di un Ser- 
gio Conte del Palalo . Ma , fecondo le apparenze que- 
llo fu un Magiftrato della Corte Pontificia . Anche in 
quelle dei Principi di Benevento fi truovà un particolar 
Conte del Palazzo ; del che ho io addotte le pruove , 
Ora fra i Conti del fagro Palazzo d* Italia s* ha da an- 
noverare Ardoinus Comes Palacii , da cui tenuto fu un 
Placito nel Territorio di Brefcia , l’anno 996. Parimen- 
te, all* anno 1001. , da un Diploma di Ottone 111 . Im- 
peradore , e da un Plàcito , da me dati alla luce , fi ri- 
cava , che allora godea la Carica di Conte del Palazzo 
un’Ottone, nipote di Pietro Vefcovo di Como . E che 
egli continuafle ad effere tale , anche nell* Anno 1017., 
fi pruova con uno Strumento dell* Archivio de’ Canoni- 
ci di Modena, da lui fottoferitto • Piu oltre oonfoq’io 
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pafiato nella ricerca de* Conti del Palazzo * Minifìfi ta* 
li, ordinariamente , faceano la loro refidenza in Pavia » 
dov* era il Palazzo dei Re d* Italia . Fors’ anche regge- 
vano quella Provincia coll’autorità, che alrri Duchi * 
o Marche!! governavano il Paefe loro aflegnato « Pietro 
Diacono , nella Cronaca Calmele , Lib. IV. Cap. 1 8 . , fa 
menzione di una Berta , figlia Compalatii Ticinensis .* e 
però il Du* Cange irrtrodufie quello vocabolo nel fuo 
Gloffario • Ma intendiamo * che quello Storico dovette 
fcrivere FUia Corri. Pàlatii , cioè Comitis Palatii Tiri - 
nensis . Non fi ufava già di aggiugnervi quel Ticinensis « 
Ma perchè anche i Principi Beneventani , ficcome tefiè 
accennammo , aveano il loro Conte del Palazzo , perciò 
Rimò Pietro Diacono di dover identificare quello del 
Palazzo dei Re d’ Italia < 

Palliamo ora a coofiderar le umane vicende . Da che , 
dopo il Mille , cominciarono , ficcome diremo a fuo tem- 
po, le Città di Lombardia , e d* altre parti d* Italia ad 
alzare il capo per metterli in libertà , a poco a poco 
andò calando 1* autorità de* Minifiri Imperiali , e toccò 
appunto quella difavventura ai Conti del Palazzo . Ri* 
fedevano elfi nel Palazzo Reale di Pavia . Furono cac- 
ciati di là dai Pavefi » e fi ricoverarono a Lomello , Ter* 
ra riguardevole , onde prefe il nome la Provincia , fom* 
Diamente fertile di grani , appellata Lomellina , che do- 
vea efler di lor particolare dominio * Ma crescendo ne* 
Pavefi 1* auimofità , e la voglia di slargare le fìmbrie» 
occuparono quella Provincia , fmanteliarono la Terra * 
e cofirinfero il Conte a difmettere il fuo Minifiero , e » 
fecondo 1* ufo di allora , a farli Cittadino , e fuddito 
della loro Città . Odali Guntero , Poeta molto commen- 
dabile, che fiori negli ultimi anni di Federigo L Au- 
gufto , e nel Lib. III. del fuo Poema , fa menzione del 
Conte Palatino , già refidente nella Terra di Lomello » * 
con dire : 

Afpicc i quam turpi , Lunellijnobile Cajtrum , 

Atque Palatini Sedera , fidvjque Ptnates 
Verterne illa ( Payìa ) dolo Comitem , Cive/que vo- 
cabat &c 4 F $ S’ba 
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S’ ha da fcrivere Lume Ili • Qual {offe la giurisdifcioo# 
di effo Conte in addietro * s* ha dai feguenti verfì : 

Et nunc iste Comes , confors ,6* corifei us Aula f 
lite potens Princeps , sub quo Romana fecurit 

* • Italia punire reos , de more vetusto , 

Debuit , in)ufta vibrici cogitar Urbi , 

Vt modicus fervire cliens , nulloque relitto 

• Jure fibi , Domina tnettiit mandata superba » 

Aggiugniamo , qui « le parole di un nobiliffimo Storie# 
del Secolo XII. , cioè di Ottone Vefcovo di Frifinga * da 
tui Gutero prefe buona parte del fuo Capitale * Intro- 
duce egli * nel Lib. £. Cap. 1 8 . de Geli. Friderici I, T or- 
tona* che fi lagna delle foperchierìe di Pavia con que- 
lle parole : Te ipsam non refpicis , qua Lunellum ( ferivi 
Lumellum )* Imperiale Oppidum , magna , & robufta equi - 
tum manu fiipatum , Palatini Comitis tui habitatione in - 
elytum &c , , od folum ufque profiernere non timueris t 
Fattus est ille , INTERlTALl/E PROCERES , NOBILIS- 
SIMI! S In qui Un us tuus « qui debuit esse DOMlNUS • 
Reddit tibi nunc vettigal , tu/ tu , Principis vicem ge- 
renti , vettigal Jolvcre folebas . Videat Princeps ,6* ani- 
tnadvertat qua honefiate fui , Imperiique honore ipfiu* 
lateri judicium de LTALIS laturus ajjideat * Ci fanno 
parole tali intendere , che infigne Carica foffe una vol- 
ta il Conte del Palazzo, Vicariò in Italia degl* Impera- 
dori , e che , dimorando nel Palazzo di Pavia, fiendea la 
fua giurisdizione fopra tutte quelle parti dell* Italia « 
che dipendevano dall* Impero . Cessò tal Dignità , e 
forfero , in fua vece, Conti Palatini delle particolari Pro- 
vincie . Nel Regno di Napoli * fotto i Principi Norman^ 
ni , furono in molto credito i Conti di Lauretelto , i qua- 
li fi truovano intitolati Comites Palatii . Anche la To- 
fcana ebbe il fuo Conte Palatino nel Secolo XIII. Pref- 
so TUghelli nel Tomo III. dell* Italia fagra fi fa menzio- 
ne Aldrobandinì de Soana , Dei providentia in Tu/c/7* 
Comitis Palatini . Il fuo titolo era quello : Ego llde — 
brandirne Comes Dei grafia Palatinus , filius quondam 

bo. 


\ • 

DISSERTAZIONE SETTIMAÀ. ' 

ho, me . Comitis Wìllelmi Tuscia; Comitis Palatini • Avo- 
lo fuo probabilmente fu Ildebrando Conte Palatino 4 
una concezione del qdale 4 fpettante all* anno 1013 , ho 

10 rapportato « Retta ancora , un* Inveftitura della Città 
di Grofleto data da Federigo II. Imperadore nell* anno 
iaar< Parimente ebbero il titolo, di Conti Palatini 1 
potenti, una volta, Conti Guidi , e i Conti Alberti di Fra * 
ta , e i Conti Ven erosi , Ho io rapportato , e rimetto all* 
altrui efame un Diploma di Arrigo VI. Augnilo dell* 
anno 119^ , itì cui invefìilce Venerosum , FiliumBran - 
dalixi Comitis Palatini de Venerosis de Ripa Injulce Su~ 
qarids i & Bardino; , & quarta; partis totius CivitatisVe-* 
ronce . Strana cofa è il vedere invertito quello Conte 
della quarta parte di Verona * Peraltro, non fi può ne- 
gare , che ne* vecchj 'tempi, i Conti Venerofi godettero 

11 titolo di Conti Palatini , e almeno il Privilegio /a- 
ciendi filios legittimo s , &filios ùdoptivos , & Jud ces or «• 
dindrios ( cioè Dottori di Leggi ) , & Notarios . In unft 
Carta dell* anno 1290. , ho io Veduto, che Bartolotto 
de*Venefofi ,filius quondam Domini Petri Venerosi , Co- 
mitis Palatini de Ripa , creò un Notajo < Quello me« 
delimo titolo i ed autorità conferirono pofeia i sutte- 
guenti Imperadori ad aflaiffinle perfone ; ed altrettan- 
to fecero anche i Romani Pontefici , di maniera , che 
oggidì come avvilito fi truova in troppo batta fortu- 
na . Può recar maraviglia id Vedere eh* etti Augufii * 
in crear tali Conti’* gl’ intitolavano Sacri Lateranensis 
Palatii Comites , anzi Sacri nofitì Lateranensis Palatii 4 
& Aula; noQroz Romana* Comites * E Cattruccio Duca di 
Lucca,nell* anno 1328. , da Lodovico il Bavero fu creato 
Comes Palatii Lateranensis (2) * Niud diritto rettavi 

F 4 piti 

• • . ■ — — - ■■■ 

(2) Il Du-Cange* nel Glossario, cita la Forinola dell* 
creazione di Castrudeio per esempio d* ogni altra di tal 
Conti Palatii Lateranensis , come sta presso il Goldasto 
( Const* l mp, torri »f,pag. 329. ) snella quale quel Principe 
fanatico osa di pronunziare di tal Comitato del Sagro 
Palazzo Lateraaensc 4 adFiscum , & Sacrum Roman uni 

lmpe-* 
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più al Cefari in que* tempi fopra Roma , onde potes«» 
sero far valere sì fatti Titoli . E ciò fia detro degli an- 
tichi Conti del Palazzo, de’ quali appena refìa un’ om- 
bra ne’ Conti Palatini de’ noftri dì , quantunque alcuni 
di eflì pollano , per un Profciutto concedere la Laurea 
Dottorale , e creare dei Nota; , dove loro è permeflò • 

Dis— 

1 

i “ ' - • 

i 

tmperium justis , & legitimis causis devolutimi , & applica — 
rum. Onde non reca altrimenti maraviglia, che gli Au- 
gusti s’ arroghino quel diritto in Roma . La reca bensì 
grande il supporre, che* ne’ tempi più antichi, lo godes- 
sero : quando l’ istesso Bavaro confessa l’invasione fatta 
dell’ altrui giurisdizione . Si vedano i Cerimoniali di que* 
tempi , cioè quello del Gaetani ( Mys. Iteli. to.2.pag.Z9&.') 9 
quello inserito in un Diploma di Clemente V., e in altro 
d’ Innocenzo VI. ( Bullar. Vatic. pag. 25 t.3?3. ) ; si tro- 
verà tra gli Ufiziali Pontifìci, anche esso ConteiDeducentibus 
tum hinc inde ( 1 ’ Imperatore fino alla porta Argentea) 
Comire Lateranensis Palatii , & Primicerio JudicumRoma — 
ìiorum » Forse l’avranno essi medesimi accompagnato, an- 
che nelle altre varie funzioni della coronazione * ma i 
Cerimoniali antichi non lo dicono , e in quello d’ Ago- 
stino Patrizi si vede mutato sistema . Ciò poco importa • 
La formola del Goldasto, presso Du-Cange, ebbe la stessa 
fortuna di Castruccio , che fece una rappresentazione da 
Scena, come dice quest’Autore negli Annali Qan. 1328.), 
mentre non si vedono praticate le cerimonie prescritte in 
essa ne’Rituali posteriori . E’ ben poco lodevole per uno 
Scrittore l’addurre sì fatti esempj f senza riflettere, che 
negli Annali dichiarò vacanza d’ Imperio tutto il tempo 
che visse Lodovico Bavaro ,e mostrò evidentemente nulli 
tutti gli Atti , o siano le bestialità , com* ei le chiama , 
del suo falso Impero . Niuna io ne nomino : solo mi rap- 
presento la Santa Città di Roma, sottoposta a generale in- 
terdetto spedir Legati in Provenza a nome del Senato, e 
del Popolo a dimandar mercè , per aver riconosciuto quel 
Principe empio , e sacrilego , e fanatico . Indi rivolga 
tutta la mia mataviglia, non già all’ aver tolto il Du-Can- 
ge dal Goldasto quel Diploma illegittimo del Bavaro; ma 
al vederlo adoprato da questo Autore come valido, e le- 
gittimo al pari di quelli degli altri Augusti, che accenna. C\ 
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Dissertazione Ottava, 

Dei Conti , e Viceconti de* Secoli barbarici • 
Hiunque ha Ietto la notizia dell* uno , e l’altro Im* 


pero , cioè deirOccidentale , ed Orientale, fcrit- 
ta nei Secolo quinto , ed illuftrata , da! celebre Guido 
Panciroli , ovvero ha pratica del Codice TeodoCaao , e 
dell* altro di Giufiiniano , non avrà bifogno di effere 
iftruito da me , che mentre ancora fioriva il Romano 
Impero , il titolo , e la Dignità di Conte fu molto in ufo , 
tanto nella Corte degli Augufti , che ne* governi dell<r 
Provincie , Perciò le Nazioni Barbare , allorché occu- 
parono P Italia , la Francia , e la Spagna , trovarono 
già da gran tempo , introdotto il nome de'Conti . Ma non 
apparifce , che fotto i Romani G appe'laffero Conti i Go- 
vernatori di una Città . Dai Popoli Settentrionali * e 
mailimamente dai Goti, divenuti padroni di quelli Pae- 
fi , fembra , che avefie principio queft’ufo , come offer- 
vò il Cluve.rio ♦ Lib* I. Cap. 48. Germ. antiq. Cioè 
in Latino elfi chiamavano Comitem il PreGdente della 
Città, e nella loro Teutonica Lingua Gravioncm , o 
Graffionem : nome * che s’incontra , anche nelle antiche 
Leggi di que’Popoli . L’ appellazione di Comes ( oggidì 
Conte ) G può credere , derivata negli Utfiziali, primarj 
Compagni del Re , o del Duce dell'efercito * alla guer- 
ra ; e perciocché , ad ogni Città G dovette deputare un* 
Ùtfizial militare , col comando dell’armi , perciò il nome 
di Comes , fotto i Re Franchi , divenne proprio de’Go- 
vernatori delle Città , a* quali , s’aggiunge ancora il Go- 
verno civile , e la facoltà giudiciaria . Due infatti , era- 
no allora gl* impieghi del Conte , cioè il comandare alla 
milizia , e il decidere le liti del Popolo , fe erano porta- 
te dai minori Tribunali al fuo * Quanto all’autorità Giu- 
diciaria , elfi l’efercitavano , col tenere , *di tanto in tan- 
to i Malli , cioè i pubblici Giudizi , e i Placiti , per qual- 
che lite particolare , coIPaffiftenza degli Scabini , e degli 

altri rumori Giudici , col coufiglio de’quaii » proferivano 
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poi la fentenza * e con già unicamente , come loro pìU 
rea . £ per quello , venivano anche appellati Giudici 4 
Caffiodoro , nel Lib. VII. Variar. , attefta , che al suo 
tempo i ancora fotto i Goti , uffizio de* Conti era if 
giudicar le Caule . E Gregorio Turonenfe, nella vita 
di San Nicezio Cap. 6. , Vit. Patr. , così fcrive t Vidi ego 
Bnfilium Presbyterum , mijsum ab eó , ad Arnientariunt 
Comitem , qui Lugdunenfcm Urbem bis diebus spotestate 
Judiciaria gubernabat . Narra egli Umilmente , nel Lib# 
VI. , Cap. 8. i della Storia de* Franchi * qualmente , cir- 
ca Tanno 560. , avendo intefo Santo Eparchio , che fi 
con duceva alla forca , un Ladro « o Aflaffino 4 tofto mi- 
' sic Monachum Juum , ad deprecandum Judicerri * ut Scili* 
cet , culpabilis ille vita: conctderetur . Pel gran rumore * 
cd oppoGzion del Popolo , non fupermelfo al Giudice il* 
mutar sentenza « Si falvò poi , come prodigiolamedte 4 
quel malvivente* Allora Eparchio, Comitem arcejjìrì 
jubet . dicens i Cur hodie irtdufatus hominem , prò cuju & 
vita rogaverarri , non laxafti ? Da quelle parole inten— 
diamo , lo Aedo effere flato il Conte i che il Giudice fu- 
premo di una Città * e che molta era la di lui autorità 4 
da che pdtea donar la vita ai condannati alla morte. Per-» 
ciò , nelle Leggi RipUarie * pubblicate dal Re Dagober- 
to , circa Tanno 630.* fi legge i Si quis Judicem Fife fe- 
tenti quem Comitem Vocant , interfecerit , fexcentisfo- 
lidis multetur . E ne* Capitolari dei Re Franchi è ordì, 
nato, che Comites Legent teneant 4 (appiano le Leggi 4 
fecondò le quali s*ha da giudicare . Erano allora ben po- 
che 4 E che , dment j ustitiam , e fieno fpediti in farla , e 
che ogni Mefe 4 Placito peragant , cioè pubblicamente 
Giudizio 4 avvertendo di aver a cuore fopra tutto i gli 
affari de* Poveri , Pupilli , Orfani , e Vedove . V*erai 
inoltre comandamento, che non fi poteflero teoere i Giu- 
dizj , fe non dai Giudici digiuni , cioè prima del pranzo^ 
perchè anche afiora * doveano elfere in credito i frequen- 
ti bicchieri di vino che poteano tramandar fumi alla 
leda • Si può chiedere * perchè nelle Leggi Longobardi- 
che i niuna menzione mai fi truovi de 4 Conti , benché si 
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fpeflo vi fi parli de' Miniftri di Giufiizia . Nè pur Paolo 
Diacono , fuol di loro far parola • Non era forfè in ufo il 
Dome de’ Conti preflo i Longobardi * come preflò i Fran- 
chi? Certamente , foliti furono piùtofio a valerli del 
come di Giudice , che di quello dì Conte ♦ Contuttociò 
con fi può negare * che adoperaflero l’uno , e l’altro • Il 
Santo Pontefice Gregorio il Grande , nel Lib. IV. Ind. 

1 q« Epift. 47* • fcrivendo a Sabiniano , fuo Apocrisario 
alia Corte del Greco Augufto , difle quelle celebri paro- 
le : Si ego in morte Lnngobardorum , me mlfcere volui f - 
fem , hodie Langobardorumgens , neque Reges , nec Du - 
ces , nec Comites haberet , atque efset , in summa tonfu — 
sione divi/a • E dai fuddetto Paolo Diacono , nel Lib. 
111. Cap. 9, , vien rammentato * Comes Langobardorum 
de Logore , Ragilo homine « Oltre di che * ne* Diplomi 
dei Re Longobardi » riferiti dall’ Ughelli , Margarino , 
e Campi , fi truova quella Forinola : Prxcipientes omni~ 
bus Ducibus , Comitibus , Gctfialdis , vel AEUónciriis no- 
ftris &c, O pure queft'altra : Ut nullus Dux , Comes , Ga - 
Jìaldiu 8 &c. Qui il nome di Conte , lignifica lo fiefiò, che 
il Giudice in altri luoghi 4 , 

• L* altro Uffizio de’medefimi Conti % confifieva nel go« 
verno della Milizia , sì in tempo di pace , che di guer- . 
ra . Nell* Editto di Lodovico Pio Imperadore , dell*an* 
no 8 1 5. , preffo il Baluzio , fi comanda , che gli Spagnuo* 
lì , ficut ceteri liberi homincs ( perchè i Servi nori erano 
ammefli a militare ) , cum Comite fuo , in exercitum pcr~ 
gant . In un Capitolare * di Carlo Magno , deli* anno 
<12., è ordinato, cheiCoi^i, andando all* Armata, 
non lafcino alcuno efente dalla Milizia * alla riferva di 
due , o di quattro perfone . E perciò 9* intende , perchè 
Bonifazio lì. , probabilmente Duca di Tolcana , nella 
fpedizione , ch’egli fece , nell'anno 828. « contro i Mori 
di Affrica , ajfumpto fecum fratre Beréthcirio , & aliis 
quibujdcim Comitibus de Tuf eia ec,- , in Africam trajecit . 
Così nella Legge Longobardica LVI. di Lottario J. Im- 
peradore , leggiamo quelle parole: Postquam Comes % 
& Pagenfes de qualibet expeditione riversi f aerine , ex 

il la 
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illa dìe , per XL * noftes , sit bannum rejcifsum • Dalla 
voce Comes , lignificante Governatore della Città , fl 
formò pofcia Comitatus , parola indicante tutto il Ter- 
ritorio, con Terre, Cafiella * e Ville , fottopofio al co* 
mando , e alla giurifdizione del Conte • Imperciocché t 
non già i Conti prefero il nome loro da Comitatus , 
come alcuni hanno immaginato , ma bensì , Comita — 
tus , è venuto , da Comes . Egidio Menagio , nelle Ori-* 
gini della Lingua Italiana , cercando , onde fia nata % 
la voce Contado , così fcrive t Contado , Campagna in- 
torno la Città , nella qual si contengono i Villaggi * 
e le PoJseJJìoni • Da Contra£fus , Sottintendendo Pagus , 
locus , o qualche cotal cofa , Contra€tus , Contratus t 
Contradus , ( onde Contrada ) , Contrado , Contado + 
Maraviglia è, che uomo di tanta erudizione, e cotan- 
to verfato nell* Etimologie , non ifcorgefte ciò , che 
facilmente ognun puòfcoprire . Siccome ho detto, Con- 
tado , fi formò da Comitatu , Comitato , Contato « Con- 
tado , ficcome da Comite , ufcì il Còmte Francefe , e il 
Conte Italiano . Nella fìeffa guifa , dal Latino , Compu— 
tus , abbreviato , venne Computo , Comto , Conto • Prefc 
fo l’ antico Marcolfo , pubblicato dal Baluzio , Tona. 
IL Capitular , fi legge al Lib. L Cap. 8. , la Forinola , 
de Ducatu , Patritiatu , Vel Comitatu ; cioè, come fi crea- 
va un Duca , un Patrizio , un Conte • Ed era bene il— 
lufire* la Dignità, e condizione de* Conti < Nella Par. 
I. , Cap. V. , delle Antich. Efienfi , ho io dimofirato v 
che anche i Cpnti , entravano nel ruolo de* Principi • 
Incmaro ,Arcivefcovo di£ems, nell* Opufc.,de0rd/7i. 
Palatii Cap. 3$. ; Similiter , ( così fcrive ) Comites , vel 
huiufmodi Principes , honorificabiliter a cetera moltitu- 
dine , primo mane fegregabarttur , quovfque sive prat— 
Sente , sive absente Pege , occurrerent &c . Perciò inter- 
venivano anch*efii coi Duchi , Marchefi , e Vefcovi , ali’ 
elezione , del Re d’Italia . 

Quello nondimeno , che rendeva più rilevante la Di- 
gnità dei Conti , era che, quantunque non aveifero ia 
Feudo > come oggidì , qualche Citta , ma fidamente ia 
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Governo, dipendente dall* arbitrio del Principe ; pure 
tal Governo , foleva effere (labile , e durava tutta la 
vita loro . Chi una volta era Conte , non deponeva quel 
nobile impiego , fe non per falire a* gradi maggiori . 
Anzi , a poco a poco, s’introduffe la confuetudine , che 
1 figlj , 0 per li meriti del Padre , 0 coll’ajuto della pe- 
cunia , fuccedevano nella Carica fieffa . Se s’incontra, 
alcuno di quei tempi , che ceffaffe di effere Conte , ciò 
lì dee credere , avvenuto per qualche fuo demerito , co- 
me anche oggidì fuccede ne* Feudi , e Vaffalli . In uno 
Strumento di AmbroGo, Vefcovo di Lucca , dell’anno 
845. * A truova : Manifeftus fum ego Aganus olim Co- 
mes , filius quondam Gunterami . Era flato , ma non era 
più Conte . Francefco Maria Fiorentini , e CoGmo dal- 
la Rena , giudicarono , che quefto Agano , Conte dì Lue - 
ca , folle ancora , Marchefe della Tofcana , rapportan- 
dolo alcune memorie di lui , dell’SjS. , ed 840. Ma ivi 
è folamente detto per Aghanum Comitem ipsìus Civita - 
tis , cioè di Lucca . Nè per effere uno Conte , o Ga , Go- 
vernatore di Lucca , egli comandava, a tutta la Tosca- 
na • S’incontra, all’anno 857. , Hildeprandus Lucce Co- 
mes ; e pure Adalberto I. Marchese , reggeva la fìeffa 
Tofcana , Peraltro, come dilli , foleva paffar ne’ figlj 
la fieffa Dignità , Fra gli Antenati della Conteffa Ma- 
tilda , fi truova , in uno Strumento dell’anno 967., ri- 
ferito dal P, Bacchiai , neila Cronaca di Polirone , Adal • 
bertus qui ^et Atto , gratta Dei , Comes Mutinensis &c.\n 
un Diploma di Ottone I. Augufto , dell’anno 864. , pref- 
lo l’Ughelli, nell’Append. , del Tomo V. Ital. Sac. , fi 
legge , conceduto quel Privilegio , interventu , & peti + 
lione Adelberti , incliti Comitis Regienfis , si ve Mutinen- 
sis . Ho io prodotto un Placito , tenuto nel Cartello di 
Carpi, 1* anno 100 1. , da Tedaldo fuo figlio , il quale s* 
intitola, T eudaldus Marchio , & Comes iftius Regien - 
$is Comitatus , Verifimilmente , era anche Conte di Mo- 
dena , ma parla folo di Reggio , perchè fu quell* Atto 
nel Territorio Reggiano . Se Bonifazio Marchefe , Pa-« 
dre delia Conteffa Matilda , continuarti ad effere Con- 
te 
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te di Reggio e di Modena » noi fo dire • Verifimile è « 
che ciò fuccedefle « e che anche la figlia governale que- 
He due Città . 

« E* anche da avvertire «* che gli fieffi Duchi , e Mar- 
cheG , procuravano il reggimento particolare di qual* 
che Città • e perciò • fi truovano contrafegnati accora 
col titolo di Conti * Praticavafi lo fiefio , anche in Fran- 
cia* In uno Strumento dell* anno 998., predo il Balu- 
zio « nelle Note ai Capitolari face. 1 059. , fi legge : Ego % 
in Dei nomine , Guillelmus Comes Marchio , atque Dux • 
Cosi A dalberto I, * Marchefe di Tofcana , ficcome offervò 
il Fiorentini nella Vita di Matilda , ora è intitolato Dux % 
ora Marchio « ed ora Comes « perchè Governatore di 
Lucca • Così , il celebre Progenitore de* Principi di 
Bruofvich « ed Efienfi Alberto A&o II. , in uno Stru- 
mento del 1050., è Marchefe , ed infieme Comes Lunen — 
ais Comitatus . Parimente Alberto A^o I. fuo Padre 
fi vede appellato Marchio ftemque Comes . E da un Pla- 
cito,efifìente nel Monifiero di San Salvatore di Pavia deli* 
anno 1014* » impariamo » che Otto Comes Palacii , era 
nello fteffo tempo Comes huius , . Comitatus Ticinensis * 
Fu ancora in ufo , che le fieffe moglj de* Duchi , e Mar- 
chefi s* intitolafTero Conteff e . Ugo Re d'Italia «in un Pri- 
vilegio conceduto alle Monache di San Sifio in Piacen- 
za nell'anno 926. « jiomina Ermengardam glorio sifjimani 
Corniti (Jam * KariJJimamque Sororem noftram . Fu quella 
Erraengarda moglie di Adalberto Marchefe d'Ivrea . Dei 
pari Berta Madre di lei « e del fuddetto Re Ugo « e mo- 
glie di Adalberto II. Marchefe di Tofcana « nel iiio Epi- 
taffio altro titolo non porta » che di Contefia , tuttoché 
figlia di Lottario Re della Lorena • 

Hoc tegitur tumulo Comitifsas corpus humaéum : 
Inclita progenics Berta benigna , pia &c. 

Qualche efempio , nondimeno fi truova in contrario ; 
Adelaide ^insigne Marchefana di Sufa , fempre s'intitolava 
* Contefsa . . San Pier Damiano le dà il titolo di Duchefsa . 
Anche Beatrice « madre della Contefia Matilda , perchè 
Puchefia di Tofcana, per tale s* intitolava . Perlo più 
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Matilda Tua figlia fi chiamava Comitifsa ; pure talvolta 
fi truova col nome di Marchisia\ e in un Documento deli* 
anno 1099., da me dato alla luce , fi fa efia parlare così : 
Ego Domrìa Mathilda Ducatrice &c. 

Palliamo ora a cercare d*onde nafceffe la decadenza 
de’Couti . Più di una cagione v* intervenne , La prima 
fu , che nafcevano non di rado controyerfie fra i Vefco- 
vi , e i Conti Governatori delle Città , e del fuo Conta, 
do . Giudicarono perciò comoda cofa i Sagri Pallori 1* 
Ottenere dai Re , ed Impcradori anche il temporal Go- 
verno delle loro Città . Nè fu loro difficile . Abbifogna- 
vanoiRe di Germania de’Vefcovi per falireful Trono 
dTtalia ; ed anche eletti che erano , cercavano di tener- 
feli amici , e fedeli . Ma quel che più importa , qualfivo- 
glia Regnante profetava gran divozione alla Regina Pe- 
cunia ; e i Vefcovi poteano } e fapeano fpendere . Per- 
ciò, fin prima del Mille ottennero alcuni Vefcovi , anche 
|a Signoria temporale delle loro Città colPefferne creati 
Conti , Di ciòejc prof e f so parleremo al Cap, 71, Intanto 
fervirà al prefente argomento un Diploma di Rodolfo 
Re di Borgogna , che nell’anno 996., donò il Comitato di 
TarantaGa a quell* Arci vefcovo Àmizone . Altri Vefco- 
vi non impetrarono la giurifdizione di Conte fopra tutto 
il Contado « ma folamente nella Città , e in tre, o cinque 
miglia all’intorno • Ottone III. Imperadore nello fieifo 
un. 996., concedette a Odelrico Vefcovo di Cremona Di- 
firiftionem Civitatis infra , & extra quinque Miliario rum 
fpatia . Difìringtr e volea dire gafiigare • e di là nacque 
la parola Ristretto , lignificante tutto quel Territorio di 
una Città , dove fi Rendeva la balia , e podefià del Con- 
te . Fu confermato quello Privilegio nell’anno 1031., da 
Corrado Primo fra gl*Imperadori,ad Ubaldo Vefcovo di 
Cremona , Un’altra cagione della deprefiione de’ Conti 
delle Città , fu l’ efferfi a poco a poco introdotti i Conti 
rurali , che dominando in qualche Terra, o Caftello • ot- 
tenevano dagli Augufii il titolo , e la giurifdizione ai 
Conte in quel Luogo , fenza rimaner più foggetti all'au- 
torità del Conte > che governava la Città - Perciò anti- 
ca- 
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camente fi truovano Del Genovefato i Conti di Lavagna • 
e ne’tempi della gran Conteffa Matilda , s’incontrano in 
Tofcana , Comes Guido Guerra , Albertus Comes de Pi ata , 
ed altri fimili . Così nel Difiretto di Modena fi contava** 
no una volta, Comites Gommolce , In uno Strumento Lue- 
chefe dell’anno 1098., un certo Rolando dona al Aloni fie- 
ro di S.Salvatore alcune terre prò remedio anima; ho, me, 
Ughicionis magni Comitis , & Cilice Comitijsae uxoris suor , 
Quefti ancora fembra effere fiato uno de* Conti rurali . 
E all’anno 1088. , quefto Uguccione è chiamato Filius 
quondam Bulgarelli Comitis , Troviamo ancora all’anno 
1106., Hugonem Comitem filium quondam Uguicionis 
magni Comitis . Ho io inoltre pubblicato un Documento 
dell’anno 1091., efifiente predo i Benedettini di Reg- 
gio , in cui comparisce, Hucho Comes, filius quondam Bo - 
foni s[militer Comitis de loco , qui dicitur Sablontda : pic- 
ciola Città, e fortezza oggidì, i cui Signori godevauo 
il titolo di Duchi . Parimente s’incontra Alberto Conte di 
Sabbioneta nelle memorie della Conteffa Matilda ; e in 
uno Strumento del 1098., fon quefte parole: Alb rtus 
Comes , & Ubertus frater ejus , Comes quoque XValfre - 
dus , & Berta uxor ejus , Matilda etiam Conjux bo, me, 
Ugonis Comitis , Nè fi dee tacere , che nel Bollario Cafi- 
renfe Tom. 1, Conftitut.22. , quefia Matilda s’intitola 
così: Ego Matilda Comitijsa , filia quondam Regibaldi 
Comitis de Comitatu T arvifii , & Conjux Uchoni Comi*, 
tis , qua? profefsa fum ego ipfa Matilda >ex Na.ione mea Le • 
ge vivere Langobardorum >fed nane prò ipjo Viro meo Le •» 
ge vivere Alamannorum , 

Campo qui s* apre per indagare , cofa s’ abbia da in- 
tendere * allorché nelle vecchie Carte, s’iccontra la for- 
inola Comes de Comitatu , refiando incerto , fe lignifichi 
il Conte , o fia Governatore , o Signore della Città , o 
pure un Conte , che poffedeffe uno , o piu Cafiella in quel 
Contado, e Diftretto. In uno Strumento dell’anno 1061.» 
fi legg e yGarardo filius quondam Morando % qui fuit filius 
box me, Domni Garardi Comitis de Comitatu Imohnfis , Si 
offervi ,che preffail P. Bacchiai, nella Storia del Moni- 
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fiero di Polirone,è nominato Ub?r:us filins quondam Ar- 
duini Comitìs Farm nsis , negli aoni 1090. , e 1095. E 
pure in due Strumenti di Reggio , da me pubblicati , e 
frettanti agli anni 1045. , e 1062. , fi truova Arduinus 
Comes de Comi tatù Parmenfe . E predo il Margarino To. 
S.Conftit. 1 19.de! Bollario Cafinenfe,è mentovato Uber- 
tus Lomes , filius quondam Arduini , itemque Comitìs de 
ComitatuParmensì , nell* anno 1095* Adunque fembra 
che tal Forinola veramente lignificale, chi era Conte 
della* Città , se non che in que’ tempi noi troviamo , che 
i Vedovi di Parma ottennero dagl; Augufii Parmcnfem 
Comitatum % tam infra urbem , quam extra , come coda 
dai Documenti pubblicati dal Bordoni nelTeforo della 
Chiefa di Parma . Incerto è parimente , fe la Formola de 
Comitatu , fenza la giunta di Comes t fignificaffe un Conte 
di elfo Contado , o pure (blamente il Luogo , dove quel 
Signore abitava. In uno Strumento del 1092. fi vede 
Adclaxe filia Ugonis Comes , & relitta quondam Widoriis 
de Comi ia>u Parmensis . In un’altro del nir. , Ber h a filia 
quondam Gerardi , & relitta quondam Walfredi de* Co- 
mitatu Trivixino , fa una donazione. Abbiam veduto 


poco fa nominato ; in uno Strumento del 1098. , Carnet 
quoque Walfredus , & Berta uxor ejus. Adunque par- 
rebbe , che il medefimo fofie fiato il dire Comes Tarvisi- 
e de Comitatu Tarvifino . Due Strumenti pubblicò 


nus 


il Bacchini nella Storia di Polirone . Nel primo, dell’an- 
no 1045. , è menzionata Gifla filiq Arduini filii quon- 
dam Attonis de Comitatu Parmenfi , Se qui fi parla di 
Arduino mentovato di fopra ; egli era Comes Parmen- 
fis , o pure Comes de Comitatu Parmenfe . Nel fecondo , 
Iniettante all’anno 958. , fi legge Atto filio quondam Ac- 
toni de Comitatu Parmenfe , il quale confefla di avere ri- 
cevuto feflanta lire di denari ab Adalberto qui , & Atto 
Confobrino meo, filio quondam Sigefredi de Comitatu Lu~ 
cenfi . Quello Adalberto Azzo è il Bifavolo della Con- 
teffa Matilda • Di Sigifredo fuo padre tcco ciò , che 
dice Donizone nel Libro I. Capit. 2. della Vita di Ma- 
tilda . 
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Atto fuìt primus Prlncvps , afiutus ut hidrus , 
Nobiliter vero fuic ortus de Sigefredo 
Principe preclaro JLucenfi deComìtcttu . 
ha egli da dire , che Sigefredo foiTe Conte di Lucca , 
maflìmamente confederando , che Donizone l'intitola 
Principe ; dillinzione,in que’tempi, conveniente ai foli Ve- 
feovi , Duchi , Marchefi , e Conti ? Io non ofo aflerirlo , 
perchè in niuno degli Strumenti di Adalberto , Azzo fuo 
figlio egli ha il titolo di Conte . 

Torniamo ora ai Conri rurali. Quelli fi truovano an- 
che prima del Mille f Nella Cronaca del Monifiero di 
, Volturno , in uno Strumento deli’ anno 988., abbiamo 
pandenolfo Conte del Cafìello di Lnlinulo * E in un Di- 
ploma di Ugo, e Lottario , Regi d* Italia dei 945., fi 
parla di beni poffeduti a Qropctrdo Romite de Cadrò Fon- 
taneto % Tanto, a poco a poco, andarono crefeendo sì 
fatti Conti , fmembrando ora quella , ed ora quell’altra 
Terra, Cafiello , e Villa dal Difiretto delle Città, che 
quelle fi ridulfero ad aver poco Territorio; e i Conti 
Secolari , e pofeia i Vefcovi, creati Conti, per quella ra- 
gione non fendevano molto lungi la loro giurisdizione . 
Svanirono finalmente i Conti delle Città , allorché que- 
lle ripigliarono la Libertà , e divennero Republiche , 
ficcome diremo al fuo luogo . Oltre i Conti , , furono an- 
ticamente in ufo i Vicecònti , Dignità molto {limata , Se 
col nome di Vicnr j , nominati nelle aotiche Leggi * sgab- 
biano ad intendere i Viceconti , fi può mettere in difpu- 
ta . Pare nondimeno che fofle così ; perciocché dandoli 
in tutti quafi i pubblici Uffizj un Vicario , di quello ab- 
bisognavano , più degli altri , i ContfGovernatori delle 
Città, ficcome Perfonaggj , che o per malattie , o per 
dover patfare alla guerra , o perchè chiamati alla Corte, 
non poteano fempre alìillere al Governo : laonde con- 
veniva, che avellerò un Luogotenente, olia Vicario, 
appellato perciò F cecomes , o fia Ficeconte , nome che 
poi palsò in quello di Vijconte . Menzione di quefli fi 
truova fino ne'rempi di San Gregorio il Grande . Nell* 
ppill. 18. delLib. 8. lnd. 1. , fcrivendo ad Agnello Ve- 
scovo 
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fcovo di Terracini , dice : Scripfimus aute m , & Mauro 
Vicecomiti , ut Fraterni? ad vcjtrds in hac re , debeat ad - 
hibere folatia , Nel Corpo delle Leggi Longobardiche al 
Lib. 2. Tir. 30. Legge 2. Carlo Magno ordina , che non 
fi po (Fano vendere fchiavi, fé non alla prefenza del Ve- 
fcovo &c. De mancipiis , qua; uenduntur , lt in praejen - 
fin Epifcopi , i»e/ Comics fiat vendica , uuf Archidiaco - 
ni , & Centenarii , aur Vicedomini t au> Vicejudicis , vel 
Vicecomi tis . Il Baluzio tralafcia la voce Vicecomi tis , e 
legge Vicedomini , ju 1 Judicis Comitis . Ma nel Mrto 
Ertenfe veramente fi legge Vicecomiiis , In un Capito- 
lare di Carlo Calvo Re de’Franchi, ali* anno 864. fi 
legge ; Habitat unufquijque Comes , in cujus ComitQ'u 
Monetam ( la Zecca ) e/se ju/Jimus , Vicecomitem fuum , 
qui cum duobus &c. Ed Hgobardo , nel Trattato dell’in- 
folenza de’ Guidei , feri ve ; Venien'es } udrei dederunt mi - 
/n’ Lndiculum ex nomine vejiro , & alterum ei , qui Pagum 
Lugdunenfem Vice Comitis regit . La voce Pagus non 
lignifica qualche Cartello , o Villa , raa beasi un Paefe , 
e qui vuol dire tanto la Città , che il territorio di Lione . 
Molto più antica nondimeno fi feorgerà la Caricade’Vi- 
ceconti , quando veramente la vita di San Mauro Abate 
fia fattura di Faufio Monaco fuo contemporaneo , che fi 
legge negli Atti Benedettini del P. Mabillone , ertendo 
ivi fcritto : Pra;di 6 tus denique vir Florus , qttum in om- 
ni Regno 'Iheodeberii Regis Jummam obineretpotefta^em , 
ac Vice Comitis in Aridrgavr nfi t co tempore fung rctur Pa- 
go . Non fo io dire , fe piu di un Viceconte , una volta * 
avelfero i Conti; certo è folamente , che con qtiefio 
nome, s’intendeva il Luogotenente del Contesi nella 
Città, che nel Territorio. CJn bellilfimo Placito dell* 
anno 880. , efirtente nell’Archivio di San Zenone di Ve- 
roua , ho io pubblicato , in cui fi truova Audakari Vi - 
crcom^s Civitatis Veromnfis , in vice Walifrit Comitis • 
Che Carlo il Grolfo Re , non forte coronato Imperado- 
re in Roma nel Natale del fuddetto anno 880. , come Ri- 
mò il P. Pagi, fi deduce da quefto Documento . Pari- 
mente in uno Strumento dell’Archivio Ambrofiano , for- 
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Cè fpettante all’anno 870. , fi vede Amalricus Vìceco - 
fnesCiviui'is McdiolanenCts , Fìlius quondam Walderici, 
qui fuit Victcomes ipsius Civita'is , per pampanum vi'is , 
& cuttellum , Jeu fjtugum nodatum &c . , parole indican- 
ti, che coftui era di Nazione Salica, o fia Franzefe. Final- 
mente io ho pubblicato un Diploma dell’Archivio della 
Cattedrale di Reggio, in cui Lamberto imperadore, nell* 
anno 895, , dona una Cordicella Ingdberto nomine , fci- 
licet Yicecomiti Parmensi , 

Che appartenette ai Conti l* eleggerli il Viceconte , 
rettamente lo argomentò il Baluzio da una Epiftola di 
Agobardo a Manfredi , dove parlando di Bertmondo 
Conte , o fia Governatore di Lione, cosi fcrive: Qui 
fpene fatis habeat ordinatum deju/titiis Comitatum /uum : 
CO quod Virum prò fe confiituerit ad hcec peragenda , 
qui non folum prcpter amortm , & timorem Senior s fui ld 
strenue gerat &c. Ed allorché erano attenti i Conti , Ufi- 
zio era de’ Viceconti l’aflìftere alle liti , Dal Du-Cangè 
è fatta menzione di un Placito, tenuto in Vienna del Del - 
finato, nell’anno 863., in cui fono quefte parole : Veniens 
JVitfridus ,Ecclefi<r San&i Mauricii Advocatus , publice 
in Viennam Civitatem in prasfentia Domai Ardoini ejùf - 
dem Feci e fi <£ venerabilis Archiepifcopi , £t Ertami Vi — 
cecomitis Misfi illuftris Bofanis &c. Eflendo nondimeno 
cofìui Metto , la fua autorità fu in tal cafo delegata . 
Kfembra , che dai Viceconti non fi decedettero fe non le 
Caufe lievi criminali» perciocché, nella Legge 69. di 
Carlo Magno fra le Longobardiche, viene ordinato, Ut 
ante Vicarios nulla criminalis attio definiatur , nifi tan- 
tum leviores cauffce , qua: facile nojfunt judica ri . Ma for? 
fe folto nome di Victfrj venivano i Giudici Rurali : Varia 
fu poi la fortuna de’ Viceconti. Coll’eflere ceflati iu 
tante Città d’Italia, i Conti, Governatori delle medefime, 
ceffàrono anche i Viceconti . Ma o fia che i Conti Ru- 
rali aveffero , o deftinattero dei loro Luogotenenti con ti- 
tolo di Viceconti ; o pure , che gli antichi Viceconti pof- 
fedettero qualche Gattello , o Villa di lor Patrimonio , q 
F eudp ? Wto è , efie da lì innanzi ancora , durò il titolo 
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de Viceconti , appellati Vijconti . La metà Vicecomita - 
tus de Valle Tellina fu, nefando 1 006. donata da! Santo 
Imperadore Arrigo , ad Lberardo Vefcovo di Como . Io 
Francia furono cofpicui i Vifconti di Segui - , di AlbuJJon 4 
diCómboin , della Torre , oggidì di Turena , di Venta - 
dur ec. , perciocché quello Titolo , con qualche Feudo * 
paffava ne’Ioro figlj , e Difendenti . 

Quanto all’Italia , affatto è venuto meno l’Uffizio de* 
Vifconti , che una volta era molto cofpicuo . Donizone, 
nel Lib.I. Cap. 1 3 . della Vita di Matilda, racconta, fe pu- 
re è da credere , che venuto in Italia , nell’ anno 1046,, 
Arrigo , II. tra gl’Imperadori , Alberto Vifconte fervo 
del Duca , e Marchefe Bonifazio , gli donò cento Caval- 
li , e ducento Atterrii 

Tane Comes Albergò Vice , dives maxime , Servuf t 
Pratditfique Ducis , habitator , & ipfius Urbis , 
Cornipedes centutn &c.'fimul obtulit ultro . 

Stupì a sì magnifico regàio l’Augutto Principe , e ditte t 
Quis vir habet Servos , quales Bonifacius ? 

Dovea effere, quefìo Alberto, Vaffallo del Marchefe Bo- 
nifazio , e per lui Governatore di Mantova . Anche iti 
Italia paffava in Eredità il titolo di Vifconte , attaccato 
a qualche Feudo . In Piacenza fu fommamente riguar- 
devole quella de* Vifconti , onde fcefe il Beato Grego- 
rio X. Papa , che terminò i fuoi giorni in Arezzo nell’an- 
no 1176. Era quella famiglia diverfa dall* altra infigno 
de’Vefcovi di Milano . Otta, chequefìi Vifconti, una 
volta foffero Vicari , e Luogotenenti del Conte di Mila- 
no , 0 pure governaffero con tal titolo qualche tratto di 
Paefe , di cui foffe Conte l’Arcivefcovo di Milano : Certo . 
è , che Nobili di molto , erano , prima ancora del loro do- 
minio, in effa Città di Milano . Landolfo fehiore Storico 
fa menzione, di ufì'Eriprando Vifconte ; e Galvano Fiam- 
ma nelManip. Fior., di un’ Ottone Visconte . Giorgia 
Menila , Trillano Calchi , Paolo Gioviò,ed altri annove- 
rarono quelli due Perfonaggj fra gli Antenati de’Vifcon- 
ti Milanefi : fe con fondamento , noi fo dire . Chi gran- 
de diventa oggi , facilmente truova , chi il fa tale, anche 
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ne'precedenti Secoli . Circa il 1263. , fotto LArcivefco— 
vo Ottone , cominciò la potenza di quella Cala : Albero 
mntflolo, di cui infine fi feccarono le radici. Ottone 
Morena, nella Storia di Lodi , all’anno 1 i 55., parla di 
un’ Ugo Vijconte , che coi Milantfi ardo al foccorso 
di Tortona ; ma lenza poter noi dire , qtial folle la Fa- 
miglia fua . Davafi lina volta il titolo di Vifconte ai 
Governatori di qnalcbe Cafiello . In uno Strumento 
del 1 198. , Petrcnianus Vicecomes governava un paefe , 
di cui era Conte il Vescovo di Viterbo * Solevano par- 
ticolarmente i vecchj Alarchefi EfienG , chiamar I > 7 - 
fconiii Podefìà , 0 Governatori delle lor Terre ,e Ca- 
sella . Perciò in una Donazione , fatta da Azzo VII. 
Marchefe d* Efie nel 1235., fi truova Dominus Fulco 
Craffus de Lendenarici Vicecomes illius Matchionis . E in 
uno Strumento del 1252. , Dominus Ecelinus Vicecomes 
Domini A'^onis Efienfis , & Anconitani Marchionis in Fi- 
gheruolo • 

Finalmente fi vuol* oflervare , che nel governo delle 
Citta, erano, una volta, defiinati i fuoi proventi al Con - 
te Governatore . Nella Legge Longobardica 127. di Car- 
lo Magno pare, che fi lafci al Conte la terza parte del- 
le condanne Criminali ; ed è poi ciò efprefio nella Legge 
feguente 12S. , heribannum ( cioè la pena di chi non an- 
dava all’ Ai mata ) Comes exafiare non prarjumat : nifi 
MiJJus ncfier prins Heribannum , ad partem no/tram reci~ 
fiat , & ei ( cioè al Conte ) Junm tertiam partem exin- 
de. per jusfionem noJìram>donet . Sappiamo da Ottone Fri- 
fingenfe , Lib. I. Cap. 31. , de Gefi- Frider. , che fi pra- 
ticava la fletta regola in Ungheria , eflendo , divifo quel 
Regno infettanta Comitati; & de omni jujiitia ad Fì~ 
Jcum Regium duas lucri partes cedere , tertiam tantum 
Corniti remanere . Era inoltre afiegnato ai Conti , e Vi- 
ceconti il godimento di alcuni poderi . Nell* Invefìitu- 
ra della Contra di Verona , data da Federigo I. Augulto 
a Bonifazio Contedi S. Bonifazio , fi legge, cum Juìs 
juribus y & prove ritibus . E Corrado , I. tra gli Augnili , 
nel creare Contedi Modena Ingone Vefcovo della fiefi. 

fa Cir— 
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fa Citta , gli concede omnia quce vocata funt Publica * 
Fifcalìa , Comìtalia , aut Vicecomitalia , come cofta dal 
fuo Diploma dell’ anno 1038. , da me dato alla luce. E 
quefio bafìi de’ Conti , il titolo de 4 quali fi truova og-. 
gid'i sì moltiplicato in tante Città d’ Ita ! ia , che ognun 
lei procaccia per far intendere , ch'egli* è Nobile . Chi 
nondimeno lo gode * con Feudo nobile unito , ritiene 
gran parte del pregio degli antichi Conti . 

t 

Dissertazione Nona. 

Dei Messi Regali , 0 sia de* Giudici straordinar] < 

1 0 n bafìò ai Regnanti di quei Secoli , che noi chia* 
J.NI miamo barbarici, per mantenere !a Giufi zia fra 
ì loro Popoli , 1 * avere i Comi del Palalo , i Duchi , 
Marchefi * Conti, ed altri inferiori Giudici, d binati 
a quello importante impiego. Non badò l’ inte veu re 
‘ fovente anche gli fìtflì Re , td Imperàdori ( ficcome mo- 
Tireremo al Cap. 3 1 . ) ai Placiti in compagnia di dii 
Giudici . Penderono tifi ancora d deputar Giudici fira- 
ordinarj , 0 prefi dalla Corte * o feelti nelle Provincie , 
i quali , provveduti di un'ampia autorità, fcofrefllro per 
tutto il Regno per conofcere ,• fe era fatta Giufiizia , 
e fe alcuno fi dolefie di non averla ottenuta * e con 
facoltà di correggere tutti i difetti , ed ecufìì degli fiefiì 
Conti , e di ogni altro Minifiro della Giufiizia • Si chia- 
mavano i quefli VàW.MiJJì Regii , Mifsi dijcurrenies y MiJsi 
Dominici ,(1) Regii Legati , per tacere altri nomi w Ifti- 

tuto-* 


CO Sù questo argomento avevasi già una buona Dis-* 
seriazione , Fra nei sei de Roye Antecessoris Andegavensis 
de Missìs Doininìcis,eorurn officio & potestate -Andegavi 4. 
1672. = che fu poi ristampata da vari, L’Autore di questa 
fa terminare 1 * uso de Messi col secolo decimo : qui al 
contrario ne abbiamo degli esempi anche nell’undecìmo* 
e duodecimo secolo ✓ In quella si ha un ampia raccolta 
di autorità tolte da libri editi , qui ne troviamo varie prese 
da carte inedite < Tutte insieme metterebbero nell’ ili-* 
tima luce questa parte dì Storia ; M, 
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tutore di effl , nella Francia , fembra effere fiato P infi- 
gne Re , ed Imperadore Carlo Magno , Principe di gran 
mente, e di buon cuore, che tanti altri Riti, e nuove / 
Leggi formò, tutte commendabili.ed utili ai Popoli fuoi , e i 
pare, ch’egli introducete quefi’ufo anche all* Italia . Ve- 
ramente , ficcome vedremo al Cap. 74. anche nell* an* 
no 715. , regnante il Re Liutprando , tenuto fu un Pla- 
cito , o fia Giudizio in Tofcana, dove quattro Vefcovi 
vna cum Mijso Excellentifsimi Domni Li ut prandi Regìs , 
nomine Cumeriano Notorio , fu dibattuta una contro— 
verGa fra i Vefcovi di Arezzo ^e di Siena • Ma quel 
lVleflo non pare che , abbia che fare con quelli , de* quali 
(iam per parlare , perchè egli era delegato folamente 
per quella Caufa-, e non per tutte le Giufiizie : lad- 
dove gl* ifiituiti da Carlo Magno aveano facoltà per 
ogni controverta criminale , e civile . Conofceva quel 
faggio Monarca , a quanti incomodi , a quante male 
arti fofie fottopofio il governo de* Popoli . Ancorché 
/ mai non manchino Giudici dotti , e timorati di Dio » 

pure ve n’ ha fempre alcuni di tempra diverfa , che non 
fi fanno fcrupolo di vendere la Giufiizia , che fon tratti 
fuori di tracia dalle predilezioni , dagli od j , e da altre 
• paltoni . Si mirano anche talvolta le Caufe de* Pove- 
ri , delle Vedove, e dei Pupilli in male flato, ed op — 
preffi i men potenti dai più potenti . Forfè anche più 
6 ’ incontrava queflo difordine a* tempi di Carlo Magno . 

Il perchè determinò egli , che di tanto in tanto , alcuni 
•. ' de* più favj, e dabbene fi portaffero per le Provincie * 

a fin di cercare, fe v* erano fconcerti nella Giufiizia* 
e colla Ior prudenza, ed autorità vi rimediaffero , Qual- 
che ufo di queflo fàlutevol rimedio talvolta fi truova 
predo gli antichi Romani , e lo vedi am tuttavia, in certa 
guifa , ofservato dalla prudentiflìma Repubblica di Ve- 
nezia con gran vantaggio de* Sudditi fuoi. 

. J Portavano dunque feco gli antichi Meffi , 0 vogliam 

dire Giudici flraordinarj , un'autorità fuperiore a quel- 
la dei Duchi , Marchefi , e Conti ; e perciocché etten- 
dofi,ful principio , conceduto quefi* impiego a* Vaili , o 
* fia 
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Ga Cortigiani , che pativano il male della povertà , fi 
trovò, che ralora Aledici tali attendevano più al gua- 
dagno proprio , che alia cura de’ pubblici mali: il faggi- 
Imperadore, quindi cominciò a valerli, per quella funzio- 
ne di perfonaggj maggiori di ogni eccezzione , e non bi- 
fognofi di fucchiare 1 * altrui fangue . All* anno 802, negl! 
Annali Lambeciani , G legge di eflo Augufto : Recordatus 
mifericordice suce de pauperibus , qui in Regno fuo erant f - 
& \ujiitias fuas pleniter habere non poterant , noluit 
de infra Pnlatìo pauperiores VaJJos Juos transmittere 
ad jujtitias faciendum propter munera ; fed elegit , in 
Regno , suo Archiepiscopos , & reliquos Episcopos , & Ab - 
bates , cum Ducibns , & Comitibus , qui jam opus non 
habebant Juper innocentes munera accipere ; & ipfj § 
miftt per univerfum Regnum Juum , ut Ècclefiis , Vidu- 
is , & Orphanis , & pauperibus , & cuntfo Populo ju- 
ftitiam facerent . L* autorità di eflt era ordinariamente , 
riftretta ad una , o pure a più Provincie , e quella fi ap- 
pellava Mijfaticum . Colà giunti che erano, fpiegavano 
le lor Patenti , ed invitavano chiunque ne avefie bifo- 
gno a ricorrere al loro Tribunale per ottener Giuftizia , 
intitolandoli Missi ad ftngulorum hominum jujìitias fa- 
ciendas , & deliberandas . In un Placito dell’ anno 1000. 
tenuto nel Territorio di Lodi , fi vede , che Benzone, Me£ 
fo di Ottone III. Augufto ,fa leggere prima la fua Pa^ 
tente , che foleva chiamarli Trattoria . E perciocché Mi- 
nifiri tali non fi fermavano ordinariamente nelle Città f 
ma fcorrevano pel paefe , tenendo Giudizio, dovunque 
occorreva , perciò furono appellati Missi difcurrentes . 
Conferva!! nel Moniftero Ambrofiano un Placito tenuto 
in Milano nell* anno 91 8. , il cui principio è quello : Dui n 
in Dei nomine , Civitate Mediolani , Curte Ducati , in 
Laubia ejusdem Curtis in j udicio resideret Berengariut 
Nepos , & Mi fui Domni & gloriosissimi Berengaril Se- 
renissimi Imperatoris Avi 6* Senior ejus , qui in Cor- 
mitatu Mediolanense ab ipso Imperatore ejfet confiitutfis 
tamquam Comes , & Mifsus discurrens &c . edam Epifiola 
sigillata ab anulo idem Domni Imperatoris , hic in ipjo 
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Judicio ojìenja fuit & reietta , in qua continebatur , u£ 
Btrcngarius, Nepos idem Domni Imperatoris Mifsus efset 
canfiitutus &c. Truovafi qui , Curte Ducati * nome , che 
Umbra durar tuttavia nel Luogo appellato il Corduso 
in mezzo alla Città di Milano , formato dall’ abbreviato 
di Cortis Ducisi Quel Berengario , che qui nomato vie- 
ne Nipote di Berengario I* Augufto, quel medefimo è , 
che dopo Ugo, e Lottario, fu poi Re d’ Italia . Adalberto 
Marchese d'Ivrea fuo Padre, avea , per attefiato di Liut- 
prando* in moglie Gisla figlia dell’ Irrperador fuddet— 
to . Nort intervenne a quel Placito il Conte di Milano . 
forfè parche malato ,o lontano , ma bensì vi fu pre— 
fente Fotgerius Vicecomes ejusdtm Mediolancnsis Civì- 
tatis i Peraltro , allorché i Meflì terteano Giudizio , an- 
che i Conti , o per onore , o per neceflìtà vi doveano af- 
fiftere . In un Placito, tenuto in Padova dai Meflì di 
Arrigo IV. Re * fi truovano ancora Domnus Oldericus E- 
pifeopus , & Albert us Comes hujus Civitatis Pataviensis .• 
Alle volte nè pure i Meflì Regj poteano terminare una 
Caufa , e quefìa veniva portata all’ Udienza dello fleffo 
Re ,od Imperadore ,• che non fi efentava dall’ udirla , e 
deciderla; del che abbiamo la tefiimonianza in un Di— 
ploma di Lottario I. Augufto dell’anno 83 3* , dove Io 
fìeflo Augufto da la fentenza in favore del Monifìero 
Veronefe di San Zenone contro Garardo Conte * non 
fo fe di Verona , o di Mantova . Quefio Documento , in 
cui è fatta menzione di pfhtnldo Vescovo di Verona , fer- 
ve a correggere alcuni sbagli dell* Ughelli nella ferie 
de* Vefcovi di quella Città. Era la lite per la Selua O- 
fiiglia , Terra oggidì del Mantovano , ma fpettante al- 
lora al Contado di Verona . Parte di ella Selva appara 
teneva al Monifiero Nonarttolano , pervenuta ad effe 
per eredità del Conte Anfelmo , e que’ Alenaci preten- 
devano ingiufìamente tolta loro quella porzione dal Con- 
te di Verona . Hmpoldus Comes ipsius Civitatis r egli è 
nominato . Ora fi tenne un Plàcito, ntU'anno 8oo., pref- 
fo il Fiume Mincio v dove Fatnldus Episcopus Mijffo 
Domai Imperatoris ad singulorum hotnitiutn de live rari dot 
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tntentiones , fece la prima figura , e feto feclevano An- 
dreas Episcopus Viccntinus ( ommefso dall’ Ughelli nell* 
Italia l'agra ), & ipfe H icpoldus Comes , Scvodo Comes 
de Mantua &c. Furono in quel litigio vincitori i Mo- 
naci Nonantolani . 

Avvegnaché tanta folle 1 ’ autorità dei Meffi Regali * 
pure tenendo effi Giudizio fuori del Regio Palazzo , e 
in Cafa altrui , come fovente accadeva , erano tenuti 
a chiedere licenza dal Pàdrone della medefima per po- 
ter quivi alzar Tribunale; e quella licenza fi efprimeva 
nella fentenza , affinchè , in avvenire , non fofse quell* 
edifizio tenuto per Luogo pubblico . Lo fieflb praticava- 
no ancora i Marchefi , e Conti . Prefi dall’ Archivio di 
San Salvatore di Pavia un Placito dell’anno 945., il 
cui principio è tale : Dum in Dei nomine , in Civitate 
Regio , in fi a claufira & domum SanCtce Maria; Mater Ec- 
clesia , G* Episcopio istius Regiensis , in Salci , que efi 
in Intere ipsius Ecclesie , & in Lubia ( Loggia ì^que efi 
ante Camiciata. Dormitorii ip/ius Sale , in jndicio refi - 
deret lldoinus VnJJus Domai Aribaldi Epifcopi ipfius Se- 
dis , per data licentia , & Mìjsus Domai Ugonis glori - 
fifiimi Regis , ex hoc cauja ab co confiitutus . Cosi in 
un’altro Placito Veronefe dell’anno leggiamo: 

Dum in Dei poppine , Civitate Verona , in domo Epifcopii 
Sanate Sedis Veronensis Ecclesie , in Lanbia ma)ore , 
que estat fuper Jlumen Athesi , per data licentia Dotnnt 
Johanni Epìfcopi ipsius San eie Veronensis Ecclesie , in 
jndicio residtret Domnus Tado Comes ifiius Comitatus 
Veronensis ad justitias faciendas hoc deliberandas &c . 
Bifognava am he far tale dichiarazione, ancorché fi te- 
nelTe il giudizio in Cafa di private perfone , fiCcome 
apparifee da un Documento dell’ Archivio Ambrofiano 
fpettante all’anno 10$ , dove abbiamo quelle parole: 

Dum in D*i nomine , Civitate Mediolani , in mansione 

/ . 

Patri Negotiatoris , fi IH quondam Johanni , per ejus data 
licentia , in jndicio adefset Arialdus Judex & Miffus Do- 
mili Chunradi Impcratoris ex ac cauja ab eo conftitu — 
tus &c< Aveano poi i Meffi Regi facoltà di fottodele- 
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gare altri Giudici per affifiere ai Placiti , e decidete 
le controverfie ; come cofia da un* altro Placito dell* 
Archivio medefimo , tenuto nell’ anno 844. , dove fi leg- 
ge: Duin in Dei nomine ,per admonicionem Domni An* 
pelberti Archi epif copi , & MiJJo Domni Imperntoris . . é 
cum rrfed'femus nos Iohannts Comi , Cun^o Vicedomino 
in clnusurn Santfi Ambrosii foris Civiiate Mediolano &c . 
Scegllevanfi dunque , ficcome difiì , a quello nobile im- 
piego perfone ricche, e riguardevoli , nelle quali non 
cadeffe sofpetto di tradir la Giuftizia , come Conti ,Ve- 
fcovi , ed Abati ; il che fi truova confermato dalla Cro- 
naca Moifiìacenfe prefio il Du-Chefne . E a quefii Mefii 
erano obbligate le Provincie di fomminifirar cavalli , 
ed alimenti fecondo la tafia delle Leggi , una delle quali 
è attribuita a Lodovico Pio Augufìo . Conjetfum fi ap- 
pellava quella contribuzione , ed ognuno pagava arata 
del fuo avere . Ma non la poteano efigere i Meflt , qualora 
eferciravano il fuddetto Uffizio entro il fuo Contado, o 
Diocefi , ciut ptope ftmm Beneficium consistebnnt ; e però 
• folammte era loro dovuta , fe giudicavano lungi di là, 
come apparifce dalla Legge L 1 V. , fra le Longobardiche , 
di Lodovico Pio . Tuttavia tale era 1 * utile , che ne pro- 
veniva ai Popoli , che lieve dovea lor parere 1 * aggravio « 
Pertanto fi procurava di commettere sì fatto Mi- 
nifiero a perfone pie, dotte, ed incorrotte . Nell* an- 
no 85 8. , i Vefcovi congregati in Cnrisiaco Balenio , così 
fcrivevano al Re Lodovico nel Cap. 14. della loro Lette- 
ra , Mifsos etiam tales per Regnum consti tuite , qui feinnt , 
qunliter Comites , & ceteri Minifìri jujiitiam judiciurn 
Pcpulo faciant ; qui ficut Comitibus pneponuntur , ita 
Jcientia , justitin , ac ventate eis pr&emineant . Sopra 
tutto poi s’incaricava a quefii Giudici fìraordinarj , e 
fuperiori ai Conti, Giudici ordinerj , ut Ecclesiarutn Dei 
justitias , viduarnm quoque , & orphanorum , fed & ce— 
ierorum hominum inquirercnt,& perficerent , & quodeum — 
que emtndandum ejstt , emendare sluderent , in quautum 
melius pojsent ; & quod emendare per Je nequivijsent 4 
in prdejcntia Imperatori* adduci facerent . Son quefìe pa* 
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role di Frodoardo nel Libro a. Cap. i 8. della Storia d* 
Rems , coerenti alle ufate da Lodovico II Augufto ne* 
Capitolare di Pavia . Incombenza loro eziandìo fu il fare 
rifìorare i Ponti pubblici , come s* ha dalla Legge 3 6* di 
Lodovico Pio , e i Palaci Regali per decente albergo 
degli Augufti , ogni volta che occorreva il bifogno . Era 
parimente ordinato loro di deporre i cattivi Scabini , 
e i Giudici malvagi con foftituirne de* buoni . Che fe 
taluno ricufava di efeguire il determinato da loro per 
giuftizia , in cafa di lui fi fermavano , e dalle di lui fa- 
coltà prendevano il vitto . Saggiamente ancora ordinò 
Lodovico Pio, nella Legge cinquantefima delle Longo- 
barde, ut in illius Comitis minifierio , qui bene justitias 
fadfas habet , MiJJi noftri diutius non morcntur \Jed ibi 
moras faciant , ubi justitias , vel minus , vel negli gemer fa- 
£tas invenerint , Similmente Ior cura avea da effere , 
che non corrette Moneta falja ; che fi punifiero i Ladri; 
che fi provedeffe alle nemicizie private ; che fi toglief- 
fero le Gabelle ingiuste , e le Confuetudini inique , e i 
Tributi ifìituiti di nuovo, ed altri limili aggravi inde** 
biti dal Pubblico . E cafo che non potettero rimediarvi , 

10 riferiffero all* Imperadore , come abbiamo dalla Leg- 
ge 36 di Lodovico PioAugufto; Intorno a chefpeciaU 
mente è da vedere iì Poema di Ermoldo Nigello , Scrit- 
tore di quei tempi , da me dato alla luce . 

Nè folamente doveano i Mefli emendare le corrut- 
tele dei Secolari , ma eziandio fi ordinava loro di efa- 
minar la condotta degli Ecclefiafiicì . Cioè fe i Vefcovi, 
ed Abati efercitavano a dovere il Ior Miniftero , efe ag- 
gravavano, in qualche maniera, il loro gregge ; fe alcuno 
de’ Sacri Minifiri dilapidatte i beni degli Spedali , AIo- 
nifieri , e Chiefe , o iniquamente li concedeffe a livel- 
lo . Se i Canonici , fpecialmente allora ifrituiti , offer- 
vattero efattamente la loro Regola , e vivettero fotto 

11 medefimo tetto con buoni coftumi , e concordia fra- 
terna . Monasteria Monachorum , & Puellarum , &Seyr 
nodochia circumeant . Si unde administrentur , debita 


gbfequia habecint , & cpncorditer degant , inquirant . 
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Quidquid inòrdinatum repererint , regulariter corrigant • 
Cosi ordinò Lodovico II. Augnilo , nell’ anno $55. .Co- 
mes’ ha da! fuo Capitolare da me pubblicato fra le Leg- 
gi Longobardiche : A quello fine , ufo fu degli Augufti 
Francefi di deputar Vefeovi.ed Abati .come più proprj » 
per conofcere ciò , che conveniva all’ uno , e I’ altro 
Clero , e alle fagre Vergini per correggere qualunque 
abufo , e difordine . E perciò Pipino , Re d’ Italia , nella 
Legge 21. Longobardica , dice di avere inviati per Metti 
unum Monachina , S? alium Cctppt-llnnum infra Regnuin 
nostrum* ad providendnm*vel inquirendnm per Monasteria 
yirorum , ac Puellarum , quomodo est corum habitatìo , 
aut converfatio eorum , & quomodo quodque Monastc~ 
rium debeat habere unde vivere poffit . Era perciò or- 
dinato , che anche il Vefcovo della Città intervenne , 
coi Melfi , per proccurar la correzione , e il bene del Cle- 
ro , e dei Monìfteri . Ed ecco quai belli , e faggj rego- 
lamenti pel pubblico bene avellerò gli antichi Regnan- 
ti. Comunemente fi crede , che quei foftero tempi pieni 
di barbarie, e di mali umori; ed alcuni de’noftri Le- 
gifti chiamano afinine le Leggi di allora. Potrà il Let- 
tore , con tali notizie , giudicar meglio dello fiato de’vec* 
chj Secoli. 

Nè vo’lafciardi dire t anche anticamente avere ufa* 
to alcuno de’ Vefcovi , Duchi , Marche!] , e Conti ( che 
quelli erano i Principi di allora ) di fare la lor fotto- 
fcrizione in lettere majufcole, per dittinguerfi dagli al- 
tri inferiori. In un Placito Lucchefe dell’anno 1055.* 
che ha quello principio Dum in Dei nomine , in Palutio 
Domini Irnperatoris , qui eft prope Muris de dvitate Lu - 
eoe (perchè , .ficco me fi dirà a fuo luogo , i Popoli noa 
volevano Palazzo dell’ Imperadore in Città ), in judicio 
refedi (fet Djrnnus Eberardus Ep fropus , Miffus Domai 
Irnperatoris ad caufas audiendas &c. La fua fottoferi- 
zione è quella, diverfa da quella d’altri : EGO EBE- 
RHARDUS EPS , MISSUS IMPERATORE , SUB- 
SCRIPSI. Nè fittamente gran Signori venivano delli- 
pati per Melfi , ma anche talvolta perfone di minor 
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conto, benché fidamente per alcune determinate Caufe. 
Nell’Archivio de’ Canonici di Cremona vidi un Placito 
dell’anno 975. con quello principio; Dum in Dei nomi • 
ne , Civitate Papia fin Cune propria Adami qui , & Ami • 
qo Judex , per data licentia in judicio refìderet Walta* 
fi us Judex , & Miffus Dorimi Imperatoria ad jufiitias fa* 
Ciendasmc delibtrandas &c . Altri (imiti efempli fi truo. 
vano . Allorché poi tenevano i più riguardcvoli Alefii 
qualche Placito, o fia Pubblico Giudizio , erano tenuti 
i Vejcoviy e Conti , purché legittimamente pop fo fiero 
impediti, ad intervenirvi . Parimente, a tenor delle Leg- 
gi , vi aflìfitfVano i Giudici , e gli Scabini , oltre a molti 
tefìiinonj, per onorar que' Magnati. In un belliffimo 
Giudizio , 0 Placito dell’ anno 827. , tenuto nella Citta 
di Torino ,fon da leggere quefte parole ; Jn Dei nomine . 
Notitia Judicati qual iter afta y vel definita e/i confa , dum 
Bofo Comes , vel M 1 (fo Domili Imperntoris refidiffet in- 
fra Civitate Taurinenfisy Curtis Ducati , in Placito pu- 
biico , ad fingulorum hominum Caufsas audiendo , vel 
deliberandum ; ibidem cum eo aderant Claudi us Epifco • 
pus Sari Ctce Taurinenfi.s Ecclefix ( quel medefimo , che fi 
dichiarò contro le facre Immagini ) , Ratperto Comes 
C o fia il Governatore di Torino ) , Walfertus &c. Judi - 
f ibus Domai imperntoris , Anfu/fo , & Leo , Granfa , Sca~ 
vinis Bofjni Comitis % Johanne &c. Scavinis Taurinen - 
fis , Turengo &c, Vaffis eidem Pmrptrto Comitis . Ecco 
quanti intervenivano a que’ Giudizj : tutto ben penfa- 
to , affinché non entrafìe frode , non prevalefiero le 
parzialità: giacché ad ognuno era permeilo di dire il 
Ìlio fentimenro , 

Fino a quanto durafie 1* ufo de’ Melfi Regali fe a me 
vien chiefio , dirò , parermi , che nel Secolo XI. , co- 
minciarono ad e fiere rari i Melfi deputati alla corre- 
zione dell’ intere Provincie , fulfiftendo nondimeno i de- 
legati per Caule particolari. Sul principio ancora del 
Secolo XII. noi ritroviamo; e, a poco a poco calando , 
(vanirono in fine a’ tempi di Federigo I. Augufto per 
le guerre infoi te fra lui , e i Popoli delia Lombardia ; 

Nell 
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Nell* anno 1038. fi vede un Placito , tenuto in Lucca da 
Cadaloo Cancelliere Imperiale y intus Curte Donni Bo - 
nifatii Marchio Dux , per data licentia Domai Impera — 
toris . E non dice per licenza del Marchefc , perchè ia 
Lucca , nello fielfo tempo .dimorava Corrado I. Impera- 
dore , e a lui, come fupremo Signore , apparteneva l’alto 
dominio fopra tutti i beni de’ Tuoi V affa Ili . Quel Ca- 
daloo il medefimo è , che nell’ anno 1061., divenuto 
Antipapa, fi vide poi abbattuto . Cosi nell’ anno 1 055. 
Domnus Cuntherius Cancellarius , 6* Miffus Domai Ini - 
peratòris , tenne un Placito in Firenze; e fu un’altro 
tenuto in Monfelice , nell’ anno 1 ioo. , da Guarnieri , il 
quale è intitolato Miffus Domai Imperatoris , a'cjue De- 
legatila ab ipfo Principe . Da li innanzi fi cominciò ad 
udire il nome di Vicariu s Imperiai is , 0 pure ìmperialis 
dulie Comes , ovvero Legatus . Nell* anno 1163. » L)om- 
nus Garjendonius Dei gratin Sanate Mantuanenfis Ec- 
clefue Ep ij copti $ , & ìmperialis Aula: Comes , decide , nella 
fua Sala, una lite fra l’Abate di San Zenone di Verona , 
ed alcuni altri , Cosi , nel medefimo anno, in Palagio Mu- 
tinenfi fu decifa una lite apud Domnum Hermannum 
Verdenfern Epifcopum , 0* Imperatoris Vicarium , <5* Le- 
gatura . Nella ftelfa Città di Modena , nell’anno 1167., 
Domnus Girardus Rangonus Imperatorie Majejìatis per 
Mutine Epifcopatum , 6* Comitatum Legatus , & Confu- 
les Mutine , danno licenza al Malfarò della Cattedrale 
di San Geminiano di cavar marmi tanto nella Città , 
che fuori per terminare il Duomo . Mutarono poi fac- 
eia gli affari , ficcome andremo vedendo • ' | 

Dissertazione Decima. 

Dei Minijìri minori della Giufii^ia , cioè de ' Giudici , 

Scabini , Sculdajci , Gafìaldi , Decani , Silvani &c» 

G ià s’ è veduto, elfere fiati una volta i Conti, cioè 
i Governatori delle Città , anche Giudici , ed Am- 
minifiratori della Giufiizia , Ma perciocché tal Dignità 
fi conferiva, per lo più, ai più cofpicui Nobili , che poco 
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folevano fatigare nello Audio delle Leggi , e inoltre do- 
veano attendere alla Milizia , forge tolto un fofpetto , 
che portate quelle caufe davanti a Perfonaggj di sì corto 
fapere , patilfero bene fpefio dei deliquj . r Ora a quello 
-pericolo providdero ‘molto bene gli antichi Regnanti 
con ordinare , che avendo i Conti a decidere qualche 
ControverGa , o dar Sentenze criminali , noi potettero 
fenza l’affiftenza , e il configlio dei Giurrfperiti , appel- 
lati allora Giudici minori , ed oggidì Dottori di Leggi • 
Pretto i Tedefchi portavano il uorne di Graphiones anche 
effi ; e prètto i Salici di Rachimburgii , e Tungini . Icc- 
maro Arcivefcovo di Rems, nel Gap. X. de Ord. Palat., 
fcrive : Tales etiam Comi te s , & fub fe Judices confiituerc 
deb et , qui avaritiam oderint , & jujtitiain diligane. La 
feienza di tali Giudici fuppliva al bifognode’ Conti ; e 
ad effi apparteneva 1* efarae del Gius,e delFatto con 
quella follecitudine » che predo * una volta , sbrigava le 
liti, e che a’nofìri tempi cotanto fi defidera . Si otter- 
vino i Placiti, e i Giudizj di allora. Non v* era Con- 
te , Marchefe , o Metto Regio , che decideffe una caufa 
fenza aver prima udito il parere di cfuefti Giudici affi- 
lienti , atteftandolo pofeia il Notajo con dire : Retfurn , 
& fecundum Legem Jupra memoratis Judicibus , & Au • 
ditoribus patuit effe , & judicaverunt ; e il Decreto fi 
scriveva exjuffìone Comitis , o pure Marchionis , ovve- 
ro ludi curri admonitione , Oltre a tanti altri Placiti , 
ne abbinai qui due tefiimonj di effa verità . Il primo t 
tratto dall’ Archivio Archiepifcopale di Lucca, ha que. 
Re parole : Dum Domnus Berengarius SereniJJìmiis Rex 
prò timore Dei , et fiatum omniumque Sctn£tcmim Dei 
Ecclefiarum ele&orwn , Populo hicltalicis Abitantibus , 
animeque fue mercedern yiftitiam adirnplendam , dum 
pnrtibus Romam iret ; Cumque pervenijjet infra Tu f eia , 
foris hanc Urbem Luca , intus manfionern Ideberti , pre» 
mifit Juum Legatum Lex faciendum , ideft Odelricus fuo- 
que VnjJu9 t etMi(fu8 confthutus ec. In fine 'il Notajo di* 
ce di avere fcritta la fentenza ex j ujjìone Jupra f cripto 
MiJJo , et amonitionern pr<£di£torum fudicum . Stimò il 

. Tom./. Rar.I. H Car- 
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Cardinal Barpnio , che Berengario J f fotte coronato Ina* 
peradore nell’anno 91 $ r Ma effendo egli tuttavia Re 
Del Novembre di etto anno , come s’ ha dal fuddetto 
pocumeoto , e fapendo noi dal Poeta Anonimo delle 
lodi di etto Berengario 9 che la Corona Imperiale gli 
fu data (blamente nel giorno Santo di Pafqua , ne viene 
per confeguenza , che la Coronazione fua legni nel di 
04. di Marzo dell* anno 916. L* altra teftimonianza s* ha 
da uno Strumento dell'anno 107}. di cui tale è il prin- 
cipio ; Pum in Dei nomine e/ira muro * Lupenfis Civita ti 5 
In Stergo qui vocatur San€ti Fridiani , in cafa foleriata 
fandolfi filiuf bo , me, Hugheri , per illius datam licerti 
tiom , in judicio refedijjet Damaci MaStilda Marchioaifsa 
hac Diicatrix ifilia bo, me, Bonefatii Marchionis , una 
cum Flaiperto Judice , et MiJJus Domai Imperatori^ ad 
taufas audiendas ac deliberando $ ec. Nel fine il Notajo 
fcrive : eop \uJJione fupraferipte Domae Matfilde , et prem 
ditfi Flaiperti judicis , et Mijsus Domai Imperatoria % fcu 
Judicum amoaitipne , Jcripfi . Notifi come cofa rara » 
che Flaiperto Giudice s' intitola Mefst) dell' Imperado- 
re; e pure allora Arrigo IV. non era che Re ; Gccome 
ancora , che Matilda facea da Padrona , tuttoché fos- 
fero vivi tuttavia Beatrice Duchefsa fua Madre 9 e Qom 
de f redo Duca , Marito di etta Matilda . 

Ette odo dunque cotanto necettarj al corlb retto della 
Giufiizia quelli Giudici minori , o vogliano dire Giurif- 
consulti , e Dottori , abbiamo perciò molte Leggi Lon- 
gobardiche , nelle quali fi prescrive di fcegliere a quello 
mioiftero perfone di molto fapere nelle Leggi di allo» 
ra, e timorate di Dio • Ecco le parole di Carlo Ma* 
gno nella Legge 22. Judices , Advocati , Pr<tpofitì , Cen • 
tenarii , Scab ini , quales meliores inveairi pofsunt , et 
Deum timen tes , confiituantur ad Jua minifteria exer- 
tenda • Se mai trafeurattero i Principi , o Minillri d' og- 
gidì 9 allorché fon per difpenfar le cariche della Giu* 
(li zia, fe concorra qei Giudifconfulti la Dote de’ buoni 
collumi, non poco mancherebbero al loro dovere . Lo- 
(tov»c<)Pj 9 ,#elto fcegge cqìì an?h' egli parla : De 
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judìcibus autem , vel Centenariit , argue Tribuni* , vel 
Vicariis , d/gnum efsc cenfuimus -, ut fi mali fuerint re- 
perti t de minijìerio fuo abjiciantur • Abbiamo veduto, 
che T efame di coftoro era fpecialmente raccomandato 
ai Melfi Regali , che (eco portavano la facoltà di ri- 
muovere dagli Ufi/j le perfone indegne . Nè minor pre- 
mura in ciò fu quella di Lottario 1 . Augufto , il quale 
ordinò , che per quanto fi poteffe , foffero affluiti i No~ 
bili a sì fatto minifiero , per la perfuafione , che quefii 
facciano conto dell* onore , più che le perfone vili • 
De Judicibus , die* egli > inquiratur , fi Nobile s , et Sa- 
piente s , et Deum ùmeates , confìituti fiat , et \urent , ut 
juxta eorum intelligenti am , re&um judioent j et prò tnu - 
neribus , vel Humana grada , jufiitiam non pervertane i 
nec differant ; et quod judicaverint , fua fubfcriptione 
confirmare non difsimulent . Ubi autem tale s non funt , 
a Mifsis nofiris conflituantur ,et idem Sacramentum fa- 
cere cogantur : Quod fi viles perfonce , et minus idonece 
ad hoc confiit ucce funt , ejiciantur . Noi éfalliamo i no- 
fìri tempi , e con ragione ; e pure Dio fa , che in qual* 
che parte, i barbarici da noi tanto fprezzati , non ci fu- 
peraffero in alcuni regolamenti pel pubblico bene . Tro- 
vavanfi allora alcuni, che giudicavano a capriccio, o 
fia ) ure cervellotico ; come pareva alle loro gran menti 
(come talvolta accade anche a* giorni noftri^.eperò 
Lodovico IL. Augufto in una Legge da me dat i alla lu- 
ce , fece quefta ordinazione : De Judicio autem Judicis 
tam frequenter rememoramus , quia omnino cofijuetu— 
dinem judicandi injuste auferre volumus . Sed aantum 
fecundum fcripturam judicent , et nullatenus Jecundum 
tirbitrium fuum . Sed difeant pleniter Legem Scriptum, 9 
De quo autem f lon est Scriptum , hoc nostrum confili um 
habeatur in quibusdam Talvolta ancora gl’ Impera- 
tori di allora chiamavano alla loro udienza i Giudici , 
e con paterna , ed imperiofa infieme ammonizione loro 
ricordavano i doveri di si importante Uffizio . Del che 
abbiamo un* efempio in Lottarlo I. , il quale , nella Leg- 
ge 29, fatta in Roma, intimò a tutti que* Giudici di com- 
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parire davanti a lui per ben* avvertirli de ministerìo (ibi 
credito . Negli Strumenti antichi di Roma , e di Raven- 
na s* incontrano Judices Datiti . Altro io non fo per 
ora intendere con quefto nome, che i Giudici Delegati 
per qualche caufa particolare . Nell’anno iai7.Jacopa, 
già moglie def Signor Graziano Frangipane , in praefen - 
fia Domini Petti Stephani Ciceronis , Datiri Judicis , fa 
iaremWftone di un debito E in un Piaci o , che Dom/- 
fius Oldaricus Subdiaconus , et Mifsus Domai Ottonis 
Imperatoris , tenne in Imola nell’anno 998. , infieme con 
firardo Conte , rifederono ancora Petrus , Deo annuente , 
Patirus , et Andreas Datirus . Da quefto atto apparifce 
chi folle allora il Padrone d'Imola . ( j) Gl- 

— - ■ - ■■ ■ 11 ■ fi . . 1,1 - 

r 

• (t) Judices dativi , non datiri , vorrà dir Giudici de-^ 

legati : ma forse sarà error di stampa , Questa però 
non è cosa di gran rimarco , Lo è bene la induzione 
della padronanza d’ Imola, T anno 998. , la quale non 
fece negli Annali . In essi bensì la prevenne all* an- 
no 814., con una traduzione infedele del capo quar- . 
to delia Costituzione di Lottarlo col consenso d’ Eu- 
genio II. Le parole latine fedelmente date da Olste- 
nio , nella Collezione Rom. ( part. 2. pag. 208. ) , e 
ristampate poi dal Labbé nella Collezion de’ Concili , 
sono le seguenti : Cap . IV. Volumus etiam , ut Missi 
constituantur a Domno Apostolico , G* a Nobis , qui an- 
imatila nobis renuncient , qualiter singuli Duces , & Ju- 
dices justitiam populo furiant , & quornodo nostra Con - 
stitutìo servetur . L’ infedele traduzione degli Annali è 
questa , „ Nella quarta vuole , che sieno deputati 
„ dei Messi dall* Imperadore , che ogn* anno informi- 
1, no esso Augusto , come si portino i Giudici nell’ 

, „ amministrazion dèlia giustizia , e come sia osserva- 
„ ta I* Imperiai Costituzione „ . Con simile arte di to- 
glier via ciò , che appartiene al vero Padrone si viene 
a sostenere il Dominio altrui . In quella grande armQr 
nìa del Sacerdozio, e dell’ Impero, sotto gli Augusti 
Carolini , erano i Ministri pontifici, ed Imperiali , che 
invigilavano al buon governo , cosi piacendo , anzi 
così volendo i Pontefici , assoluti Padroni dello J>tato 
Ev'clesiani ?9 t E da questo faUQ t onde tirasi la sini- 
stra 
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Oltre a quefti Giudici , già dicemmo che interveniva 
no ai Giudizi anche gli Scctbini , o Ga gli Scavini , il no* 
me de’ quali dura tuttavia nella Germania % in Francia * 
e in altre contrade di Europa * Vefìigio alcuno lotto i 
Re Longobardi non ne truovo in Italia * ma bensì fotta 
i Re , ed Imperadori Franchi * i quali verifirailmente « 
v’introdufiero il nome , ed uffizio d’eflì . Che avefiero 
facoltà di giudicare , fi può dedurre da uno Strumento 
dell’anno 81 0., accennato dal Bignon , nelle Annotazioni 
a Marcolfo < dove nominati vengono , Judices , quos Sca* 
binos vocctnt * Parimente nella Legge Longobardica 45. # 
di Carlo Magno , dove fi tratta di quegli uomini , qui 
proptet *' eorum cu/pam ad mortem fuerinc judicttti , et 
poftea vita eis conce fsa fuerit * noi abbiamo quelle altre 
parole t Std in Tefiimonium non recipiantur , ntc inter 
Scabinos % ad Legem judicandum , locum tenean : . L’Efor-* 
dio della fufleguente Legge 46. , ha quelle parole : Si ali * 
cui hominiipofe judicium Scabinorumjuerit vita concefsa 
ec. Dal che apparifee , appoggiato anche agli Scabini 
1* uffizio di giudicare, e che la lor balìa fi llendeva fino 
a dar fentenze di morte , Ma che divariò pafiava fra I 
Giudici fopra da noi deferitti , e gli Scabini ? Secredia-* 
mo ad uomini dottifiìmi, cioè al Bignon , Du- Cange* 
Eccardo , ed altri , gli Scabini furono , Afsefsores Comi* 
rum , Auditores Cottiitum , e però, non divertì dai sud-^ 
detti Giudici . Per tellimonianza del Piteo * nelle Anno- 
tazioni ai Capitolari , fi legge in un’antica Chiofa ; Ante 

(•>. j 1 * *. «I W «/• « .3 l . Ifc 
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etra illazione ,* ài viene** comprendere * che anche sot* 
to Ottone- III. i continuava somigliante armonìa di 
governo i 11 che produce uà’ altra illazione molto ef* 
tìcacp contro le argumentazioni di questo Scrittore nel- 
la piena Esposizione y ove f pag . jz. , e segg -, ) non es- 
sendosi avvisto , che Ottone L , e S.Arrigo, ne’loro Diplo- 
mi, confermano la predetta Costituzion di Lottario , dicé 
fante còse a favor degli. Augusti , È l r illazione èr , che I 
predetti Diplom i son Ver? , e legittimi : perciò siamo moN 
to tenuti alla di fui involontaria diligenza , che cisommi^ 
lustra sì fatti Documenti per viepiù confermarli tali • €# 
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lllufìrtm Virum Hildegarium Comittm , fcu Judices , quo* 
Scabinos vocant . Inoltre , fecondo la Legge Longobar- 
dica CXVI. , di Carlo Magno , niuno fi dee chiamare al 
Placito, fenon chi v'ha caufa» qui caufamfuam qua- 
tit , exceptis Scabinis fcptem , qui ad omnia Placita tfse 
debent . CoDtuttociò a me fembra , che fra i Giudici » e 
gli Scabini , paffaffe della differenza , perch’effi diverfi. 
ficati comparifcono ne* Placiti già da noi mentovati, e 
che s* andranno vedendo . In uno dell* anno 86$. , leg- 
giamo : Dum Domnus Hludovvicus Sereni f si rtius Auguftu* 
partibus Tufcie Mijfi direni fui JJtmus , nos Petrus vene - 
rabilis Epifcopus SanSte Aretine Ecclefie , Jeu Joanne * 
Sacri Palacii ... 6* Angelarius , & Winigifum Comes » 
fingulorum hominum jufiitias faciendas , & deliberane 
dds ; et cum vcnifsemus Civitaum Lucam , recedente 
ego Petrus Epifcopus , in judicio in Domo ipfius Epifcopl 
C nè fi dice per data licenza ) in C aminata una , fimu{ cum 
Geremia Epifcopus ipfius Civitatis , resiedentibus nqbi- 
fcum Ademarius , et Er prpndus Vafsos Domai Impera - 
toris • A/pertus ec. Judicibus Sacri Palatii ; Filoardus % 
tt T eofredus Scavinis Lucenfis ec. Noi miriamo qui in 
primo luogo il Giudice del Sagro Fala^o , e pofcia , li 
Scabini . Però abbiam luogo di credere , che i primi 
erano eletti dal Re , ò Imperadori , e gli altri , dal Popo- 
lo diquaifivoglia Città * come «tuttavia fi pratica oltra 
monti . In alcuni Piaciti della Cronica del Volturno noi 
troviamo , Aufaricum Sclabum , Jofcphum Sclabum 
Tali perfonenon erano Servi *. che da molti fecoli » pre- 
fero il nome di Sciavi , o Schiavi , nome forfè venuto 
dai Popoli Slavi » condotti in ifchiavitù . No tifi ora un* 
altro infigne Placito dell'anno 897 * • tratto dall'Archivio 
Archiepifcopale di Lucca . Dum» ad precLatam potefia - 
tem Domai Lamberti piijjimi Imperatorie ,Mifsus direCtu * 
fui f set in Finibus Tufcie » Amedeus Comes Palatii , 27 curri 
venifset Civitate Florentia in Domum Epifcopi ipfius Ci- 
vitptis ( nè pur qui s* ode » per data licenza ) , in"Atrio 
onte Bafilica Sanati Johannis Baptifte , in ivi refideres 
una fimul cum Adelbertu* Marchio » fingulorum homi- 
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ntim fuflitids ficieridas , eie delìberandrts , nfiAentibuSt 
curri eis Uelbingus Sa ritte ParmenfiS , Lupus Snntte Se- 
flensis , tiedelbertus Santte Lunensib , Geojulfus ipsiuS Ci - 
vitatis VencrabilibUs Epijcopis ; Johannes , Eriien 4 
Adclbertus , Judices Domai Imperatoris ; Wintcheldus 
&c. Vfì/salli Suprnfcripto Adtìbetti Macchioni Teudi-m 
frafeiu Comes ipfìus Ci vitatis , Rotori + & Petrus Scavi niS 
ips us C v tatis &c. Nell’Italia Sacra dell’Ughelli , il Ve-* 
fcoVo di Parma d’allora è appellato ElburgUs , o tìelbrri * 
gus . Io quefìo Documento , ha il nome di tìelb'ngus . Il 
Vefcovodi Inni è da lui chiamato Ode Iberni* , qui è He- 
delbertus . Qtiel di Firenze , Vien preflb lui , detto Gra* 
Jo'fiis , e qui Geojulfus é All’anno 897. , egli Uoo riferifce 
Lupo Vescovo di S ena cotoe qui * Fa bensì menzione di 
un Lupo (festoVo d Siena all* anno 669. Probabilmente * 
fuor di riga , effondo forfè quel medefimo , eh* è mento* 
vato qui * Ora noi abbiam potuto ofTervare in c;uefìo 
Placito Rotar / , e Pietro Scavini della Città di Firenze* 
diftintl dai G'ud'cì dell* Imperadore : il che ci fa inten- 
dere , che gli Se a Vini , furono un particolar Magifìrato dì 
quaifivoglia Città 4 

Infatti, all’elezion d* effi , fi efigeva il confehfo di tttt- 
to il Popolo 4 Abbiam qui in pronto la Legge 48. , di Lo te- 
tano I.Imperèdore , dove fon quefìe parole : Vt Missino* 
fiti , ubeUmqùe malos Scùbìnos invenetitit , ejidant f & 
curii totius PopUli confenfuin eorum locùm bonos eligant 4 
Et cum eletti fuerint , jùrure faciant , ut Jcienter injujt « 
judicare non habeant i Quegli all’incontro, che fi chia- 
mavano Judices Sacri Palatili dal folo Re , ò Impera- 
dorè riconofceVano la loro elezione , ed autorità . Per- 
ciò $* intitolavano , Jùdices Domni Regis , 0 Dotnni Ifri* 
peratoris 4 Talvolta ancora fi veggono appellati Judicef 
Palatini é Stimò il Dù- Cange , che i Palatini portaffera 
quefìo nome , perchè afiìfìeVahò ai Giudizj del Conte 
del Palazzo < Ma affifìevauo ai loro Giudizj anche i chia* 
mati Giudici del Re , o dell* Imperadore , che per con- 
fegtìenza non erano differenti d'ai Palatini, tki Placito 
dell’anno 941. , ha quefìe parole: Dumin Dei nomino 
Civita te Luca ad Carte Dotnni tiugoni Regis , in Solario 
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ipfius Curtis , ubi Domnus Hugo , & Lothariusfilio cj U s , 
g loriosi ffimis Regibus pnrejjtnt , /V? capite laubic longo- 
ne «... locuìprope EccUsiam Sancii B nedidti ec , , /Vi Judicio . 
residertt Hubertus Marchio , & Com« Palatii ec. >/e- 
dentibus cum co , Adelb, rtus Lunensis Scinde Dei Ecclesie 
Venerabili s Epijtopus ; Walpertus ec, J uc’iccs Domna 
rum Regum , Ecco afììftere al Placito L Giudici Regali , 
beocfc* effo fia tenuto dal Conte del Palazzo . Lo fteffo fi 
può ofiervare in tanti altri Giudizj . Truovanfi ancora 
mentovati , nelle antiche Catte , Judices Publici . II Bi- 
gnon nelle Note aMarcolfo , li reputò Giudici Secolari 9 
cosi chiamati per difìipguerl.i dagli Ecdefiaflici . Vera è 
la di lui Sentenza ,.e non già quella del Du Cange , a cui 
parve dato loro quello titolo , quod conjtituerentur per 
conventionem publicam, come ha una delle Leggi Ala» 
roanoiche . Ma, ficcome diremo al Cap. 18. , anticamente 
Io fìefiò fu ludex Publicus , ejudex Reg : s , ovvero lm—* 
peratoriif . Quanto agli Scabini , Lottario I. Imperatore» 
nella Legge 49., ordinò, che fi dovettero eleggere , fic- 
come adjutores Comi rum , qui meliores , & veraci ores 
inveniri pofsunt , Nella feguente Legge , vien comanda- 
to , che fia inviato a rendere conto al Re del fuo opera- 
to , quicumque de Scabinis deprehenfus fuer't propter 
munera , am propter amicitiam injujte judicajse ; e che 
s* intimi agli altri Scabini di guardarli da sì iniquo gua- 
clagno • Volle ancora il medefimo Imperadore, nella Leg- 
ge iq. , che i Cancellieri , o fia i Notaj , per maggiore 

autenticità de’ loro Atti li ferivano ante Comirem , &• 

« * * • • , 

Scabinos , & Vicarios ejus . Che fe taluno , privo di Fi-, 
gli, voleva dichiarar fuo Erede un’ efiraneo , fecondo la 
Legge 94. di Carlo Magno , dovea efporre 1* ultima fua 
volontà , coram Rege , vel Comite , vel Scabino , vel Mif - 
so publico ; e ciò per impedir le frodi, e i Teftamenti 
falfi . Ho anche offervato piu Contratti , fra le perfone 
private, a’quali intervenne qualche Scabino , quafichè, 
efercitaffero ancora quell’uffizio , che oggidì efercitano 
i Giudici di Autorità , eletti dalla Comunità di Mode- 
na. Uno di tali contratti , nell’ Archivio di San Zenone 
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di Verona , a cui a (Tifi è , Lupo Scavinus Civitatis Brlxìci- 
■lice , ha quelle Note : Regnantes D. N.N.( cioè Domnis 
Noftris ) Carolo , et Pipino filio ejus , Viris excellen — 
t/JJhnis Regibus La ngob arcioni m in Italia , anno eorum 
XXXIII . , et XXV * , die quinto decimo intrante Menfe Ja - 
ntiario Inditi. XIV . , cioè nell’anno 806. Il che è da ofTer- 
vare , perchè non fi da a Carlo Magno , fe non il titolo 
di Re , quand’egli era allora Imperadore. Altri limili 
Strumenti, con quella ommiffione , ho io veduto nell* Ar- 
chivio de* Canonici di Modena , in Pifio/a , e Milano . 

, Difopra vedemmo, che fette Scabini avevano da in- 
tervenire ad ogni Placito. Anzi Lodovico Pio, in uno de* 
fuoi Capitolari di Francia, ne volle dodici , purché tanti 
ne trovale il Conte nella Città : altrimenti s’avelTe a 
fupplire quello numero co'migliori del Contado • Ma , o 
fia che Legge tale poco efattamente fi offervafle , o che 
s* opponeflero altre cagioni , troppo di rado s* incontra- 
no fette Scabini in elfi Placiti . Talvolta nè pur uno v’in- 
pervenne . Ofiervifi un Placito Lucchefe dell* anno 840 , 
il cui principio è tale: Dum in Dei nomine , Civitate 
Luca , in Curte que dicitur Regine , in judicio refideri — 
mus nns Rodingus Epifcopus , et Maurinus Comes Pala - 
tii y MiJJì Domni Hlotharii perpetui Augujìi , cum Aga - 
no Comite , refidentibus nobifcum Paulo , Martino, Judici - 
bus , et Prando , ec . VaJJis Domni Imperatoria , Johann 
ne ,er Adelberto Scavinis ec. Qui non abbiamo fe non. 
due Scavini ; e quel Giovanni fi fottofcrive cosi: Ego 
Johannis Clericu s Scavinu ivi fui , Notili * che quello 
Scavino era Cherico . N* ho veduto altri eferopli . Un’al-, 
tro Placito Lucchefe, dell’anno 872., comincia con quelle; 
parole : Dum Adalbertus Dux refedifjet in judicio hic 
Civitate Luca , in C aminata de Curte Ducalis una cum 
Chifelfri , et Johannes Scabini s ad fingulorum ec. Ma 
quello, che maggiormente dà a conolcere , qual foffe 
1* autorità degli Scabini , fi è 1* aver eglino avuto ua 
Tribunale per decidere alcune fpecie di Caule. Nella 
Legge 64. di Lottano I. Imperadore , fi tratta de* Caufi* 
dici , da noi ora chiamati Dottori di Legge, Avvocati , 
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0 Procuratori , qui riec ad juditium Scabitiorutn t icqUié - 
tetre , nec blafphttnarc volunt , cioè appellare , come 
interpreta il Du-Caoge * Parimente nella Legge 9*- di 
Carlo Magno fi legge : Si quis CaUjfam judictttam repe - 
tere in tnallo prcejuttiserie duodecim iCtùs a Scabinis 4 
qui caujfain ipjam prius judicaverint , nccipiat Sicché 
in prima ifianza la lite era portata agli Scabini , pofeia a 4 

. Malli , 0 fia ai pubblici Gitidizj tenuti dal Conte , oda* 
Mefii Regi. Anzi poteano anche gli Scabini tener del 
Placiti i il che Tempre piu rileva la loro Dignità. Due 
efempli di ciò ho veduto , L* uno in un Placito Lucche* 
fe dell* anno 847. Dura noa ( è ivi scritto ) in Dei nomine 
Ardo , Adelperto , & Cherimundo Scabini adresedtntes 
iu itìcho hic Civita te Lucana , cutn Viro venerabilia Am - 
btofia Fpi/copUs ditte Civitcltis , rejedentibus nobiscum 
Deriprnndus &c< L’altro dell'anno 856* * efifiente nell* 
Archivio dell* infigne Monifiero di Santa Giulia di Bre- 
feia i chp comincia così : Dum re/edijfet Gi/ulfus Scnbinu » 
de Vico Lcicefes , per \uJJionem Bernardi Corniti , ad Eccle - 
fiam Sàntti Marii , in Vico Gujjilìngi , ubi cutn ipje aderat 
' Anaprand , et Audibett Scavinia &Ci Altri efempli ho io 
recato di Placiti tenuti dagli Scabini , e in quella occa* 
(ione ho efaminato le Epoche di Lottario I. Imperado- 
f e f e di Bernardo Re d’Italia, la cui iscrizion SepoU 
crale , che in Milano 0 legge , patifee non poche dilli-* 
coltà * 

Agli Scabini $* aggiungano ora gli Sculdafci , dei 
quali fpeflfb memoria lì trova nelle Leggi Longobardi-» 
che, e negli antichi Documenti. Così furono appellati 

1 Giudici delle Terre , e Cartella porte nel Contado • 
Predo Paolo Diacono . Lib. 6. cap- a6. de Gert. Lango- 
bard, è mentovato Retfor loei illiue , quem Sculdabisjin <* 
pùa propria , dicunt . Truovafi aneora Sculiabia , Seul * 
daiq i Sculdabua , Scultetus &c* Nelle antiche Chiofò 
del Codice Eftenfe , lo Sculdafco vien chiamato Pedrt* 
neus Judex . Diffi , che tali Giudici erano Rurali , ed in* 
feriori ai Giudici della Città j cioè ai Conti < Qdafi ciò 4 
che ha H Re Liutpraodo nella Legge Vili, del Lib. IV. » 
ii homintt de Jub uno Judice , de duobus tatnen Sculdais 
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cauffam habuerint , Me qui pulfat , vadat curri Mifso t feu 
Epistola de Juo Scalda f ciò ad Ulum alium Sculdaen ,fub 
quo ipfe est , curri quo caufsam habet . Dalle rtefle Leggi 
apparifce , che dagli Sculdafci fi appellava al Conte : e 
Della Legge 7. Lib. 4. di efio Re Liutprando,è Importa la 
pena di dodici foldi a quegli Sculdafci , qui justitiam, in- 
tra quatuor dies y facete neglexerint » Sicché 'tre erano i 
Tribunali , a* quali fi portavano le liti » Prima agli Sca- 
lcini nella Città • 0 agli Sculdafci nelle Ville , Da querti 
lì appellava al Giudice , o fia Conte della Città . E final- 
mente al Sacro Palazzo , a cui prefedeva il Cpnte dei 
Palazzo , o pure ai Meflì Regj . Raterio ,Vefcovo di Ve- 
rona, neirOpufcolo intitolato zQualltatis conjéCfuta z cosi 
fcrive t Qudtrerem quoque * ut quod Antecefsqres illius , 

( cioè dell’ Imperadore ) pr&ceptis fuis Ecclcfine nofiret 
contulerunt , ve! fitmaverunt , defendere fiobie contro. 
Comites , Vicecotniies , Scoldajcios dignarefur . il Chiav 
rifiìmo Padre Dachery , a cui dobbiamo 1* edizion delle 
Opere di Raterio , fìimò fcorretta la voce* Stoldafcios , 
e che ivi 5’ averte a leggere Soldarìot . Ma ?come ognun 
vede,bifogno non vi era di tal correzioni* Apparte- ^ 
nendo adunque anche agli Sculdafci il governo della 
Giurtizia , Pipino Re d' Italia , nella Leggi 8 • • ordina , 
ut Popnlus jufiitiam fujcipiat tam a Còmitibus suis , 
qriam etiam a Gafialdiis , feu Sculdajciis , vel loci Prce - 
pofitis . Pofcia aggiugne : Et fi Gaftoldius t aut Sculdaii, 
vel loci Pnepofituè de qualibet Judiciaria , tam ad fuor 
Pagenfes , quam ad alios , qui j ustitiam qucesierint , non' 
fecerit , componat sì cut Lex ipforum eli « Oflervifi la 
parola Judicaria lignificante , il Territorio , dove 3* eflen- 
deva 1* Autorità del Giudice Rurale • In un Diploma del 
Monifiero di Santa Maria dell’Organo, fpettante all’ an- 
no 918. , Berengario I. Imperadore dona Pratum juris 
Imperii nostri pertinens , de Comitatu Veronensì ffie Scul- 
dafcia videlicet , que Fluvium dicitur . Così preflo l’ ri- 
ghelli nel Tom. V. f ove fi tratta de’ Vefcovi di Belluno * 
li trova Sculdafci a Belluni « 

Sotto li Sculdafci davano i Decani , • i Saltar j ; il 
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che fi ricava dalla Legge 1 5. Lib: V. di Liutprando < Dé 
Servo fugace , & advcna homine , si iti alia Judiciarid 
inventus fuerit , tunc Dcecanus , aut Saltarius , qui in lo — 
co ordinatile fuerit , comprehendere curri debeat , & ad 
òculdafcium fuum perducat & ipfe Sculdajcius Judici 
fuo consignet * Sicché tale era 1* Ordine . Primieramen- 
te il Giudice , Rettore della Città , che i Franchi chiama- 
rono Conte ; poi gli Sculdafci Giudici nelle Cafiella di 
quel Contado ; e finalmente i Decani , e Saltar j sotto 
pii Sculdafci . Per conto dei Saltarj , il loro nome può 
difegnar 1 ' uffizio d* effi , cioè fui principio furòno Cuv 
fiodi dei Bofchi ; pofcia la loro autorità fi fìefe alla cu-* 
fìodia dei Confini della lor Giudiciaria . Nella Cronaca 
Fontanellenfe al Càp. I* , è commemorato Teugislus Cu* 
ttos Soltuum , Villarumque Regalium . Cosi nel Mode- 
nese abbiamo i Mafsari delle Ville , che han qualche co- 
mando fopra gli uomini delle medefime • E predo i Fer- 
rarefi , come apparifce dai loro Statuti , erano molto no- 
minati, una volta, Cavcirgellani Villarum 4 Cosi pare , 
che i Saltarj , ne’vecchj tetfcpi* foffero come Guardacam~ 
pugne , Eranvi fimilmente i Silvani , a* quali era com- 
melfe la cura , e cufiodia delle Selve Regali . In un De-» 
creto di Rachis , Re de* Longobardi , efiftente nel Moni*’ 
fiero infigne di Bobbio, e appartenente all* annò 747. , v 
comparifcono Silvani nostri Oto , Rachis Pafchasius . > 
Succedono i Decani , e Ccntenarj , che efercitavano 
qualche Giurisdizione 1 i primi fopra dieci , ei fecondi 
fopra centoFamiglie , perquanto fi può congetturare «’» 
Walafrido Strabone nel Trattato de Reb.Eccief.Cap.31* 
cosi fc rive : Decuriones , vel Decani , quijub ipfis Vica-*, 
riis ( delle Ville ) queedam minora ju di eia exercent mi - 
noribus Presbyteris. titulorum pofsunt compnrari , cioè al 
Preti Rettori di qualche Chiela non Battelìmale . Centi* \ 
narii , qui et Ctnturioms , & Vicarii , qui per Pagos sta • 
tuti sunt , Prtsbqteris Plebium ( oggidì Piovani ) qui 
BaptJfmnles Ecclrsias tenent , & minotibus Presbyteris 
pra>lunt , conferri queunt . Dal che feorgiaroo , che il 
popolo delle Ville fu dmfo in Centene , 0 Centurie , di 
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Famiglie, e chele Decene, o Decurie , o Decanie fi 
formavano di dieci Famiglie . A quelle comandava un 
Centenario , a quelle un Decano . Tale è il fentimento 
del Wendelino nel le Note alla Legge Salica, e di Giau 
Jacopo ChiflBezio nel Gloflario Salico . Lo Spelmanno ,' 
cheftimò la Centena un paefe compoflo di cento Ville, 
non è da afcoltarfi . Nella Vita di Sant’Ugo di Roano io 
trovo in Pago Osismensi Centenam Alancionenfem,& Ceti' 
tenam Sagienfem . Un Pago abbracciava molte Caftelia , 
e Ville . Fino ne’ tempi di Cornelio Tacito , come $’ ha 
dal fuo Trattato de morib. Gcrman. , lì ufava in Germa- 
nia quella ferie di Miniftri . Eli g un tur , die* egli , in iif- 
dem conciliis , et principes , qui jura per Pngos , Vicofque 
reddunc , Centeni singulti ex Plebe Comìtes , consiliurn 
simul , et au 6 (oritas adfunt . Quello teflo forse è guado • 
Nelle Leggi Alamanniche fi legge : Conventus autem 
fiat in omni Centena coram Comite , a ut fuo Mìfso , et co- 
ram Centenario ipfum Placitum fiat . Veggafi il Du- 
Cange . Clotario li. , Re de’ Franchi circa 1* anno 595. , 
fembra edere flato il primo , che dividefie il Territorio 
di una Città in Centene , e Decanie . Nell’ Archivio 
de’ Canonici di Modena fi confèrva un’ autentica con- 
ceffion di Livello , fatta nell’anno 813. dal Vefcovo 
Deusdedif , dove fi legge Deectnia quondam Rusticiani , 
Pecunia Gaufperti , Decania Lupuni , Decanta Lumper 
tc. V’ ha tuttavia nel Difiretto di Modena un certo luo- 
go appellato la Degagna , come io penfo , da Decania « 
Probabilmente gli Sculdafci t di fopra nominati, non furo- 
no diverfi dai Centenarj . In uno Strumento Lucchefe 
dell’anno 746 , Lucenio Prete confeffa d’ effere flato 
creato Rettore della Chiefa di San Pietro di Mofcianoda 
•Walprando Vefcovo cum confenfo Ratperti , et Barbula 
Centinariis , vel de tota Plevem congrecata me in ipfa 
Sanata Dei Ecclcfia . Perchè quella Pieve comprende- 
va non una fola Villa , ma più , due dovevano efiere i 
Centenarj , o fia Giudici minori in efla . Quel eh’ è cer- 
to, i Centenarj amminiflravano la Giufiizia , e tenevano 
dei Placiti ; e però tanto più mi fi fa veriflmile » che fof- 
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fero una fletta cofa che gli Sculdafci • Carlo Magno, nel* 
la Legge Longobardica 36, cosi parla : Ut nullus homo 
in Placito Centenriarii ncque ad mortem , ncque ad lìber - 
totem suam amittendam t aut res reddendas t vel manci- 
pio judicetur , sed ea omnia , in prwfèntia Comitum , vel 
Mfsorum nostrorum , judicentur • Ecco le Caufe,che. 
eccedevano la facoltà de* Centenarj . Nella Legge 4 1. di 
Lodovico Pio fono accennati Placito , qua Centcnarii te- 
tiene . Nelle fuffeguenti Leggi G ordina , ut Comites , Vi - 
cari ! , et Centenarii de constitutione Legis ammoneantur , 
qua j ubetur , ut propter justitiam pervertendam munera 
nullus accipiat , Si parla qui de’ Conti , G parla de* Vi - 
carj , che probabilmente erano i Viceconti , e de* Cente- 
narj , fenza dir parola degli Sculdafci . Sembra perciò , 
che quefli ultimi fottero non differenti Perfone , ed 
Ufi/.j . 

Vengo ai Gastaldi , i quali anche G trovano chiamati 
Gast aidii , e Gastaldionef . AI vedere le antiche Leggi , 
torto G conofce , qual fotte l* impiego loro . Cioè furono 
Miniftri , Procuratori , ed Economi delle Corti , po- 
deri * ed altri effetti patrimoniali del Regnante . Liut- 
prando Re, nella Legge VI. del Libro VI. , cosi parla : 
Si quis Gastabdius , aut Attor Regis ( nel Codice Orten- 
fe è fcritto Attor publicus , GgniGcante lo fletto ) Cur- 
tem Regiam habens ad gubernandum , et ex ipfa Carte 
alicui , fine jujjìone Regis , cafam tributaricim , vel ter - 
rom , silveta vel prato ausus fuerit donare ec. in du - 
plum componar. Anche il Re Rotari , nella Legge 378. 
ci dà la medesima nozione de* Gartaldi . E Lotta rio I. Au- 
gufìo , nella Legge 73. dice t Concedimus Gaftaldiis no- 
Jiris , Curtes nostras provìdcntibus &c. Ecco 1 ’ Urtzio de* 
Gaftaldi , e però non colpi nel fegno il Vortìo nel Lib. 2, 
Cap. 8. deVitiis Sernaonis .allorché fcriffe: Gastaldius 
fuerit , qui Regi , vel Princìpi inservit in curandis hospi - 
ti bus , Achujusmodi propria est fignificatio , ut idem fue- 
rit , ac Architriclinus , vel Oeconomus , et in Palatio 
Occidentalis Imperatori s , jam ab Othonis Magni tempo- 
ribus , Dapifer . E* affatto fenza fondamento un tale G* 
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gnificato , come coda dal confronto delle Leggi , Dura 
tuttavia in alcuni Luoghi d’Italia il nome , cd Ufizio 
ile* Gastaldi , eoo gifr prefso i Principi grandi , ma pretto 
i Ricchi nobili , e fi chiamano Gaftaldi quei , che ora 
dai Modenefi fono appellati Fattori . In moire Leggi del 
Re Rotar! fi fa menzione Curtis Regimi per denotare il 
Palazzo , e il Fifco del Re . Ora , nella Legge 222. del 
ipedefimo Rotari , è determinato , che qualora i Parenti 
non facciano vendetta di una Donna libera , che fi ma- 
riti ad un Servo, tunc licept Gastaldio Regis , apt Atto- 
ri , a ut Scaldaselo ipsam in Curtem Regis ducere , et in • 
tra pensiles confiituere , Sicché i Gaftaldi entravano an- 
cora fra i Miniftri Fifcali , Tenevano inoltre G’mftizia 
per le Caufe Camerali ; il che fi può dedurre dalla Leg- 
ge 8. di Pipino Re d' Italia, dove comanda, che fia 
fatta Giuftizia tam a Comitibus suis , quatji ètiam a Ga- 
tta Idis * seu Sculdasciis • Et si Gaftaldius , vel Scalda - 
teius non fecerit , rpulttetur . Abbiam veduto altrove \ 
che i Conti erano obbligati a condurre il Popolo all’Ar- 
mata , quando occorreva la difefa de' Confini , o qual- 
che altra fpedizion militare. Nè pur da queft’ obbligo 
erano efenti gli Sculdafci , e Saltar; , come fi ricava dal- 
la Legge 29. Lib. é. del Re Liutprando f Che anche 1 
Galla Idi follerò tenuti alla milizia per condurvi , a mio 
credere , gli uomini abitanti nelle Corti Regali , parmi 
di riconofcerlo nella Legge 24. del Re Rotario , che di- 
ce : Si Gastaldius excrcitalem suum contro rationetri mo- 
Ifji averi t , Duse eam soletur . Lodovico II. Augnfio, nel- 
la Cofìituzione Promotionis exercitus , comanda, utnul • 
Iwn ab expeditione aut Comes , aut Gajìaldus , 1 wl Mini— 
Jiri eorum eoecasatpm habeant . Avevano adunque i Ga- 
fialdi dei primi Minifiri fiotto di loro . Colla ancora da un 
Documento Bresciano dell' anno 7 49, che le Regine ave- 
vano il loro Gafiaido • Similmente fi oflerva in un Pla- 
cito Lucchefe , tenuto da Adalberto I, Duca di Tofcaaa, 
nell* annn 847,, che i Gaftaldi precedevano agli Scabini . 
Ma nulla più ci può far intendere , qual fotte la Dignità , 
•d onorcvolezza de* medefìmi « quanto il vedere » che 
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il Governo delle Città era loro talvolta Accomandato . 
Nel Cap. 74. delle Parrochie , noi troveremo Warnefri- 
do Giudice dì Siena , il qual poi porta anche il titolo di 
Gajialdius Sena; . E, nella Vita di Papa Zaccheria prelfo 
Anaftafto, abbiamo Ramingum Gajtaldium Tusranensem , 
cioè di Tofcanella . Può elfere , checiafcuna Città avef- 
feil fuo Giudice , 0 Oa Conte 4 ed infieme il Gaftaldo ; 
ina fpecialmente nel Ducato , una volta, vaftiffimo di Be- 
nevento , lo flelfo fu 1 * elfere Conte , che Gaftaldo . Rac- 
conta Paolo Diacono , che venuto in Italia Al^econe , 
Duca de' Bulgari con alfai Soldatefche , fu accolto da 
Grimoaldo Duca di Benevento , che gli diede adhabi - 
tandum alcuni Luoghi incolti intorno ad elfa Citta di 
Benevento , cioè Sepianum , Bovianum , et Iserniam , 
et alias cum suis Territoriis Civitates ; ipsumque Al%e~ 
xonem , mutato dignitatis nomine , de Duce Gafialdium 
vocari prcecepit . E nella Carta di divilìone , fatta nell* 
anno 85 1. fra i Principi di Benevento , e di Salerno , fi 
veggono integra Gajialdata , seu Ministcria , Taran • 
tum , Latinianum , Cusentia , Lucania , Salernwn , CVz- 
pua &c . 

Potrebbe!! credere , che anche gli Antichi Vassi , o 
Vassalli dei Re , ed Imperadori godeffero quaiche drit- 
to ad amminiftrar la Giuftizia ; perciocché nella Leg- 
ge XV 1 IL di Carlo Magno abbiamo quelle parole : Si 
Vassus noster )ufiitiam non fecerit , tunc Comes , et Missus 
noster ad ipsius Casam sedeant , et de suo vivant y quous - 
que justitiam fecerit . Parleremo dei Valli nel Capitolo 
feguente . Intanto è da dire , che qui , il Justitiam facere 
altro non vuol dire , fecondo Io fìile delle Divine Scrit- 
ture , che 1* operar cofe giufte , e non già 1* amminiftrar 
Giuftizia . Quello Uffizio , e tal prerogativa noi la Co- 
priamo bensì in quei , che l’Antichità chiamava Loci Ser- 
vatores . Ma che impiego fu quello ? Io non ofo deter- 
minare , fe foffero Uffiziali eletti dai Cittadini , o pure i 
Vicarj del Conte , o del Duca cosi appellati , perchè te- 
neano il Luogo di lui , come Luogotenenti , 0 Loco pofiti, 
nomo » che noo di rado , s* incontra in que’ tempi . Nella 
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Legge Longobardica 88. di Carlo Magno è fcritto : Si 
quis furem * vel latronem comprelienderit * et eum inde - 
mnem dimiserit * neque illuni ad proeseritiam Ducis * a ut 
Comitìs , qui in loco pratest * vel loci Servatoris * qui Mis - 
5iis Comitis est , adduxerit ec. Effendo flato il Conserva- 
tore del Luogo * Meffo del Conte , o fia del Prefidente 
della Città, pare , che (otto quefio nome ,venilfe il Vica- 
rio del Conte , o del Duca , a cui appartenere , la cura 
della Giufiizia , allorché i principali fi trovavano allen- 
ti . Che anche i Loci Servatores giudicaflero le liti del 
Popolo , lo vedremo fra poco • E pure nella Cronica dei 
Volturno , all'anno 948. , in un Privilegio di Marino Du- 
ca di Napoli , effl comparirono difiinti dai Vicar; • Pare 
anche verifimile , che non folfero divertì dai Viceconti , 
perchè anch* eflì tenevano dei Placiti. Malómbra op- 
porli a tale opinione il non apparire , che vi folle più di 
un Viceconte in una Città ; laddove comparirono nella 
Città medetìma più Loci Servatores . Quel eh* è certo » 
affai illuflrefu la Dignità di quelli Confervatori . Paolo 
Diacono, nel Lib. 6. Cap. $. ,fcrive cosi : Forojuliano - 
rum Ducatumpoft fiate* Ado Frater Rodualdi ( antece- 
dentemente Duca ), Loci Servatoris nomine* per annum * 
& Menfes feptem gubernabit . Adunque , per Luogo Ser - 
vatore , fi dee credere lignificato , chi teneva le veci del 
Duca , o del Conte : e probabil cofa può parere , che fi 
fceglieflero dal Re , 0 dal Conrequefii Utfiziaiidal Cor- 
po de* Cittadini , affinchè fe il Conte , e Viceconte 
avelfero da andare al/a Corte , o all'Armata , eflì Luogo - 
Servatoti , fuppliflero al bisogno del Governo , e della 
Giuflizia . Nell* Archiepifcopale Archivio di Lucca , efi- 
ile un Giudicato dell'anno 786. , con quelle parole : Ad- 
dante nos Jacobo Diacono * et Austrifonso Loci Serbato • 
ribus in Domo San&e Ecclefie * ante venerabile Domnus 
Johanne Episcopo * ubi nobiscum aderant Sacerdotes * et 
Aremannos hujus Lucani Civitatìs * idest Austripertus 
Loci Servator * Rachiprandus Presbyter Sic. Da quell’ at- 
to apparifee , che i due primi Luogo- Servatori erano 
piaconi . Il terzo , cioè Austriperto > fi può credere , 
Tom. I.Part. I. I che 
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jcjie fofle Laico . Potrebbefi dubitare , che que’ primi 
follerò Uffizioli del Vefcovo , perchè ivi fi trattava di una 
Causa Beneficiale . Ma in altra Carta Lucchefe dell’ao- 
jjo 8oa. Raspertus Presbyter , Agiprandus , et Ostrofonso 
J)iacono Loci Servatole s , giudicano in un’altra Caufa Be- 
nefiziale , ma con dire d* effer ivi , ad Singulorum homi - 
pum Causas audiendas , et dliverandas : il che fa inten- 
dere « che la loro autorità , fi tendeva fopra tutto il Po- 
polo. Lo fìeflo fioflerva, con la forinola medefima in 
altro Placito , tenuto nell’anno 807. , dal fopradetto Au- 
strifonso Diacono Loci Servator . Finalmente , in un Pla- 
cito, parimente Lucchese , dell’anno Si 5. , comparifcono 
■ Taito , et Aìpo Loci Servatores in j uditio ad singulas 
Causas audiendum , et deliverandum , i quali , benché 
Laici , decidono una Lite , tra 1 * Avvocato della Chiefa 
Cattedrale di San Martino , e un Suave,uomo fecolare . 
Per confeguente, si fatti Uffiziali fi prendevano non me- 
no dal Clero , che dal Corpo de’ Laici . Notili ancora , 
che in una Lettera del Clero Romano preflo Beda Lib. 2. 
Cap. 19., della Storia Ecclefiaffica , fcritta nell’anno 639., 
p pure 640, , i primarj Preti di effa Qhiefa Romana s’in- 
titolavano , elfendo vacante il Pontificato } Servantes 
Locum San&ae Sedis Apostolice . Perciò $’ intende , che 
il dire Loci Servatores , lignificava i Luogotenenti del 
po verno della Città (2) . 

Pis- 


(2) L’ erudizione è fuor di sito , eie falsa * Che loci Ser- 
vator sia Luogotenente , o Vicario , agevolmente s’ in- 
tende senza commento, Ma pure volendo dimostrarlo con 
antichi esempi, poteva farsi coll’ autorità di S, Gregorio 
Magno ( lib , i2 t ep. 30, ) : In Panormitana (tutem parte 
loci Servatorem tui me sufficit eìegisse , La qual cosa egli 
scrive dopo averdetto poche linee sopra ,Benenatum ve- 
ro Notarium pari ter tran smisi , ut in Panormitana parte 
locum tuuin in Patrimonio , quondusque Omnipotens Deus 
ordine t , quod ei placuerit ^ ipse conservet : perciocc hè aven- 
do chiamato a Roma Pietro Suddiacono, a cui era com-r 
paessa 1 ’ ammiftis trazione della Sicilia ? mandò in suo luo- 
go 
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Dissertazione Undecima. 

De' Beni Allodiali , de'VaJJì , Vassalli , Benefifj , 
Feudi , Castellani ec . 

C Ome a* noftri tempi , così anche a quei de* Romani 
v* erano i Beni Patrimoniali , che il Padrone go- 
deva come cofe fue proprie , acquiate , o per Eredità , 
o per compra, o per Donazione , o per altri titoli . GII 
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go un Notaro , e /oc/ Servatorem addimandollo . Così an- 
che la Legge Longobardica ( L, . tir. zf. §. 78.) usa ua 
tal termine per denotar Luogotenente , o Vicario' man- 
dato in luogo di Giudice , o Conte presidente in alcun 
luogo : Si quis furem , vel latronem ad priesentiam. Judic.is t 
ciut Comitis , qui in loco prceest , vel loci Servatoris , qui 
missusest , adduxerit « Ma nel caso presente, non può mai 
darsi titolo diVicari, o Luogotenenti all' Arciprete , all* 
Arcidiacono , e al Primicerio de’Notari in tempo di Sede 
vacante . Tal nome può bensì convenir loro in assenza 
del Pontefice ; e lo insegna S. Martino I. nella sua lettera 
a Teodoro ( Labbè Condì, to. 6 ,pag . 6 5 *. ) dicendo , In ab- 
sentia Pontifici Archidiaconus , G* Archipresbyter , & Pr/- 
micerius locum prcesentant Pontificis . Dissi può conveni- 
re ; perchè, nemmeno in caso d’assenza,afFermerei di cer- 
to , doversi il titolo di Vicario del Pontefice ad altra per- 
sona , fuorché all’Arcidiacono • Questo, infatti, lo trovo 
espressamente chiamato negli Ordini Romani antichi 
( Mus. Jtal. to. 2. pag. £* S7,yVicarium Papa: , Vicarium, 
Pontificis . E oltre a ciò, lo vedo qui nominato in primo 
luogo , dove all’ incontro in Sede vacante , sta in mezzo 
tra l’Arciprete, e 1 Primicerio, perchè essendo morto il 
Pontefice , veniva a cessare il suo uffizio ; ed egli non 
aveva altra distinzione , che quella d* esser capo de’ Dia- 
coni Cardinali, 0 sia del secondo ordine del Clero della 
Chiesa Romana . Ma si accordi il Vicariato , 0 la Luogo- 
tenenza a tutti tre , vivente il Pontefice, si farà il mede- 
simo, quand’ egli e morto? Gli esempli addotti sopra ri- 
pugnano. Di più, uno di quei tre Personaggi , che scris- 
sero agli Scozzesi la lettera riferita da Beda, cioèl’Arci- 
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flefli Imperadori non ne erano privi , e deputavano al 
maneggio d*e(fi Procuratore s rei privati , o fia proprii 
Patrimonii . Per altri Miniftri fi governavano 1 Beni 
Fiscali , o fia del Principato . Coltivavano i Romani le 
loro Terre , o per mazzo de’Ioro Servi , appellati* per- 
ciò Servi Glebce , o per uomini Liberi , Molto ancora fu 
allora in ufo la locazione de* Beni v per cui il Condutto- 
re fi obbligava a pagare ogni anno la (labilità pendone , 
Il Salmafio a Solino , e il Du Cange nel GloiTario (lima- 
rono , che la voce Italiana Fitto prendefle origine dal 
promettere j Conduttori di pagare Fixum Censum dal 
verbo Figo . Ma i Secoli barbarici da Figo formarono il 
Supino fitturn , e ne venne poi Censo , Fitpo , o fia dare 
qd Fitturn Censum . Co$ì infatti avvenne , Tuttavia la 
oofìra Lingua dice Confitto , e Trafitto in vece di Confi - 
opus , Transfixus . In uno Strumento Ferrarefe di Livello 
dell* anno jo$5. fi legge ; tfihil aliud prò piva Pensio- 
ne 


diacono* era stato eletto Papa ? e non poteva esser Vica- 
rio, o Luogotenente di se stesso . Quindi è , che non si leg- 
ge nel titolo di essa lettera Joannes servans locum &c, t co- 
inè degli altri . Eccone il titolo stesso riportato insieme 
colla lettera anche dal P. Labbè . ( Cono, to.ó.pag. 17 f 7 -) 
Dilettissimi s &c. Scotis Hilarius Archi p re sb (iter , & Servans 
locum S . Sedis Apostoliche . Joannes Diaconus , & in Dei 
nomine elettus , ìtem Joannes Primicerius , & Seivans lo~ 
cum S, Sedis Apostolica : . Adunque non si appellavano Ser - 
vantes locum&c, i primarj Preti . Tanto pili che il Primi- 
cerio de Notari era semplice Cherico ; onde , per parlar 
proprio , dovea dirsi i Capi d’Ordine del Clero Romano, 
E siccome , anche a* nostri tempi , i tre Capi d* Ordine in 
Sede vacante , si possono chiamar Servantes locum S. Sedis 
per 1 * amministrazione ; ma non Vicari , o Luogotenen- 
ti : cosi anticamente non erano tali , vacando la Sede ; lo 
erano bensì , assente il Pontefice, In questo s* è ingan- 
nato anche il Du-Cange alla voce Lociservator . E il P. 
Garnerio ( lìb, Diurn. Rom, Pont, cap. 2, tit, 1. ) non ha 
papita la differenza tra la Sede vacante , e il Pontefice as- 
sente: perciò gli recò maraviglia la mutazion di sito dell* 
Arcidiacono » C\ 
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ne alleo modo reputemus < Cosi nella Par. I. Gap. 7. del- 
le Antich. Edenfi rapportai l’ Invefiitura della Corte di 
Lufia data nell* anno 1079. ad Ugo , e Folco figli del 
JVlarchefe Azzo II. Edenfe a d Fitturh Censum reddendtimi 
Fitti nominé Usque ad Annos viginti , et otto expletos • 
Parimente antichidìmo è l’ufo delle Enfiteufi * o fia de 4 
Livelli « Cerchiamo ora , qual cofa fodero gli antichi 
Benefitf é Feudi , e Allodj , de’ quali si (pedo fi truova 
memoria nelle vecchie carte . V’ ha non pochi dotti 
uomini , che prendono per una della cofa Benefici um , e 
Feudum , tirandone 1 * origine fio dai tempi de’ Romani * 
e certamente con buone ragioni . Cioè cominciarono 
gl’ Imperadori Romaui ( e forfè anche prima dell’impe- 
ro s’ introdude tal* ufo) a concedere ai loro Fedeli dei 
Poderi ,0 devoluti al Fifco , o guadagnati in guerra * A 
quedo cofiume pare «che alludede Hygino nel Lib. de 
Limitib.dove fcrive 1 Si qua Beneficio concessa , aut assi .. 
gnata Colonia ? futrint , in loco Beneficiorum adscribemus é 
Anche Dolabella , altro Autore Gromatico ( e non Gra - 
matico * come gli Stampatori delle mie Antiqu. Ita!, 
han voluto fare di lor capriccio ) ha quede parole : 
Quaeris ; si in Libro Beneficiorum regionis illius Benefit 
cium alicui Augustus dederit . Perciò nella Corte de- 
gl* Imperadori fi tenevano Libri maedri , dov’ erano 
regidrati tutti i Benefizj , e a chi erano fiati conceduti « 
Predo il Grutero , pag. 1078. num. 1. « Phedimo Liberto 
di Trajano è intitolato A COMMENT . ( cioè Prefidente 
ai Commentar; ) BENEFICIORVM . Lo fiefifo Cicero-» 
ne « nell’Orazione prò Ardua, fembra aver fatta menzio- 
ne di quedi Benefizi * Son poi chiare le parole di Lam* 
pridio nella Vita di Aledandro Severo Augufio : Sola * 
qua de hostibus capta sunt , limitaneis Ducibus , & Mi - 
litibus donavit , ita ut eorum ista efsent , ai heredes ilio- 
rum militarent . Ecco una fembianza de’ nodri Feudi , 
dati con tacito , o palefe patto di fervire coli’armi al Si- 
gnore del Feudo . Que* Beni erano donati , ma per go- 
derne , finché gli Eredi militaflero . Tuttavia «perchè 
que* Benefizj niuna giurisdizione feco portavano , corno 
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i Feudi nobili de* Secoli fuffeguenti , e non vi fi ravv?- 
fano altre condizioni, non ci danno efiì una vera idea di 
elfi Feudi * e tanto , piu perchè , ne* Codici di Teodofio , 
e Giuftiniano , (duna menzione fi truova di Beni , che 
aveffero faccia di Feudi, 

Sembra perciò meglio fondata 1* opinione d’ altri Eru- 
diti, che traffero dai Popoli della Germania l’origine 
de* Feudi , fe non che forfè non è cosi grande 1* antichità 
di ellì , come taluno ha penfato * Perciocché fi figurano 
portato in Italia quefi* ufo dai Longobardi ; e pure nul- 
la s’ incontra nelle Leggi , e memorie di quella Nazione t 
onde s’ argomentino ufati fra loro i Feudi , Altri con più 
ragione han giudicato , che i Franchi, gente Germani- 
ca, anche prima de’Longobardi introduceflero nelle Gal- 
lie i Feudi . Per tefìimonianza di Aimonio Lib. i . Cap. 14 . 
il Re Clodoveo Milidunum Castrum eidem Aureliano , 
curri totius Ducatu regionis , Jure Beneficii , concessit . An- 
che il dottiffimo Bignon nelle Annotazioni a Marcolfo , 
dovunque fi fa menzione de* Vassi *e de* Benefit) Regali f 
ivi truova i nofiri Feudi « Ho io qualche difficoltà a con- 
correre in quefia opinione • Imperciocché communemen- 
te s* è creduto finquì , che i Vassi de* Franchi , quei foffe- 
ro , che godevano qualche podere jure Beneficiario * cioè 
a titolo di Feudo : laddove a me fembra , che , per effe- 
re Vasso , non fi efigefie il godimento di qualche Benefi- 
zio . Per quanto offervarono il Da- Cange , il Boxornio , 
e 1’ Eccardo , Vassus , in linguaggio Cambrico , lignificò 
Famulus , e Mini ster : dimodo che partili di vedere , 
che il nome di Vafib fi dava a chiunque ferviva nelle 
Corti Regie anche lènza poffeder Benefizj « Forfè Vassalli 
( fe pur non era affatto lo fieffo che Vaffi ) fi difiè di quei, 
’• che fervivano a* Signori inferiori 9 e quantunque in un 
Capitolare dell'anno 823. Lotto Lodovico Pio , fieno no- 
minati Vassi , & Vassalli Regis , pure più frequente- 
mente portavano il nome di Vaifalli que* Nobili , che 
fervivano ai Duchi , Marchefi , Conti * Vefcovi , ed an- 
che Abati per lufìrfc della lor Corte * e Famiglia . A 
quelli tali per ragion della Carica , e pure dopo lungo 
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fervigio , in ricompenfa , fi concedeva iljgodimento di 
qualche podere con titolo di Beneficiò . Aimonio è Auto- 
re de* Secoli baffi < Gli Alitichi Annalifti de* Franchi 
parlano di Nelidunó ( oggidì Meluri )dato da Clodoveo 
a quell* Aureliano j ma fenza dire Jure Beneficii 4 E fe 
v* ha chi fcrive i che Ckildebertò Re diede dei Feudi al 
Moniftero di San Germano de* Prati , nort dee aver Ietto 
diligentemente i Diplomi, ne’qUali (3 donava alle Chiefe 4 
e non già fi concedeva ili Feudo j 

Diventava dunque allora Fosso , o Vassallo , chiunque 
fi metteva i come oggi diciamo * al fervigio di qualche! 
Re , 0 gran Signore < e quello fi chiamava Commendare 
se in Vassaticuni , ma fenza che, per quello, fi otteneffe ina- 
mediatamente un Benefizio .• Nel Privilegio conceduto 
da Lodovico Pio Augufio * prelfo il Baluzio all* anno 815. 
fi legge: Et si Beneficium aliqiiod quifquam eorum ab 
eo , cui se commendaverit , fuerit confequutus &Ci Aduri- 
que molti erano creati Vassi < cioè s’ erano meffi al fervi- 
gio de* Conti , o di altri gran Signori , fenza avere per- 
anche confegùito alcun Benefizio w Ricavali ancora da un 
Capitolare di Carlo Magno, dell*anno 81 a , che Vassi Do* 
minici i cioè Regj , aveano Vassallos suos Casatos , cioè 
al loro fervigio delie pedone Civili , ed onorate . Ne* 
Placiti finora addotti abbiami trovato Vassi de* Duchi,* 
Marchefi ,• e Conti * Ne aveano anche i Vefcovi < Nel 
Sinodo celebrato da Gauslino Vefcovo di Padova nell*an- 
no 978 , come colia da Documento da me datò alla luce , 
fi truovano fottoferitti alcuni, che s*intitolano Vassi ejus • 
demi Domai Gauslmi Èpifcopi v Differenzi dunque c*è‘ 
fra * Vaffi o Vaffalll de* Secoli antichi ,• e quei de* pofie- 
riori .• Da alcuni Secoli in qua, niuno è cofiituito Vassoi* 
lo , fe non a titolo , e per cagione di qualche Feudo ài lui 
conceduto ; ma anticamente per effere tale* altro noni fi 
ricercava fe non 1* effere ammeffo al fervigio del Re , Du- 
ca , Conte &c. Odali ciò , che viene fcritto dal Monaco 
di S. Gallo de Geflf. Caroli Magni Lib. i. Cap. aa; dovei 
fi parla di un certo Vefcovo : Elie habnit unum Vassallum 
noti iefriobilem Civiùrri suorum , valdé ftreriuum 4 & in* 
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dustrìum : cui tamen ille , ne dicam BENEFlCIUM ali - 
qucd , sed ne ullum quidem aliquando blandum sermonein 
impendit . Ecco che V effere una volta Vasso , o Vassallo , 
altro non lignificava , che 1’ effere al servigio di qualche 
Regnante, o Signor grande • Era ben poi vigorofa la con- 
fuetudine di conferire a quefti Cortigiani qualche Bene- 
ficio da godere , forfè (blamente durante lafua vita . E 
pel folo Vassatico , o fia fervigio , fembra che fi giuraffe 
Fedeltà al Signore . Negli Annali de* Franchi all’ an- 
no 757 * *TaffIone Duca Fidelitatem promisit Regi Pipi- 
no , sicut Vassos &c. E all’ anno 787 , Contristatus Tassilo 
venit per femetipjum , tradens se manibus Domai Regis 
Caroli in Vassaticum , & reddens Ducatum sibi commi f- 
sum a Domno Pipino Rege • Perciò i Vaflì erano a p « 
pellati Fedeli , e nel linguaggio delle Leggi Saliche r~e 
Wifigotiche Leudes , perchè giuravano Fedeltà al Signo- 
re . Nel Lib. IV. Cap. V. di effe Leggi de’Wifigoti fi 
offervino quefie parole : Quod si inter Leudes quicumque 
nec Regis Beneficila aliquid confequutus &c. 

Offerviamo ora i Benefici ufati fotto gli antichi Re , 
ed Imperadori . Giudicò il Du-Cange , che foffero an- 
che appellati Honores ; nè mancano efempli , che pajo- 
no propr; per tale fentenza . Per lo più , nondimeno, ten. 
go io , che col nome di Onori foffero difegnate le Digni- 
tà , e le Cariche onorevoli , come di Duca , Marchefe , 
Conte &c. Nella Legge Longobardica 24. di Lodovico 
Pio abbiamo , Si liber homo , aut ministerialis Comitis hoc 
fecerit , Honorem , qualemcumque habuerit , siveBenefi - 
cium amittat - Qui fi difiingue 1 * Onore dal Beneficio . E 
Carlo Magno nella Legge IX. parlando de* giudici , e 
degli Avvocati , cosi dice: Et qui hoc non federiate Be- 
neficium , & Honorem perdant . Similiter et si Bassi ( lo 
fteffo che Vassi ")hoc non adimpleverint , Benefici um , et 
Honorem perdant . Ft qui Beneficium nostrum habuerit ; 
bannum nostrum aolvat . Afcoltiamo ora il Bignon nelle 
Annotazioni a Marcolf 6 , là dove fcrive : Beneficii no- 
mine ea prcedia di£ta % qua prò servitio militari a Rege , si ve 
etiam ab aliis , concedebpntur , qua: Feudo posteritas di - 
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xit . Porto io all' incontro primieramente opinione , che 
fotr o i Re Carolini , la voce Beneficium abbracciava non 
folo i fondi dati a godere per servigio militare , ma an* 
che per 1* onorevole fervigio de 1 Cortigiani # ed altri 
Minili ri del Palazzo , o della Giutìizia . Secondariamente * 
fi concedevano quefii per lo più da goderli (blamente da* 
rante la vita de' Beneficiati • Si offerva tuttavia quello 
rito nt'Benefiy Ecclesiastici , goduti finché vive il Bene» 
r fidato , e che non gli fi -pollano levare , fe non per fuo 
delitto , e colpa . E quando fia cosi , fi vengono a ravvi- 
fare divertì dai Feudi . Nel Tom. I* Veter. Script, de* 

/ PP. Martene , e Durand abbiamo un Diploma di Lotta» 
rio I. Augufio dell' anno 847. , dev' egli concede ad un 
Ruggieri Laico Ministeriali Matfridi illustris Comitis 
in Pago Riboriense ; in Comitatu Juliacensi , Cappellani 
furia nostris ec . quatenus diebus vita sua teneat . Ag- 
giugne ancora : De jure nostro in jus , et dominationem 
ìpsius , cunttis vita sua diebus ,transfundimus • Così nel 
Tomo III. dello Spidl. Dacheriano dell'ultima edizione» 
i Monaci di Vienna , nel 1025. , concedocò alcune terre 
Wagoni et uxori ejus Eldela quamdtu Eldela vixerit » 
ut ejus vir , et ipsa nomine Ben e fidi senriant Deo , San - 
Go Andrea , et Monachis . Nel Tomo medefimo , all* an- 
no 887. il Vefcovo di Vienna concede a Teuberto Conte 
la Villa Mantula jure Beneficiario, ut ,quamdiu ipfe Comes,' 
et Uxor ejus carne vixerint,eamdem Villam lege Benefi- 
ciaria ,usuque fruttuario teneant . Oltre a ciò, in que* 
tempi i Benefizj fi confondevano colle Precarie , o Pre - 
fiarie , oggidì Livelli ; fe non che quelli fi concedeva- 
no per anni 29. 0 fino alla terza generazione , o ad altri 
tempi , ed uopo era di rinovarli ad ogni quinto anno , o 
piu tardi: laddove i Benefizi fi concedeano per tutta la 
vita del Beneficiato , nè occorreva la rinovazione . Veg- 
gali Marcolfo nel Libro II. Formola V. cioè Precaria de 
Villa , fatta a Marito , e Moglie . Ivi fi legge : Ut ipsa 
Villa , dum advivimus , aut qui pari suo ex nostris fup- 
prestis ( in vece di Superatesi fuerit dum advivit , no- 
bis ad BENEFICIUM usufruttuario ordine excolendum 
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di* tirarli al loro Foro , e di gaftigargli . Le Caufe d* elfi , 
e Je lor perfone erano sottopone folamente al Giudizio 
del Re , o Imperadore , ovvero del Conte del Palaz- 
zo . Anzi, allorché Carlo Magno nella Legge 4 3. comandò, 
ut Comes Pctlatii nostri Potentiorum caussas sine nostra 
jussione finire non pr&sumat , Lotto quefio nome fi può 
conget turare , che fofiero comprefi anche i Vassalli 4 Ma 
effendo che alcuni di efli Potenti fprezzavano talvolta le 
Scommuniche de’Vefcovi , Lottario L Augufio nella Leg- 
ge 1 5. ordinò , che unito il Conte col Vefcovo forzafle 
coftoro all'ubbidienza : Si tttitem Vassus noster in hac 
culpa fuerit lapsus , sic ut supra a Comite distringa tur é 
Quod si eum non audicrit « nobis enuntietur , antequant 
in vinculis mittatur « Da tali parole fi può ricavare , che 
non {blamente nella Corte * ma anche per le Provincie , 
ebbero i Re < e gl'Imperadori dei Valli, 0 Vafialii * Per- 
ciò abbiano veduto intervenire ai Placiti per onore anche 
Affassi Reg ] . Anzi erano quelli talvolta scelti per efer- 
citar l' uffizio di Mefll Regali • Lodovico Pio della Leg- 
ge $4. ha quelle parole i Vassi vero nostri , et Ministri 
olii , qui Miss i sant , ubicumque veneriate conjecturrì ac* 
cipiant t cioè la contribuzione pel vitto loro « Ne ho io 
dato un* efempiocon un Placito dell' anno 857., ricavato 
dall' Archivio Archiepifcopale di Lucca < il cui princi- 
pio è quefio i Dum in potestate Domni tiludovvici , per- 
petri Augusti^ pcirtibus T usci ce Missi diretti fuissemus nos 
Johannes , et Heribrandus Vassi Imperiales , singulorum 
hominum justitiam faciendani , cum venissemus Civitate 
Lucca 1 residentes nos in juditio Curte Ducale cum HiVre— 
miam Episcopum , et Hildebrandum Comiteni ec« Que- 
llo Ildebrando vien* appellato Conte , cioè Governatore 
della Città di Lucca . Cofimo della Rena 1 * inferì nel 
Catalogo dei Duchi di Tofcana , ma Lenza ragione * Era 
in quei tempi Duca « e Marchese di quella Provincia 
Adalbertò L Si vuol* anche offervare , che dopo avere 
i Valli giurata fedeltà ai lor Signori , non potevano , si- 
ne commeatu , cioè lènza commiato , e licenza di efso 
Signore, pafsare al fervigio di altri * E intorno a ciò 
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abbiamo la Legge 47. di Pipino Re d* Italia. Dubitò 
il Du- Cange * fe Vossi Còmitum fi difìingueffero dagli al-* 
tri appellati Missi Dominici . A me pare indubitato , che 
1 primi foffero i Familiari nobili dei Conti, e gli altri 
del Re , o Imperadore * Che fe alcun Vadali© del 
Conti, Vefcovi , Abati, e Badeffefche alcune di que-' 
fìe ancora ebbero de* Vaflalli ) , commetteva delitto 
contro il Re , perdeva il Benefìzio * Similmente nell* 
Editto di Lodovico II. Imperadore per la fpedizione di 
Benevento * viene ordinato , che fe il Conte * o Vaf- 
falli Regj non andranno all' Armata , e fe gli Abati , e 
le Badeffe non vi manderanno i lor Uomini , ipsi suos 
Honores perdant , cioè le loro Dignità . De Episcopis au- 
tem cujuscumque Bassallus remanserit , et Proprium , et 
Bctiefieium perdant , 

Quefte ultime parole ti ricordano la differenza , che 
pattàva tra i Beni Allodiali , e i Benefizj , Feudi * e Li- 
velli é D.dli primi talmente era il Dominio predo chi 
li godeva , che poteva lafciarli per eredità , donarli , 
venderli , permutarli a (ho talento . Degl* altri il pof- 
fidente ne godeva il folo ufufrutto , refiandone il di- 
retto dominio preffo il Padrone * Non parlo io de* Fide- 
commiflì , perchè non truovo , che foffero allora io ufo « 
In un privilegio di Carlo il Grotto Re d’ Italia , tratto 
dell’ Archivio de* Monaci Cafinenfi di S < Siflo di Pia- 
cenza , fi vede , eh* egli « nell* anno 8S0. , conferma tutti i 
fuoi Beni ad Angelberga Imperadrice , Vedova di Lo- 
dovico 1 J< Augufto , uthabeat , retine at , atque domi - 
netur , queedam videlicet , quoad vixerit , usufruendo t 
et potestative ordinando ( ecco i Benefiy ) , queedant 
vero perpetualiter possidendo , et cui voluerit dimitten - 
do . Hanno cercato il Bouchet , e i Sammartani di chi 
fotte figlia la fuddetta Imperadrice Angelberga * e ci 
han dato de* sogni . Il Campi , nella Storia Ecclefiafiica 
di Piacenza , la fa Figliuola di Lodovico I. Re di Germa- 
nia , perchè fi rruova appellata Sorella da Carlomanno , 
e Carlo il Grotto figli d’ etto Re Lodovico * come coft» 
da' Diplomi da me rapportati • Ma da che ho io prodot- 
to 
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to un Privilegio d* effo Lodovico I. , dove Angelberga è 
da lui appellata Diletta , ac Spirituali s Filir. nostra Èngil- 
pirga , denotante , ederella data figlioccia , e non già 
figlia di quel Re , ninno fi quieterà full’ opinione del 
Campi . In un* altro Diploma del medefitno Carlo i! Grof- 
fo , già divenuto Imperadore , e fpediro nell’ anno 887, 
quella Principefla è chiamata dilettissima , et amantis- 
sima Spror nostra Angilberga Imperatrice quondam Au* 
gustò : Ivi di nuovo le fon confermati i fuoi Beni : to 
vldelicet ordine , qua: proprietario Jt/re illi corroborata 
sunt , perpetua l’iter pojffìdeat t faciatque ex ipsis libere quid • 
quid elegerit tam in Divinis cultibus , quam in humanis 
commoditatibus . Et qua: ei Jure Beneficiario collata sunt , 
secundum suorum serietà Prceceptorwn , absque alicujus 
refragatione , vel diminoratione possident . Trovando noi 
fempre più , che gli antichi Benefizj fi concedevano an- 
che alle Donne , e ne durava il godimento folo durante 
la vita di chi gli aveva ricevuti , fempre più veniamo 
a feorgere, il divario che pattava fra elfi , e i Feudi de* 
Secoli fufleguenti . S‘ ha dunque da offervare , fe nelle 
antiche Donazioni , e cencelfioni fi concedeva : Pro- 
prietario Jure , ovvero ad proprium ; perchè allora di- 
venivano Allodiali que’ Beni, Altre Formole denota- 
van lo fletto , Ottone HI. Augufto , nell* anno 997. con- 
ferma con fuo Diploma Rogerio fideli nostro , suisque sue* 
cessoribus , tutti i fuoi Beni , annoverati un per uno , ut 
f aclant exinde quidquid eorum animus deereverlt : Ecco 
Beni Allodiali . E notili , che ivi fi confermano omnia 
Vrardia , si ve Castella , cum Villi s , et pertinentiis suis . 
Imperciocché amicamente anche le Corti , Terre * e 
Cartella non di rado erano Allodj , e non Benefizj , 
nè Feudi . Cunes , o Cortes , come ho anche provato 
nelle Antichità Eftenfi , una volta lignificavano un’ ag- 
gregato di Poderi , che formava un’ intera Villa con 
Chiefa , dove 11 amminiflravano Sagramenti al Popolo , 
Sovente in erte Corti fi trovava anche il Cartello . Nel 
Tomo V. dell’ Italia sacra Carlomanno Re dona al Moni- 
fiero di San Zeiioae di Veroaa Curtem nostram nomine 
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Vesentianum juxta Ridam Lacus , cioè di Garda . Piu 
sotto’ dice di concedere Castrum curri Cinte , et Plebe % 
Vesentianum nomine . Così, prelfo il Fiorentini nella Vi‘ 
ta di Matilda , quella Principefla conferma alla Chiefa 
Pifana Curtes cum Castrorum inibì habentes . Il Sirmon- 
do, perfona di fingolar giudizio, ed erudizione , (limò 
che tutte le Corti follerò Allod ) , lo non oferei fottofcri- 
vere francamente una tal sentenza . Certamente per 1 * 
ordinario fu così . In un Diploma di Lodovico II. Au- 
guro dell* anno 86l,vien detto, che Ruttherus quon- 
dam fidelis Vassus , et Ministerialis noster avea donato 
alla Chiefa di Cremona Curtem siine proprietatis , «orni- 
ne Ruberino , acciocché la tenelfe jure proprietario prò 
Animas siine remedio • Con altro Diploma dell’ anno S63. 
elìdente nell’ Archivio de’ Canonici di Reggio , lo fìef- 
fo Augufio dona Supponi Strenuo l fosso , dileSloque Con - 
tiliario nostro , quasdam Cortes juris Reqni nostri % sitas 
in Comitatu Parmense , in Gastaldatu Bismantino , cioè 
Felina, e Malliaco t concedendole ad proprietatem tan» 
to a lui , quanto a’ Tuoi Eredi , e proeredi , in perpe- 
tuum habendas , et possidendas . E qui fi offervi un’ al- 
tra differenza , che patta fra i nofiri , e i vecchi tempi . 
Oggidì le Terre , e Cafiella pottedute dai Nobili per lo 
più fon Feudali , laddove anticamente raoltiflime d’ effe 
erano Allodiali , E perciocché fecondo le Leggi Longo- 
bardiche , tanto i figl; , che le figlie legittime succedeva- 
no egualmente al padre , ne avvenne , che i Beni indi- 
vidui , come le Chiese , Cafiella , Corti , Cafe , Selve &c. 
aveano più d’ un Padrone ; e crefceva la divifione ne* 
fàglj de’ figli , in tal maniera , che fi truovano poderi , e 
Cafiella si divifi , che ne toccava ad uno la ventèlima , 
e ad un’ altro la trentèlima parte . In uno Strumento del 
Monifiero della Cava nell’ anno 1094, Gisolfo , figlio del 
fu Giovanni Conte , offerì a quel facro Luogo de duodecim 
partibus integras duas partes de’ Tuoi Beni . Altri efem- 
pli di Cafiella , e Corti Allodiali ho io recato , Furono 
anche foliti gli antichi Re , ed Imperadori di concedere 
io Allodio, e Proprietà de’ Beni prima dati in Benefi- 
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fio , dichiarandoli da Jì innanzi liberi da ogni legame -> 
Berengario I, Auguro , nell’ anno 920. , concede Fi deli 
nostro Berctelo Curtem , qua; Breopi dicitur , già poife- 
duta da Teutelnào fuo padre con dire : De nostro jure . 
et Dominio in ejus jus , et Dominium omnino transfundi ^ 
mus , e delegamus . Forfè quella Corte era dianzi fc)e-. 
neficiaria , o più tolto perchè era Hata donata da Lottario 
Augufto a fuo Padre, quello fuo figlio , per maggior G- • , 
purezza , ne proccurò la conferma da Lodovico II. , figlio 
di elfo Lottario , 

Veniamo ora ai Feudi , de* quali han trattato i Le- 
gifti con più , e più volumi , S’ è difputato non poco in- 
torno all* origine di quella voce , tirandola alcuni da Fa ;• 
fiere , altri da Fide , o Fideli tate , ed altri da voci Ger- 
maniche , 0 Danefi , con pofcia determinare , che il Feu- 
do fia un Gius di usuft uttare un podere altrui , conceduto 
con questa Legge , che chi riceve tal Beneficio , sia obbli- 
gato alla milizia pel Signore , p a prestargli qualche al- 
tro servigio con buona fede , V 1 ha chi ha creduto , che 
dal verfio Infeduciaie , trovato nelle più antiche Carte , 
fia provenuto quello d’ Infeudare , e così il nome di 
Feudo . Ho io con varie pruoye dimoftrato, che In fiducia. 
re,preffo gli Antichi, altro non lignificò fe non impegnare , 
o fia dure impegno , Tuttocchè poi fi fia mofirato , qual 
differenza pafiaffe fra gli antichi Benefizi , e i chiamati 
veri Feudi , pure la frafe dare in Benefici um fi adoperò 
anche dipoi per lignificar 1* Infeudare . Se prima del 
Mille fi truovi la voce Feudo , noi fo io dire . Certo è , 
che 1 * abbiamo nel Secolo XL Landolfo Seniore , Storico 
d’ allora, parlando di Landolfo Arcivefcovo di Milano, 
circa l’anno 1085., fcriye ; Propinquis , guos in Corca - 
pensi Oppido habebat » de Beati Ambrosii Archiepifco - 
patus boriis quadraginta millia modios terra; fru&uuin , 
pt illos omnes ditaret vicinos , per Fcudum dedit , Cosi 
in uno Strumento , fiipulato nell* anno 1091, in San Ce 
fario territorio di Modena , Landolfo Vefcovo di Ferra- 
ra conferma nomine Feodi a Nordilo da Cafielio Vetere 
( pggidì Caftelvetfo) i Beni , eh’ egli jriconofceva dalla 
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Chiefa di Ferrara : ita (amen , ut serviat Domne Matilde 
ditbus vi tu: fu a : , et pofi ejus decessum , Episcopo , et sui 
Succefsores • Chi fi figura di trovare prima del Mille la 
parola Feudo , vegga di non valerfi di Documenti apo- 
crifi . Il Goldafio rapporta una Cofiituzione di Carlo il 
Grofio dell* anno 833, dove coraparifce il Feudo . Altro- 
ve ho avvertito • quello efiere un Diploma falfo . Nel 
Bollario Cafinenfe , e nel Tomo IV. dell* Italia fagra fi 
veggono Diplomi di Lottario I. , e del fuddetto Carlo il 
Grofio Augufio , dove 1 * Abate di Bobbio è invefiito del 
Comitato di quella Terra , oggidì Città , jure honorabi - 
lis Feudi , e dichiarato Consiliarius nostra: Signature ; ma 
limili formole non fon conformi a que* Secoli : Nè lòia- 
mente fi diedero poderi in Feudo ; s* introduce ancora 
il concedere con quello titolo le Cafiella , le Marche , e 
i Ducati . Così , all’efempio dei Re v anche i Duchi «Mar- 
cheli , Conti , Vefcovi , ed Abati fi procacciavano de* 
Vallai li col dare ad efii in Feudo Terre, 0 Cafiella . Homo , 
e Miles alicujus lignificava lo fiefiò che Vassallus « e co- 
me talun dice. Feudatario . Corrado I, Imperadore in un 
fuo Diploma dell* anno 1033. conferma al Monifiero di 
San Pietro in Casio Aureo di Pavia omnes illas Cortes , 
quas quisque , usque modo « Beneficiali ordine detinuit , et 
que Vnssallorum dicebantur . Erano poi tenuti iVafialll 
nonfolamente a militare in favor del loro Signore » ma 
anche ad affi fiere ad efii, per onore, in certi tempi, o * co- 
me fogliam dire , far loro la Corte . Negli antichi Sta- 
tuti MSti di Ferrara dell’ anno 1288. fi legge: Vassalli 
non teneantur facere Curiam Dominis sui in Paschate , 
et Nativitate . In molti Documenti della Contefia Ma- 
tilda noi troviamo fottofcritti i fuoi Nobili Vaflalli , co- 
me Corrado da Gonzaga , quei da Bibianello , da Baifo , 
e da Palò Reggiani , da Nonantola , da Vignola , e da Ca- 
fìel Vetere , da Gombola , da Savignano Sic, Modenesi » 
Ed allorché Arrigo, fra gl’Imperadori, Quarto, nel 1 1 16. 
calò in Italia per impoffetTarfi dell* Eredità della celebre 
Contefia Matilda , tutti i Vaflalli della medefima corfero 
a fargli Corte , e quefii fi iruovauo da lì innanzi appel- 
lati 
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Iati VaJJalli de Domo Comici ff de Matildis , come ap~ 
parifce da un Diploma di Federigo I. Augufto dei 

. 8 . ' • • * • \ 

Gran copia di Vaflalli ebbero gli antichi Mar che fi 
d’ Elie; perciocché , come *’ha dalla vecchia Cronica 
picciola di Ferrara % plurimam panempoffejffìonum , qius 
fuerac de patrimonio Marchejellce , cui (nel Secolo XII > 
fuccejserant , jure Feudi in clientcs fuos difiraxerunt 
Però ,in certi tempi , folevano eflì tenere Curiam Vassoi» 
lorum , ciòè la Corte, dove compariva la gran folla de* 
loro Vaflalli per riconofcere da efli i 'Fetidi , e preftare t 
occorrendo, il giuramento di Fedeltà . Rettano tuttavia 
gli antichi Regifìri di eflì Feudi , e i giuramenti da loro 
predati in piena Curia Vassallorum Marchionum Eflen » 
fium . Chi principalmente cominciane a dar regola ai 
Feudi degli ultimi Secoli , fu Corrado I. Imperadore t 
il quale , venuto in Italia a cagion della fiera diffjnfione,; 
che bolliva fra i Nobili, e 11 Popolo di M/lano , pubbli- 
cò nell’ anno «037. una Legge , da me data alla luce 9 
mentre egli affediava la fletta Città di Milano. Anche 
nel 1 136. ft legge un Placito tenuto in Reggio da Regea-' 
za , o fia Richenza Imperadrice , dove è decifa una lite 
di Feudo fra Ildebrando Abate di Nooantola , ed alcuni- 
pretefi Vaflalli . Dava fi poi l’Inveflitura de’ Feudi coti 
varj Simboli, cioè colla tradizione di un Battone , dì una 
Coppa di oro , di un ramo di albero , o altra fimil cofa , 
che fi metteva qelle mani del nuovo Vaffallo . Il Du-; 
Cange nei Gloffario , alla voce Inveftitura , ne rapporta 
varj efempli . Altri ne ho anch* io rapportato . Ma allor-» 
chè fi trattava de’maggiori Fendi , fi dava l’Iovettitura 
per Lanceam , & Confa lonam , come apparifee da quel- 
la , che Arrigo , fra gMoiperadori Quinto, diede al Popo- 
lo di Cremona per la loro Citta nell’anno 1195 ; nella 
qual congiuntura , il Vafiallo predava il giuramento * che 
tuttavia fi pratica , di Fedeltà . Fu ancora in ufo , che i 
Vaflalli dei Re , Duchi , Marchefi , Vifconti , Conti 
aveflero de’Vaflalli minori , che perciò , erano appellati. 
Valvafsores . I Vaffi poi dei Re , ed Imperadori , ed i lo» 
Tom.I.ParJ. K r* 
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ro Feudi erano fot topo di (blamente alla Reggia , e Cefi» 
rea Maefìà, nè dipendevano dalla Città, odal fuo Go- 
vernatore . Quand’eifi non godevano i! titolo di Duchi , 
Marchefi , o Coati , per lo pia erano intitolati Capita* 
nei % dalfa qual voce mutata in C cip canto % fi formò Cat* 
tanto . Furono anche chiamati Caftellani , perchè Ggno- 
reggiavano qualche Cartello • Nei Vocabolario della Gru- 
fca C «follano è detto un* Abitante di Caftello * Ma 
le parole ivi addotte dal Boccaccio , nella Novella VII. 
delia a. Giorn. non lignificano quello , ma bensì il Si- 
gnore di un Cartello,, Sembra nondimeno , che negli At- 
ti antichi del Communi di Modena fi deffe tal nome agU 
abitanti nelle Cartella . Dall* Invertitura data da Federi* 
go II. Aug irto ai Nobili della G&rfagnana nell*aono 1 242, 
fi vede * eh* eglino erano chiamati Valvaftorcs de Garfct - 
finana . Ma quello , che fpecialmente merita ofiervaziooe 9u 
fi è, che amicamente i gran Signori, tanto EccleGarti«r 
ci, che Secolari, aveano (òtto di fc Vaffalii Nobili • eh* 
pel fervigio militare godevano, qualche Cartello , Corte v 

0 Villa ; ma ficcome già oflervaromo tutti gli Uffìzi del- 
la lor Corre folevano godere , con titolo di Feudo qual- 
che podere , o qualche determinata rendita adeguata a 
quell* Uffizio , perciò i Fornaj ♦ i Fabri , i Portioaj , ,i 
Marescalchi , i Cuochi , i Cantinieri , i Sartori , e gli 
altri della Famiglia degli Arcivefoovi di Milano ( Princi- 
pi una volta ricchiflìmi), tutti a proporzione del grado 
loro uiufruttuavano qualche Feudo » come corta da uaa 
memoria da me data alla luce • Che un* egual cortume fi 
©ffervafle nella Corte della rinomata Conte/* n Matilda < 
fi può intendere dal fuo Tertamento, riferito dal Padre . 
Bacchiai nella Storia del Monirtero di Poltrone • Ma, fo- 
pra gli altri, in quella magnificenza fi diftiafero una volta» 

1 Patriarchi di Aquileja i ficcome Prelati » e Principi , che 

dopo il Romano Pontéfice , ebbero maggior potenza in 
Italia, Beli* Opufcolo ho Io pubblicato, dove compari- 
(tono tre forti di Feudi da loro conferiti , cioè Retti , 0 
legali , di Abitando , Miniforiali • : Fra gli ultimi » 
tutti Spettanti alla Famiglia di arto Patriarca » Scontano 
y . * ... ». i Por- 
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IFornaj, gli Scudellari , i Facchini, i Corrieri, i Sar- 
tori, i Muratori, i Lettighieri, i Conduttori de* Baga- 
gli , i Falegnami, i Manganatori &c, Eranvi ancora i 
Minifieriali Nobili , come Gonfalonieri , Camerieri , 
Coppieri , Scalchi &c. Tali erano i coltami do* vtccbj 
tempi . 

Dissi rtazion* Dcodscjma. 

• • «* 

1 4 . 

Dei Nota j , o Notori . 

• k . t 

C Hiunque è alquanto infarinato delPErudizione an- 
tica , fa onde fia nato il nome di Notajo , oNura- 
rius . Cioè da alcune Note, o Cifre, delle quali i Ro- 
mani fi fervevano per ifcrivere in poco', i ragionamenti 
altrui . Una Cifra lignificava una parola • come anche ; ^ 
oggidì fi ufi dai Letterati Cinefi ; Autore di molte di *£* 
fe anticamente fu creduto Tirone , Liberto di Cicerone , 
Altri pofcia , e fpecialmeafe Seneca ( non fi fa , fe U 
Filofofo , o il Tragico ) ne accrebbero il numero fino j/ 
a cinquemila. Chi teneva ben fitte in mente cotaii Ci- 
fre , e ne facea profelfione , capace era di copiar veloce- 
mente , è ridurre in ifcrittora un* Orazione , allorché fi 
recitava , e cosi gli Atti del Senato , e de* Concili , le Di- 
fpute , ed altri Gmili ragionamenti . Truovanfi fiampate 
quelle Note da Giaao Grutero nel Teforo delle fue CO 
Ifcrizioni . Più di un Codice ho io veduto nella celebre Bi- 
blioteca Ambrofiana, fcritto con tali Cifre , e le ho trova- 
te corrifpondenti alle Gruteriane • Notarli perciò furono 
appellati coftoro, e tanta era la loro predezaa» perat~ 

' * K a * te- 

• » * , 1 

m ■' 1 ■ 1 ■ ■ ■ | ■ '* ■■ t 

• • 

CO Abbiamo di più la faticosa opera de! P. Carpen- 
tier Benedettino = Alphabetum Tironianum , tru Notai 
Tironis explicantis methadus, curri pluribus Ludovici Pii char - 
ti 3 , qncB notis iisdem eie ara ree sunt , & h attenui inedita , 
ad hi storiata , & jurisditfionem,cum ecclesiasticam % rum ci- 
vilem pertinentibus . Lutct'us Parisiorum &c. Apud Guniti 
SJ47. M, 
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tettato di Seneca nell* Epift. 90. , ut quamvis citata , exciJ 
piaturOratio , & celeritatem lingua? manus £ equa tur ; Co- . 
loro, che mettevano anticamente in ifcricto i Teftameri- 
ti , i Contratti , ed altri pubblici Atti , fi chiamavano 
T abeliiones , Tabularii , Scriba: , • Attuari i , Logogra- 
P hl \ Cancellarli , Cartularii &c. Ma perciocché i fa d'- 
eletti Nota/ raccoglievano, e regi Ara vano colle Nate ciò # 
che in voce era proferito nel Seaato , e in altre pubbli- 
che Congregazioni fagre , e profane , e talvolta aacora 
le ultime volontà , perciò pafsò anche il titolo di Nota - 
rius in chiunque efercita I* uffizio di mettere in ifcritto 
ogni determinazione fpettante alla fede pubblica ; e que- 
fio divenne poi familiare fra noi coll* andare de* tempi . 
Peraltro il nome di Scriba , (otto i Re Longobardi , ligni- 
ficava quello pubblico Uffizio # e fotto gl’Imperadori Fran 
dii fi truova quello di Cancellarius , e intteme quello di 
Notati u s . Nel Lib. IV. Legge 4. del Re Liutprando , vie- 
ne ordinato , che volendo una Donna vendere qualche fuo 
Stabile , non poffa farlo , fe non coll’intervento di due , o 
tre Pareoti fuoi , e alla prefenza del Giudice , cioè del Go- 
vernatore della Città , o del Prefidente di quel Luogo ♦ 
Scriba nutem , qui Chartam ipsam scripferit non alitar pros- 
sima it facete Jnifi cum notitia Parentum , vel Judicis , & fi 
alittr fectrlt , fu ipfa venditi 0 vacua , & prdefatus Scriba 
éulpabilis , ficut qui Uh art a m. falsam scripsrrit . Quefio bel 
regolamento Longobardico tuttavia fi olferva in Lombar- 
dia , ed altrove . 

In que* tempi ancora , e molto piu che ai nottri , falc- 
iavano talvolta fuori Strumenti battuti alla macchia; il 
perchè fu dal Re Rotar! , nella Legge 247. , contro quello 
delitto ttatuita la pena del taglio della mano . Si quis 
Chartam falfam fcripserit , aut quodlibet membranum » 
manus ejtis inddatur . Inoltre , per maggior Scurezza del- 
la pubblica fede, Lottano I. Augutto , nella Legge 1 2. , 
determinò, che gli Strumenti , s’ aveflero a fcrivere da- 
vanti al Conte , cioè ai Governatore, o pure , allaprefen- 
za de’ fuoi Vicarj , o degli Scabini . Ut Cancellarli , ( cioè 
I Nou| ) èie oli. boni , veraces 0 Charcas publicas con- 

ferì- 
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acribdnt ante Comitem , & Svobinos , & Vicario s ejus . 

, Né potendoG quefìo facilmente praticare ne* Tefiamenti, 
effo Iroperadore, nella legge 1 3. fufieguente , comandò , 

, che dopo avere il Nota/o Icritta 1 * ultima volontà dei ma- 
lati, Jìatim Charta oficndatur vel ante Comitem , Judi- 

• cts , vel Vicarios * aut in Plebe t ut verax agnoscatur 
esse . Ecco i lodevoli ripieghi di allora per prevenire nel 
miglior modo poftìbile , i tentativi de* Falfar? . 11 creare 

i Notaj * come oggidì , anche ne’ vecchj Secoli , apparai 
teneva ai Re, ed imperadori , o a chi era fatto partecipi * 
pe dei diritti Regj . Fio sotto i primi Imperadori Cri- 

• fliani , e ne* tempi fufieguenti fu conceduto ai Vescovi 
di avere il proprio Notajo , ed anche due , o tre r la 

» qual prerogativa appreflò fi fiefe anche agli Abati de* 

• Monifieri . Carlo Magno , in uno de’ Tuoi Capitolari pref- 
fo il Baiuzio , così parla j Uc unusquisque . EpiJcopus % & 
Abbas , & fingali Comites suum Notar ium habeant v Lo 
fìefio rito fi olfervò in Italia . E di qui intendiamo , che 
anche i Conti avevano facoltà di eleggerli il proprio No- 
tajo Non dovettero , al certo efiere da meno i Duchi. 

. Nella Par. I. delle Antich. Efienf. io produflì Strumenti 
fcrltti da Draffolfo , Ubaldo , ed altri Notariis Welphonis 
Duciti oppure Marchionis Tuscia . Nell* Archivio di S. 
Zenone di Verona , v* ha. uno Stiumeoto del 1178. , ferir- 
lo , mentre Crimerio Visconte Pimentino era Podefià di 
quella Città • Ivi fi leggono cjuefìe .parole : Ante ipstim 
( Grimerium ) Domnus Cetardus Abbas 5 . Z enonis ojìen - 
dit Chartam quondam , in qua continebaiur , Domnum 
„ ' Boto Idum quondam Vtnernbilem Episccpum Vero.nensem , 
commutationis nomine , acctpijje ab bxiellentissimo Pipi - 
_ no , Longobardorum Fege , ex jure Begio , Curtem una ni 
in finibus Veronenfts , qua a j pillami Monticus &c. EgO 
Fantolinus Notarius Domni . Welfonis Ducis , & ab Im~ 

. peratore Frederico c onfiunatus pcjìea G’c. Strumenti pa^ 
_ rimente ho veduto degli anni 1165., 1169* , e 1209. 

.. ferini da Notaj Palatini Comitis : col qual nome credo io, 
. difegnato il Conte di Loojello , che già vedemmo e fiere 
fiato Conte del Palalo . Un Documento. Reggiano del 
t -, laSér# 
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j 256.* ò ferino a Johanne Notorio Domini Marchi Co- 

* jnfr/« de tornello . Solevano nondimeno , anche i Vefcovi 
chiedere» ed ottenere dai Re, edlmperadori quello Pri- 

% vilegio • Ugo , e Lottario , Regi d'Italia nell' anno 940. , 
in un loro Diploma concederono tale facoltà ad Aribal- 
do Vefcovo di Reggio , con dire : Concedimus denique 
tidem Advocatos , five Notorio* , quanto* t aut quale s Fon • 
ti ficee , vel Miniftri Ecclcfice eltgerint tam de sui e , quam 
de alieni s liberi s Bominibus , qui ejusque Epif copii , vel 
Canonica , seu omnium Clericorum suorum , rerum utili - 
ratte exercert nof cun tur . Di qui abbiamo, che alle fole 
u perfone Libere , e non già ai Servi , fi conferiva quefio Uf- 
1 tìzio ; anzi in tanto onore fu etto ne' tempi sufteguenti ce* 

1 auto, che in alcune Contrade fi efercitava folamente de 

♦ perfone Nobili • Nelle Antich. Efienfi , fi poflono vedere 
1 udite* Sacri Palatii , i quali , s'intitolano ancora Notarti » 
E in uno Strumento Lucchefe dell' anno 716. , mi compar- 

* ve davanti Ultianus Notarius , & Mijfus Domai Rtgit , 
( cioè Liutprando ) eletto per conofcere , e rifolvere una 
Controverfia • 

* A tale Uffizio erano anche ammetti i Cherici , Sud- 
diaconi , Diaconi, e Preti. Ad uno Strumento Lucche- 
fe , dell'anno 740. , è fottoscritto : Gaudentius , quamvis 
indignus Prtsbyter , f crivere rogavi . In un' altro del 783 . , 
Giovanni Vefcovo di Lucca , Rachiprandum presblterum 
nofirum fcribere common ui . E in uno dell'anno 893., G 
' legge : Ego Gumbertus Presbiter , poft traditam compievi , 
& didi . Per la ftefla ragione fi truovano molti Diaconi , 
Suddiaconi , e Chierici efèrcitare il Notariato • Carlo Ma- 
gno . nondimeno nella Legge Longobardica 96. decretò , 

1 Ut nal lue Prtsbyter C ha narri fcribat , ncque conduftorexi - 
fiat fui» Senioribus • Le antiche memorie ci fan vedere po. 
co 0 Servata quella Legge , perchè a' incontrano dipoi naol- 
•*» ti Preti Notaj , forfè a tate Uffizio eletti dai Vefcovi per 
gli affari deile Chiefè • Forfè Carlo Magoo altro non vol- 
le , fè non vietare ai Preti ilrogarfi ne' Contratti de' Seco- 

* lari . Offervifi nondimeno , che i più de' Diplomi di Lodo- 
1 * 'vico Fio» Impcradore > fotone feri t ti da Qifilberto Pre- 
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ti y t Notaio . Io una Donazione, fatta l'anno 974. da Pio* 
ito Vefcovo di Volterra ai Canonici delia fna Chiefa , d 
legge in fine : Ego que Juptr Johannes Prejbytero « & /wt- 
■ tiorticus f cripti , et compievi feliciter . Ma Innocenzo ili. 
Papa , come cofia dall* Epifìola 1 ^9. lib. 14. * proibì Prt« 
fbyterh « Diaconie , et Suòdiaconis il Notariato » per- 
ché proftituivano i* onore dell* Ordine Ecdefiafiico , fer- 
vendo alla Curia Secolare , e troppo mischiandofi negli 
affai 2 profani. Peraltro il P, Tommsdìni Part. I. Lib, / 
a. Cap. 106. 4 de Ecclef, pilcipl. , foftiene non vietato 
ai femplici Cherici il Notariato I, , che che ne dicano 1 
Canonici , Anzi né pure ai Preti , qualora fi tratti di 
cole fpettanti ai Poro Epifcopale , e di ciò Ct 1 movano . 

'• Templi recenti , e vivi in Italia . Chi poi confu era i Ró*» 
giti de’ Notaj de* Secoli prima del Mille , non paò non r 
efclamare al vedere , come foffe da’ mede lìmi maltratta- 
ta la Lingua Latina j tanti fono i lor Solecismi , e Bar- I; 

- barifmi . Tal confusone telvoltÉr-comparifce nel Lin- 
•guaggio d’tflì , che non fi può capire qual ila ilfenti- 

mento delle parole, e 1* intenzione de* Contraenti, Con» 
tuttociò , ficco me noi ora abbiemp non pochi Libri , che 
trattano dell’Arte del Notariato, e ci danno li efempli 
di qualfivoglia contratto , così non mancarono Formo- 
làTÌ agli antichi Notaj per facilitar loro queft’Arte, 1 ! 
pi h antico, fra gli altri ce l’ha ccnfervato la Francia , 
ne* Libri di Marcolfiy , illufìrato dal Bignon , e accrefcin- 
to , con altre Forinole dal Sirmondo , Lindenbrogto, e 

- B stazio • Alcuno limile, e forfè più d’uno ne dovette 
avere anche l’Italia ; ma quelli cederemo la mano , e 
sparirono, da che nel Secolo Xllf. , Compatire alla L»ice \ 1 • 

* Summa Attìs N affiti * , comperila da RolAndino , nell'ad- 
*00 1255. fi Dm-Cange, e 1* Oodin confufero queflo Atf- 

* tore t con Rotandinò Padovano ; fcriitore della Storia t 
che fi legge anche nel Tom. VIH. , della mia Raccolta Rér. 

ItaL Certo é, che Rolaftdtbo , Autore di èffe Sdtbftta , fti 
di Patria Bolognese • Lo dh egli a Conoscere io Varie For- 
inole di Strumenti . E neh’ Édizion d * «rifa fatta in Torino 


nel fan a# I ja g. , fi legge 1 Summa Domìni Marrti/ti P/ts~ 
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aagerii , per Dominum Fetrum de Boateria ipsius Rolaa» 
.dini , Concivem Bononiensan facili , breviquc Commento 
declorata . Confetta egli, che non mancarono ne* prece— 
denti Secoli Formolarj , dell’ Arte dei Notariato, ma che 
a'fuoi tempi, non erano adattabili al Foro, perchè cf- 
fendofi rinovata l’antica Giurifprudenza , avrebbero io- 
trodotto in etto troppe cautele , e fottigliezze . Anti - 
quia temporibus ( cosi egli fcrilfe nel Proemio ) , super 
Contratfuum ,et I netrumentorum formos y et Ordines fuerunt 
per quojdam prudente s i»i>oa, ignaros fortaJJìs\ ex con- 
fricati a? puritQte , sagacitatum fubtilium modernorum , 

* queedam Compilationes % et Summce^juxta tunc viventium 
mores , et' confuetudines adinventee ec. In quegli fletti all* 
tichi Formolarj ., il povero Prifciano , fi dovea trovar 
bene fpeflo fiiffilato: il che apparifee , dai Rogiti di al- 
lora , ne’ quali fpecialmente inciampavano i Notaj , fu. 

. bito , che la narrativa del Negozio li faceva dipartire 
dal Formolario fletto . Però tale era alle volte 1* igno- 
ranza d’ etti , che i Giudici , tuttoché nè pur eglino gran 
Dottori di Grammatica , erano cofiretti a dettar loro lo 
Strumento. In un Diploma di Grimoaldo, Duca di Be- 
nevento , confervato a noi dalia Cronaca del Volturno , 
fi legge infine: Quam vero membranam concefsìonis di- 
ttavi Ego l Viso Subdiaconus ex jufsione fvpradi&ar Po - 

• testa tis tibi Ptrgoaldo Notorio Scribendum . Che fi; il 
Nocajo , dettava egli lo Strumento ad altra perfona , 
1* autenticava poi colla fua fottoferizione , come oggidì fi 

{ pratica . Ne abbiamo l’efempio , in uno Strumento Brefcia- 
^ no dell'anno 760. 

Truo vanii poi tre forti di Strumenti de* vecch; Seco- 
li. Sono i primi gli Autografi, o fia gli Originali , o 
Protocolli , che il Notajo fcriveva, e poi confegnava ai 
Contraenti • Nè è ben chiaro , fe altra limile pergamena 
refiatte in mano di lui , per ricavarne , occorrendo , al- 
tre Copie autentiche. Si riconofcono quelli dalla varie- 
nti* della mano de’Tefiimoni , che fi fottoferivevano . Cer- 
to è bensì, che due Copie fe ne davano, cioè tanto all* 
*unu ch£ all’ altro Contraente , quando ad amendue im- 

•ut ti- ' ’ P° r - 
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portava d* averle • Secondariamente abbiamo altre pei> 
.gamene, dove comparifcono iTeftimonj fottofcritti , ma 
fenza divertita di caratteri . Se il Notajo * che fece la pri- 
ma Copia, fi fottofcrive, fegno è , aver egli foramini— 
.firato a chi occorreva quelle Copie autentiche , ricava- 

• te dall' Originale. A riconofcere poi, fe copie tali ven- 
dono da quel medefimo Notajo, conferifce non poco la 

conofcenza de* caratteri di ciafcun Secolo. La terza fpe- 

• cie di Strumeati confitte , in copie fatte da fufieguenti 
Notaj , e ricavate dal precedente Originale : nel che fi 

•dee fìar bene attento , per non effere ingannato • Sole- 
vano si fatti Notaj , proteftare d f avere ricavata quella 
copia dall’ Originale ; del che abbiamo molti efempli » eh* 
lo tralafcio . Ma non vo* tacere , che in una di tali Co- 
pie pofieriori , Ricavate dall’autentico Lucchefe , s’ incon- 
tra Wicheramii? Comes , nell’anno 8 io. Quefìi ha il titolo 
di Duca , in un'* altro Documento dell* anno 800. , accen- 
nato dal giudiciofovEiorentini , nelle Memorie della Con- 
fetta Matilda . Amendue quefii Scrittori , portarono opi- 
nione , che Wicheramo , fotte Duca di tutta la Tofcana . 

• Maa me fa difficoltà, il trovarli, in que'medefimi tempi» 
anche il Governatore di Firenze, con titolo di Duca . 

• Peraltro , ne’ barbarici Secoli , non mancavano fabbrica- 

- tori di Strumenti falli . E calo . che fotte metto in dub- 
bio , che un d* etti tale fotte , d* uopo era , che il Nota- 

. • jo producefle , non folamente coloro, che furono Tetti- 
^ roon; , ma ancora dodici perfone onorate , che attettaf- 
fero con giuramento , la fedeltà del Notaio , e la veririi 

- della Scrittura . Se non potea farlo , remiflionenon v’era: 
fe gli tagliava la mano; echi avea prodotta quella Car- 

. ta , era condannato alla perdita della lite , e aduna pe- 
. uà pecuniaria : V abbiamo da una Legge , di Guido Im- 

- peradore : Pofcia da Ottone li., Augutto , con altra Leg- 
. ge , veramente affatto barbarica , che a colui, il quale 

* pretendeffe falfo qualche Strumento fotte permetto di prò* 
1 vario perpugnam , cioè col Duello • Vedi , che firana im- 
maginazione , s* era allora intraverfata ne* cervelli Set- 
; tern rionali. Talvolta poi venivano prodotti Diplomi , o 
r ~ * v ; Stira- 
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Strumenti abfque die , es Menfis . Lodovico Pio Atti- 
gnilo , nella legge 79. , dichiarò , che niun vigore avefie- 
ro , come eziandìo era ftatuito nelle Leggi Romane • 
Provvidero ancora gli antichi imperadori alla foverchia 
ingordigia de* Notaj , con ifìabilire una tafia delle mer- 
cedi loro dovute per gli Strumenti . Ecco ciò , che Fu pre* 
fcritto da Lottario I. Augufto nella Legge 69* ; cioè , che 
prò uno Judicato , cut Scripto , fofle loro pagata dimidia 
libra et genti de ma jo ribua Scriptis ; de minoribua infra di- 
mi dia m libram , quantum rea ajjìmilari pqfjit , & ludici - 
but fefium videatur . Confederando egli* inoltre, il bifogno 
de* Poverelli , aggiunte: De Orphanis autem , vel erre- 
ria Pauperibus , qui txfolvere hoc non pojjunt , in provi - 
dentici Comiiis aiti ut nequnquam inde aliquid acci pianta 
Negli Statuti, fatti dai Popolo Modenefe nel «327.» fi 
Vede Ordinato , che ogni anno s* abbiano da eleggere 
alcuni Notaj , obbligo de* quali fofie il fare gratis , gli 
Strumenti della povera gente ; e che fimilmente fi fcel- 
gan due Giudici , che decidano le Caufede*Poveri * fenza 
emolumento veruno • 

Quei, che ora noi appelliamo Nota ) , ne* vecchj Atti 
pubblici di Roma , fi truovano fovente chiamati Scrinici» 
rii y come apparifee , dal Codice MSto di Cencio Camera» 
rio , da cui , trafeelti molti Strumentarono fiati da me da* 
ti alla luce » In un d*efiì , dell* anno 11 59. , per efempio 
fi legge : Andreas Scrinarius Sangue Romance Ecclcfiac , 
& Sacri Latcranenfis Palatii compievi , & abjolvi . la 
un'altro del K204. : Ego Johannes Leonia , Santtoc Roma- 
na Ecclcfiee Scrinarius , habens poteftatem dandi tuta - 
. rem , & curatorem , emanai pandi * & Dtcretum interpol 

- stendi y & alimenta decernendi , compievi , & abjolvi • 

- JVli è più volte nato fbfpetto « che gli Scrinar) , foffero 
diverti dai Notaj ordinar;, e che portafièro quefio no- 

, me per efière fiati Archiviati della Chìefa Romana , bea* - 
chè face fiero ancora dei Rogiti • Tale infatti fu il feo- 
tiroento del Du- Cange* nel G lottano Latino; e certo 
fetnbra ; che vi fofit della differenza , perché in ^ue'tne* 

. definii stampi a* iatoatrino alcuni ; appellati non giù Seri* 


a 


DISSERTAZIONE DUODECIMA . ,15$ 

a iòtii , ma beasi » Santi* Renane Ecclefiee Notarti • Ntl 
C odice Teodofiano , chiara cofa è , che Scrinarti , erano, 
i Prendenti agli Archivi de’ Magifirati ; e di loro fi paria 
àncora nel Codice di Giutòiniane. Contuttociò, ne* Se- 
co li pofieriori, perchè anch’ effi fi rogavano de* pubblici 
Contratti , pare, che non fi differenziaffero , dai Notaj de* 
notòri tempi . Infatti la Glofla , o Cbiofa al Gap. ad Au* 
die n tiara » Libro a. Decretai. Ve pr*script. % così fcrive; 
Seri morii cppellantur Tabelliones 9 & eft volgare Roma - 
norum . Si può confermare tal notizia , coi trovarli io 
que' mede G mi tempi » e Luoghi più d* uno , che s* inti- 
tola Imperiali s Aula Scriniarius , perchè creato Nota/o 9 
con Privilegio Imperiale 5 laddove , gli Scriniarj della 
Chiffel Romana , erano abilitati all* Uffizio del Notaria- 
to da Privilegio del Pontefice • Ad uno Strumento » fai- • 
to in Aflagoi da Ottone , de Columna> nell’anno 12 j*. , E 
truova fottoferitto i Ego Ricorditi Imperiane Aula Scrlnia*- 
ri us , de cOnfenfu partium icripfi , & compievi rogatut . Io 
uno Strumento ancora ,dell* anno feguente , fatto io Ro- 
ma , fi legge : Ego Rotnanu» Santi ce Romance Ecclefue Seri • 
ni a ri us , fi»* Scriba Senatue , fir Forensium Jufiitiarius , roga* 
tue fcripfi , & compievi 4. Cotòui , al ficuro non potè effe- 
re Archivifta , della Chiefa Romana • Finalmente ho ve- . 
duto uno Strumento , fcritto da Giovanni Mele nel 1221., 
che s’intitola , Scriniarius Anagniae ; perciò fi deve crede- 
re baftevolmente provato » che Scriniario , e Notajo , era 
lo tòetòo . E ciò poi chiaramente fi deduce dàlia maniera , 
con cui, fi creavano in Roma i Giudici, • i Scriniarj • 
Ce 1 * ha conièrvatà Cencio Camerario ne* funi MSti * ed 
. accula » . .. 

t 1 « « .» «1 • * • • , 1 - •* * • 1 

- Oualiter Judex , & Scriniarius a Rcoia- 
. no Pontificc infìicuitur* - 

* A * • * • 4 » •»*•#. , I 

Quum pMMMtuur Domito Papa illt < qui iodi* «fi 
maminandus , ueatnlnatur fritti tt Catdinelibus , quali— 
ter Jt la Uegun. Dottrino iuftUfOt , » fi Ujitimt notai 
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.fuerit , & laudabiliter corwerfatus • Qui ti idoneus re - 
pertus fuerit , hominium , 6* fidelitatem , fecundum con— 
1 guttudinvm Romanorum , Dorano Papa: humiliter exhibet • 
Sed /'n ejz/s juramento hoc additar . Caufas , quas jucli- 
./candas lufcepero , poft plenam cognitionem , malitiofe 

• non protraham , fed fecundum Leges , & bonos mores , 

• ficut meJius cognovero , judicabo • Inftrumeotum quo* 
; que falfum, fi in Placito ad manus meas forte devene* 

rit , nifi exinde periculum inibì immineat , cancellabo . 

- Tunc Ponti fix Codicela legis ejus manibus porrigens dicat z 
Accipe Potefiatem Judicandi fecundum Leges , & bono* 

, mores . 

1 De Scrinano eodem modo fit , si cut de Judice Sed ju • 

• t amento ejus hoc additar : Chartas publicas, nifi ex. u tri* 
ufque partis oonsenfu «non faciam • Et fi forte ad ma* 
nus meas Infìrumentum falfum devenerit , nifi ex inde 

• mihi periculum immineat , cancellabo . Tunc Pontifex , 
4 dat ei Pennam cura Calamario \ sic dicens : Accipe potè* 

fiatem condendi Chartas pubiicas fecundnm Leges , & bo- 
nos mores . 

Nuda fi parla qui d’ Archivi , ma folamente di far 

- pubblici Rogiti , e Strumenti , cioè di efercitare il mero 

- Uffizio del Notariato . Di qui ancora s’ intende , che gli 
. Strumenti falfi non erano cole foreftiere in que* tempi. 

• Truovanfipoi, nel Secolo XIII. in Roma, e per gli Stati 
della Chiefa Romana , gran copia di Nota; , ciafcuno de* 

. quali s ' intitola , Sacrosanta: Ecclesia: Romana: autori — 
tote Notarius . E tali Nota;, creati Autoritale Apofiolica % 
~ non folamente in Roma , e nello Stato Ecclefiafiico , ma 
anche negli altri paefi , della Crifiianità Occidentale * 
etiam in Francia , vel Anglia , seu Ilifpania , facevano 
„ degli Strumenti , come attefia , Guglielmo Duraote, chia- 
mato lo Speculatore , Tit. de fide Infìrumentorum : della 
qual verità refiano molti efempli . AH’ incontro , fi con* 
tavano anche più frequentemente i Notaj creati con 
1 Autorità Imperiale , a’ quali era permefTo , di rogarli de* 
^ gli Strumenti in . Roma fiefia * e per tutta T Italia , a ri- 
c. ferva di Venezia , e per qualche tempo , ne’ Regnidi Na* 
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foli » e Sicilia . Grano coftoro appellati , Sacri Palatii , ^ 
pure, Sacri ìmperii Notarti ; o pure Nota rii Domni Im ^ 
peratoris , Notarti Palatini , Regalis Curi ce Notarti , lm^ 
perialis Aulue Scriniarii ec, Ne ho io rapportato vari / 
pruove , ficcome ancora il regolamento fatto in Roma * 
nell* anno isso. » per la Cancellarla Pontificia, cioè • 
per coloro , che fcrivevano le Bolle , e i Brevi de’ Pon- 
tefici . 

. • * * , X . 

Dissertazione Dbcimatbrza* 

• % 

Degli Uomini Liberi , ed Arirrtanni . 

• • * • 

F RA l* altre cofe , che diverfificano i tempi noftri ,.dal 
vecchi Secoli , forfè la principale è , il vederG oggi- 
dì Liberi tutti i popoli dell’ Italia , e tanti altri della 
Criftianità Occidentale: laddove, una volta, fu di due 
forti , la condizione degli Uomini , cioè di Liberi , e di il 
Servi .Quello cofiume non (blamente fi offervò dai Go- 
ti , Longobardi , Franchi , e Germani , ma eziandio ne* 
più remoti Secoli, dagli Ebrei, Greci, Romani, ed altri 
popoli dell’ Oriente . Chiunque legge alquanto gii an- 
tichi Libri di quelle Nazioni , tofto le ne avvede . E per* ' 
ciò, importa molto il conoscere, in checonfifie il diva- 
rio , che paffava fra quelli due ordini di perfone , anche 
ne’ tempi barbarici . Primieramente, Liberi venivano ap*f 
pellati coloro , che a niuno erano fottopofii , fecondo 
1* iftituto delle Genti , fuorché al Re , o all* Imperadore 
o alla Repubblica ; perciocché, quanto ai figliuoli, ch’era- 
no fotto la patria potefià , e alle donne , che erano in 
1 Mundio, cioè fotto la tutela , o podeftà del marito, 0 
del Sacro Palazzo, non lafciavano elfi di godere la pre- 
rogativa di perfone Libere , fembra nondimeno , che chi 
nalceva Libero , partecipale in qualche guifa della No- 
biltà * fe non che le ricchezze véramente efaltavano i 
Ricchi, fopra iPoveri, eie cariche pubbliche accrefce-.* 
vano l’onore» e la Nobiltà di chi de éfercitava . Sicco- 
me al tempo de’ Romani» cosi ancora ce* faffeguenti bar- 
' " ba- 
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barici • fi divideva il corpo de* Liberi io due Ciati! , cioè 
1 io Ingenui , nati Liberi , e in Liberti , a* quali* dopo la fer« 
I vitù era fiata conceduta la Libertà dal loro Signore . Go- 
I devano i primi una fpecie di Nobiltà innata; non cosi i 
fecondi , che acquifiavano bensì la Libertà • ma noo già 
alcuna Nobiltà . I loro poderi nondimeno , perduta la 
memoria della fervitù , poteaoo confeguire il pregio del- 
la Nobiltà . Vero è , avere (critto Tegano de Gefi. Ludovi- 
ci Pii Cap. 44.; Fecit te Liberum non Nobilem : quod 
imponibile eft poft Libertatcm • Ma quefio fu detto di Ebo- 
ne Arcivefcovo di Rems , il quale non già nato , ma fat- 
to Libero , oiuna Torta di Nobiltà poteva attribuire a 
fefteffo . Ma quefio pregio non pare negato ai Oifcen- 
denti de* Liberti . Nel Concilio di Aquifgrana » dell* anno 
816. Cap, 119. , vien riprovato il cofiuras di promuove» 
re agli Ordini Ecclefiafiici i Servi : il che nondimeno » 
mai fi faceva • fe non col concedere loro la Libertà ; ed 
ivi è detto : Nullus Preelatorum feclusis Nobilibus , vi lei 
tantum in Sun Congregatane admittat perjonas . Vili per- 
fone fon chiamati coloro * che erano fiati Servi* ed oppo- 
nendoli quelli ai Nobili , parrebbe perciò , che gl'ingenui * 
pati Liberi* fodero in qualche maniera* riputati Nobili * 
Per attefiato nondimeno di Nltardo Storico , oel Libro 
IV. * tre Ordini d* uomini , fi trovano fra i Safloni . Gens 
Saxonum omnis , intribus Ordinibui divifa consifiit • Sunt 
enim inter illos Edelengi ; funt qui Frilingi ; funt qui Lajsi 
forum Lìngua dicuntur . Latina vero Lingua hoc [unt No- 
bile/ ingenui * et Serviles • Adunque non ballava edere In- 
genuo , per pretendere la Nobiltà • Pure Cammillo Pelle* 
grini * uomo dottiamo , nella Prefazione alla Storia dell* 
/tnQnimo Salernitano* portò opinione*cheniun Longobar- 
do folle in Italia « che non godette della Nobiltà . VirLan - 
gobardus , die* egli * ideoque Nobìlis • E tal tuo detto * 
fpiega egli con dire : Longobardi omnes fordidis ab artìbus 
Jemper abd intiere , dune rebus potiti funt profperis * ac 
primeva in dignitate permanjere ; nullufque in totagente 
kabebatur * qui Sublimi s , et llluftris » hoc eft Patritius , non 
fenferetur * 
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Contuttociò fi può dubitare, fe fopra iodi fondamenti 
poli quella fentenza • Chi ha afficurato il Pellegrini , eh® 
a niuu’ arte fordida fi applicafie , alcuno de' Longobardi V 
V’ erano Ancille , o fia Serve Longobarde , come rifulta 
dalla Legge 194» di Rotari , Anche de’ Longobardi vi fa* 
ranno fiati alcuni Servii e quefti al certo, erano efciulì 
dalla condizione de' Nobili , Però , più ficuro è il credere , 
che anche fra i Longobardi, fi trova (Te il triplicato ordina 
de’ A 1 obiti % degli Ingeniti , e de* Servi . Noi vedremo , 
che anche molti degli Ingenui Longobardi , per la loro 
povertà, coltivavano le Terre altrui. Odali poi Paolo 
Diacono 1 Lib. V. Gap. 36, , de Gefi. Lpngobard. , che co* 
si fcrive : Brefiana Civìtas magnani femper Nobiliijin 
Langobardorum multìtudiném habuit , Se ciafcun Longo- 
bardo era alcritto al ruolo de' Nobili , non oc:orreva • 
eh' egli aggiugneffe Nobilium . L’ aggiunge egli per de* 
notar quelli , che ne* fufteguenti Secoli , furono appellati 
Milite* . E qui fotto , al Capitolo XVII! . , vedremo fc rit- 
te Lettere Clero % Nobilibus , et Plebi delle Città , Adun- 
que , la Plebe era differenziata dall* Ordine de'Nobili , tut- 
toché quefto fotte compofio da persone Libere, con elclu- 
fione de* Servi • Dilli , che gli Uomini Liberi, cosi furo- 
no appellati, perchè non fottopofii&l dominio di alcuno , 
fuorché al Politico del Principe • Ma qui ci viene incootro 
il DU'Caqge, alla voce Liberi t nel dottarlo Latino , eoo 
dire : Liberi homi ne* Jub Patri ciò alicujui effe delibane , . 
nec omnino fui jttrts erant : in pruova di ciò cgh cita fi 
Cap. 8., della divi lion dell* Impero , fatta da Cario Ma- 
gno, dove fon quelle parole rPracipìmu * , ut qmmlibft 
Lìberum hominem ,qui Dominum fuum,contra va luntatetn 
ejus , dimijtrit , et de uno Regno in alìud profe&us fuerit , 
neque ipje Rex sujcipiat , neque homiothue sui* consenr 
tiat 9 ut talem Hominem recipìant re. Hoc non Jolum de 
Liberi* , Jedttiam de Servi* fughivi* ftatuimu* ob te rv<f fi- 
dimi , ut nulla dif cordite relinquatur acca fio . Ma qui Ciar- 
lo Magno , altro non vuol lignificare , fe non che • dop^ 
aver egli divifo 1 * Impero fuo in tre Regni « • aflegnatanp 
mi fuoi tre figli una parte per ciafcuao , non dovea attere 
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permetto aifudditi dell* ano , il pattare nel Dominio dell* 
Altro , cantra voluntatem Domini sui , cioè * del proprio" 
Re, e andare ad abitare altrove ; perchè poteano quia- • 
dinafcere difcordie tra i fratelli. Anche il Re Rotari , 
nella Legge 177.-* così decretò: Libero homi ni liceat mi -, 
grate quò voluerie ; attamen intra Dominium Regni nofiri t 
Quefto diritto del Sovrano non toglie, che 1* Uomo Li- 
bero fi a sui juris . Nè col fuddetto Cap 8., della Divi- 
fion dell' Impero , s* ha da confondere il feguente Capi- 
tolo, dove fi legge: Unusquisque Liber homo , pofi mor- 
tem Domini sui , licentiam habeat [e commendandi intra 
fiate trio. Regna ad quemeumque voluerit • Similitcr , et ille , 
qui nondum alicui commendata efi . Lo fletto vien pre* 
fcritto nella Divifion dell* Impero , fatta da Lodovico- 
Pio , rapportata fra i Capitolari . Nè par da quefto fi può 
Inferire , che niun Uomo Libero fotte fui juris . Commen- 
dare Je , vuol dire , metterli al fervigio di alcun gran Si- 
gnore , e divenir fuo Vallò . Chi ciò facea , giurava fe- 
deltà al Signore , e fenza licenza di lui , non potea patta- 
re all'altrui fervigio. JVIaacato di vita il Signore, allo- 
ra poteva egli imprendere il fervigio di altro Potente* 
purché ciò feguiffe in uoo dei tre Regni . E chi de’ Liberi 
oonàvea maiprefo fervigio, potea farlo anche pattando* 
fuori d* uno di elfi Regni nell* altro . Non lafciavano , per 
quefto, i Valfi , e Cortigiani di edere Liberi , tuttoché 
fpontaneamente avellerò eletto di fervire a qualche Prin- 
cipe • - . . ^ 

Sovente fi truovano mentovati nelle vecchie Carte 
Arimanni , opnreHmmaam, Se talun chiede qual Tor- 
ta d' Uomini follerò coftoro , il Bignou , nelle Note a Mar. 
colfo , Lib. 2. Cap. 18. , gli rifponderà : Ari ma ni a heiepra 
Familia ufurpatur . Sane , eo nomine Servo rum , feu Colo - 
norum speciem significari , inanifeftum eft multis ex la- 
strumenti s . Ma che gli Arimanni follerò Servi, o Colo- 
ni , polfiam negarlo , e fra poco apparirà , che quel dotto 
Scrittore, noncolfe nel punto . Si dee pertanto dire , che 
gli Arimanni furono perfone Libere , e che tal nome li 
dava agi* Ingenui , che ia Francia , con altro nome anco- 
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rt furono chiamati Franchi . Ridicola è l’origine di que- 
llo nome , preflo chi lo tira dal Greco Ares , quali fignifi- 
chi un uomo Marziale , o Militare • L* Eccardola deduce 
da Herbmanner , qui bona hereditaria pofsidtt , et eft Do- 
minile minor • 11 Voffio da Heer , et Mann , quali fia Client 
Domini , per qualche podere, a lui dato dal Signore, a 
titolo di Benefizio . L* Aventino , e il Goldafto da tìere , e 
Mann , quasi Vir exercituum , Homo militari s . Niunadi ' 
quelle Etimologie è inverifimile , e tutte concorrono a 
farci conofcere di onorevol condizione gli Arimanni • E 
giacché è permeffo il far qui da indovino , chieggo, per* 
chè tal voce non poteffe difeendere da Ehre , che Ggnifi- 
ca On ore , e Manu Uomo per lignificare una perfora a di 
grado onorevole . Tali certamente furono gli Arimanni , 
e non già confinati nella feccia del Popolo, cioè frai Ser- 
vi . Anzi godevano effi qualche prerogativa di Nobiltà , 
ed erano aferitti alla Milizia , ed alcun di elfi fu ValfaU 

10 del Re , o di altri Potenti Signori . Primieramente • 
nella Legge a. di Rachis Re de* Longobardi , è ordina- 
to , ne cujusquisque Servus Arimannam ducat Uxorem . Ec- 
co ciò , che tanto prima avea preferitto il Re Rotari , 
nella Legge 222. , con dire : Si Servus Liberam mulierem 
ti ut puellam aujus fuerit sibi conjugio Jociare , anima sua 
incurrat periculum . Anche , fecondo le Leggi Romane, de- 
litto era, fe un Servo ave fle fpofatauna Donna Libera. 

11 Re Liutprando , nella Legge 6. del Lib. 4. , temperò poi 
lafeverità, di quella di Rotari. Ecco dunque, che Ari- 
manna Mulier vuol lignificare lo fteffo che Libera , Il che 
vien confermato dalle parole di un Diploma di Lodovico 
Pio , conceduto al Moniflero di Verona , e rapportato 
dall* Ughelli nell* Italia fagra ; e tali fono : Edam placuit 
nostra Serenità ti de Famulis efusdem Monasteri i definì tio- 
nes fa cere , videlicet feminis Liberis , quas ìtali Herimannas 
vocant . qua se famulis ipsius Ecclesia , et Monafterii co- 
pulaverint ec . sccundum pradecejjorum statuto Impe- 
tatorum &e . supradictun Sanctum Locun inviolabiliter 
pofsideat . L* Editto di Liutprando portava , che la Fem- 
mina Libera, fpofando un Servo, fe i Parenti non ne fa- 
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ceano vendetta , diverrebbe Ancilla , cioè Serva del Pa*- 
\<xl*.q . Qui fi concede * che Donne tali , maritandoli eoa 
S ;ry| di San Zenone , diventino Ancilie di quel Alonifie* 
ro • Cosi pretto il Campi , uel Temo L delia Storia Ec- 
clefiaftica di Piacenza, Lodovico IL Augufto concede a 
quei Vefcovo Sofr edo.Gifelbergam naiivitatc Liberami sed 
prò conjunótione, qua òc Isembaldo Servo nojiro con]unxit % 
ed parttm noftrorn legaliter,& per judicium publicum poft zzc- 
guifitam .Altri fiottili efempli fi truovano nei Catalogo de* 
Vefcovi Beneventani, Tom. S.deli’italia Sagra, e nella Cro« 
pica Farfenfe,Part,li, del Tom.ILRer,Ital,pag.36$,e 379, 
Acciocché nondimeno più chiaramente apparifea que- 
fla verità , fi oflervi un bel Placito tenuto in. Milano 
nell’anno 901 , da Sigefredo Conte d A Palazzo, e Conte 
di Milano. Alcuni abitatori di Vico Rainerio fon chia- 
mati in Giudizio dal medefimo Conte pretendente ,* 
che i raedetìrai fodero Aidii o Aldioni ( che gente fotte 
quefta, lo rooftreremo al Gap. XV. ) della Corte di Pa- 
Jazzuolo, fpetrante al Conte di Milano , AU’mcontro, fo- 
1 } tenevano quegli Uomini di eftere Avimanni , e non Al- 
[dii* e dicono : Et nos vi dedimus rjponsum , quod de 
noflris Perfonis non Aidii , sed liberi fiorrjines effe debe- 
remus , & parentes nofìri Liberi homines fuijfcnt . Et 
Tios in eadem Liberiate de Libero patre , & Libera matre 
nati efsemus . Aggiungono di coltivare bensì alcune Te- 
re di quella Corte , ma fenza pregiudizio della loro Li** 

I berta; da che conofeiamo , che non mancavano pedone 
I Libere » che lavoravano le Terre altrui . Addu:ono po- 
feia varj Teftimonj intorno allo fiato loro ; laonde vin- 
cono la lite , Una eziandio delle pruove da loro addotte, 
in favore della Liberta, ^ è quella di pottedere alcuni 
Stabili di loro ragione ; il che non potea competere a chi 
fotte Servo . Anche nella Dieta di Pavia dell’ anno 855; 
de Liberi s hominibus qui fuper Alterius res rep-dent , con- 
fiitutum eji , ut ^secundum Legem, Patroni eorum eoe ad 
Placitum adducane » Perciò Tempre più intendiamo , che. 
pon foli Servi , ma anche perfooe Libere erano lavora- 
tori delia Campagna . E ciò parimente fi raccoglie da uno 
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Strumento di IValperto Vescovo di Modena , it quale, 
nell’ anno 869., dà a coltivare alcuui Campi ad un Gio- 
vanni uomo Libero , ad laborandum , colendum , Con a- 
les atdificandum , vites ponendum % pa/tenandum , prupa • 
ginandum , 6* excolcndum 9 fines ad defcnsandum , &c* 
& exinde annue , temporibus 9 redditum , argue tributum 
persolvere , /</«/? grano grojjo modìo quarto , minuto au + 
tem modio quinto , ///io manna quinta 9 vino'mcdietatem , 
in Domai Natale pullos duos , ot/ns decem , operas 
vero per annos facere dies quntuor manualis rum Domai— > 
ca annona ; inter cune , & Orto faciendum sefìaria qua- 
tuor &c, & in omnibus supfascriptis rebus , & Tegia* 
palliaticia meliorentur 9 6* /io// pejorentur &c. Quefto 
Walperto Vefcovo di Modena non fu conofciuto dal Sii— 
)ingardi,nè dall* Ughelli : e fi ottervi qui la voce Tegia 
lignificante il Fenile." InoftriNotaj ora dicono Teges , Te - 
getis , parola , che punto non fignifica quello , che in- 
tendono di dire . Il nofiro Modenefe Tegia , o fia Teggia , 
viene dalla Lingua Latina. Attegia Teguliiiaù legge in 
una Ifcrizion del Grutero , E Giovenale rammenta nella 
Satira 14. Maurorum attegias , cioè i Tugurj , e le Ca- 
panne. 11 Du-Cange alla voce Tegia feri vè : Fides coo- 
pererà . Papias MS, & editus . O Tedizion del Du-Can- 
ge , o * Codici di Papia , fon guadi *in quefto luogo , e 
fi deve fcrivere Fceni coopertum % il Fenile . Notili anco- 
ra Lino manna quinta . Noi ufiamo oggidì Monella , ed 
è lo fletto che il Manipulus de* Latini • L'antico Interpre- 
te di Giovenale fpiega Manipulas con dire Mannas Fatai* 
In molti antichiffimi Affitti di quefto Paese, prima dei. 
Mille, fi parla fempre di Lino feminato , ed anche negli 
Statuti del Popolo di Modena dell* anno 1327 ; è ordina- 
to de seminando quolibet anno unam minam Lini per 
quemhbet habentem unum par boum, feu Vaccarum a Ser- 
ra de Ligorqano inferius . Ma oggidì fi attende folamente . 
a fetninar Canape 9 forfè perchè rende più frutto , o efi- 
ge eneo fatica • S* è anche veduta la maniera d* allora io'* 
affittar Terreni , e che non meno allora , che a* noftri . 
tempi erano io ufo tanto il grano o fia Frumento grotto ; * 
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che il minuto . Altre Carte abbiamo , dalle quali coda ; 
che v’ erano Contadini lavoratori Liberi . E predo 
1 * Ughelli fi truovano Mafiarii , & Coloni Liberi . Nè fi 
dee tralasciare la Legge 61. di Lodovico Pio Augufto , 
che tratta de Liberis hominibus , qui propri um non ha - 
bent • E la legge 66. parla de oppressione pauperum Li- t 
b ero rum , utnonfiane a potentioribus per «liquori malum 
ingenium contro juftitiam oppressi . Coloro eziandio , che 
Belle vecchie Carte nomati sono Refidentes , furono Con- 
tadini Liberi lavoranti le Terre altrui, come coda da 
Bno Strumento dell’anno 777. fatto da Peredeo, Vefcovo 
di Siena • 

Sappiamo poi, che gli Arimanni erano obbligati alla 
Milizia , quando occorreva il bifogno : il che forfè non 
piaceva a molti, ma era onorevole per tutti^ percioc- 
ché nè fotto i Romani , nè regnando in Italia i Longobar- 
di , e Franchi , fi permetteva di militare ai Servi . Nel- 
la Legge 4. di Guido lmperadore abbiamo : Si tx pr # - 
cepto Imperiali Comes loci ad defenfionem patri# fine He- 
rimannos hojtiliter properare monuerat . E. tutta la gen- 
te Libera dovea prendere 1 * armi , r.è redava alcun d' efil 
a cafa, fuorché pochi per fervigio del Conte, Sculda- 
fcio , o Saltaro , come s* ha dalla Legge ap. Lib. V. del 
Re Liutprando ; dalla quale anche impariamo , SiTervi 
fiati uomini Liberi # qui nec Casas , nec terras habent , • 
pure non andavano efenti dalla Milizia . Veggafi ancora 
la Legge 71. di Lottario 1 . Augudo , Reda dunque con- 

~ iti gli Arimanni , che la gente 


. A cui troviamo menzione nel- 
le memorie dopo il Mille . In un* efame di Tedimonj % 
fatto nel 1182. in favore del Vefcovo di Ferrara , fi leg- 
ge > de Giocano interrogata dicit , quia partim efi Ar - 
rimannia , & partim Empheteufis Pro Arrimannia de - 
bent recipere Comitem bis anno , & unaquaque vice 
dare duos pafìos . Et ibi debet tenere Placitum generale 
tribus diebus . Et fi Arrimannus diftulerit venire ad Pia**, 
fitum » debet solvere prò hanno centum & q&q Bianche » 
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V* ciano adunque Ville, i cui campi parte erano pofTe- 
duti dagli Abitanti con tìtolo di Arimannia , e parte a 
titolo di Livello . Quefti pagavano cenfo al diretto Pa- 
drone 5 quelli , con pefo più nobile, doveano fervirlo alla 
Milizia , ed affiftere per onore a lui , o a’ Miniftri Tuoi , 
quando tenevano Placiti , o vogliam dire pubblici Giu- 
di* j . Forfè quefti tali , ne'fuddetti tempi , erano Vaflalli « 
Ansi porrebbe taluu penfare , che non tutte le perfone 
Libere paflaflero fotto nome d* Arimanni , ma quelle fo- 
lamente , che abitavano in Terre del Principe obbligate 
al fervigio militare , e ad altri pefi. Guido Imperatore 
nella Legge 3. ftabill , che il Minierò Regio ab Ariman- 
nls suis nihil per vim exigat , prteter quod tonftitutum le - 
gibus ejl ; sed neque per forti am in manfionem Herimannl 
applicete aut Placitum teneat , Perciò allorché gl’ Impe- 
ratori concederono ad alcuno le Regalie , furono foliti 
di menzionare 1* Arimannia . Nella Part. I. Cap< 8. del- 
le Antich. Eftenfi Arrigo , fra i Re di Germania, Quarto» 
nell’anno 1077. confermò ad Ugo , e Folco Principi 
Eftenfi Rhodigium in Comitatu Cavelli Comitatum , 
& Arimanniam , ed altre molte Terre , Cafiella » e 
Corti , & omnes Arimanaias , qu<t ad ifias Cttrtes .peni- 
nent . In un Privilegio dato nel 1 133. ai Cittadini Man- 
tovani , Lottario II. Augufto conferma ad efìì Ariman- 
niam rum rebus communibus ad Mantuanam Civitatem 
perdnentibus ex utraque parte fiumi nis Mincii , et Tar- 
tari . Ai medefimi Mantovani , con altro Diploma.Fede- 
rigo I. Augufto nel 1 1 59. Privilegia , Cun&os Arimanos 
in Civitate Mantuce , fivt in Caftro , quod dicitur Portus <, 
five in Vi Hi e , qua: nominantur Santfus Georgius , Ctpada , 
Formigofa , seu in Comitatu Mantuano habitantes &c . 
Era in que’ tempi Mantova Repubblica governata dagli 
Arimanni , cioè dalla gente Libera , effondo fi , dopo la 
morte della Conteifa Matilda , quel popolo metto in Li- 
bertà . In uno Strumento del Mooiftero di Polirone « fti- 
pulatonel’ 1126, quella Comunità litigava coi Monaci# 
Sono ivi nominati prima i Confoli della Città , pofcia 
gli Ariauuuii » col qual come ftmbrano difegoati i No- 
li 3 bili , 
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bili , prefib i quali era allora il Governo . 

Torniamo all* Arimannia . Baldo , 1* Alvarotto , il 
Cuiacio , il Gotofredo , ed altri Interpreti delle Leggi 
ci dicono delle inezie in volendo interpretarla , trovata 
nelle Leggi Feudali . Federigo I., nel Lib. i. Tit. 56* fra 
le Regalie annovera Armandiam , vias publicas &c. So- 
gnarono efiì dileguata con quefia voce , 1* Armeria pub- 
blica , Ó il Gius di fabricar Armi , o la Gabella , che fi 
ricava dagli Armenti &c . Ma s’ ingannarono , perchè 
quella voce è (corretta , e vi fi dee fcrivere Ariman - 
riiam , o Herimanniam . Contavafi infatti fra le Regalie 
r Arimannia . Lo fieffo Federigo I. , nell* anno 1 177. , a 
petizione de* Marchefi Eftenfi confermò tutti i Beni ai 
Moniftero delle Carceri d* Efte in bannis Fodris , Piaci - 
tis , Dìfiritfis , Arimanniis , et cum omni honore . L’ Ari- 
mannia dunque lignificava il Gius di efigere il fervigio* 
o altro provento dagli uomini Liberi * L’ Ughelli,ne* 
Vescovi di Verona della prima Edizione , rapporta alcu- 
ni Atti di una Controverfia , vertente fra il Vefcovo No- 
randino , e il Comune di Porto super JurisdiStionc , ho- 
nore , distri £Ui , & adulturo , quod vulgo Plebania nun - 
cupa tur , & Erimaria , & Fodro Porti &c . Ognun ve- 
de» che ivi farà fiato Erimannia . Scorretto è ancora quel 
che feguita . E molto più un Diploma di Ottone il Gran* 
de dell’ anno 967, da lui fimilmente rapportato , dove fi 
legge Castellum t quod vocatur Romanianum , cum Libe- 
rti hominibus , qui vulgo Heremitani dicuntur &c. La 
Carta lènza fallo avrà Hcrimanni • Tralafcio gli altri er- 
rori, e folamente offervo, che in vece di Adulturo , 
negli Atti fuddetti s* ha da fcrivere Adulterio , cioè il 
Gius di punire gli adulteri , che io molti Luoghi appar- 
teneva al Foro de’ Vefcovi : il che fi praticava anche in 
Francia , ma da che calò la potenza de* Vefcovi , refiò in 
potere del Foro fecolare . Diflì , che gliArimanni era* 
no obbligati non folo al fervigio militare , come pensò il 
Da- Cange , ma anche ad altri fervigj in tempo di pace k 
Vien rapportata dall* Ughelìi, ne’Vefcovi di Parma, una 
Carta della Conteffa Matilda deH’anno 1114, dove il Ve* 
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fcoro promette , quod nostris Arimannis de Monticula 
nullos ahos usus , ve! fa&iones dcinceps requifierit , nifi 
quos ejus Antecejjores &c»folummodo in pace , & non 
in guerra , habitcrant • Adunque, àrtche in tempo di pa- 
ce, doveano gli Arimanni predare qualche fervigio , co- 
me di dare ofpizio ai Minifiri del Principe* In un Giu- 
dicato della medefima Contelfa, fpettante all’anno 1 toS, 
Dodone Vefcovo di Modena fi lamentò , perchè Ministe • 
riales Comitis ospitabantur injuste homines Curtis Rochce 
Sanótce Murice de Castello . Interrogati quegli Uomini » 
rifpofero di non edere tenuti , ad alcuna Albergheria , e 
Fazione « fe non ad efla Rocca « Et fi quis illorum aliquid 
de Arimanni is haberet , aut de Arimanniis respondere 
deberet , secundum quod effet , aut ipsam Arimanniatn 
dimitteret r Di qui sembra rifui t are * thè le- Arimanni* 
follerò poderi dati dal Fifco, diretto padrone, ad uomini 
Liberi ; ma con qual titolo , fe di Feudo « o d* ufo , con 
obbligo di qualche servigio , noi fodire* 'Se erano Fen- 
di , perchè mai non fono chiamati Vaflalli ? Il nome di 
Arimannia non lVho trovato fe non nelle Carte fcritte 
dopo il Mille, benché quello degli Arimanni fia anti- 
chifiìmo, E forfè fu un diritto de* Conti fopra qoei, 
che godevano que’ terreni , nè quello fi derideva a tutti 
gli altri Liberi del Popolo * Arrigo , fra i Re Germanici , 
il. Quarto * in un suo Diploma del 1070. concede a Gre- 
gorio Vefcovo di Vercelli , e fuo Cancelliere Casale curri 
Arimannia , & cutn servitio ,quod pertinet ad Comita - 
tum , Odalingo cum omnibus Arimannis , & quod perù - 
net ad Comitatum ; e così altri Luoghi colla medefima 
efpreffione * Lo fieffo Re, nel lo84.»concede al Monifìe- 
ro di San Zenone di Verona Liberos homities , quos vulgo 
Arimannos vocant , habitantes in Castello San 6 ti Viti 9 & 
in ejus Territorio % necnon & tìerimannos ( pare che fi 
faccia differenza fra Arimanni , ed Herimanni ) habitan - 
tes in Vico Sanati Zenonis cum omni debito , districa f 
actione * atque Placitu . Che poi gli Uomini Liberi fof-* 
fero tenuti a qualche pagamento , lo raccolgo da un Pri- 
vilegio di- Berengario I. Rei concedente al predetto Ma* 

L 4 niflero 


1 6* DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

niftero Corticellam in Lacese cum omnibus pertinentiis 
suis , & reditu Liberorum hominum » Haffi anche da of. 
fervare.che Carlo Magno, in un fuo Diploma dell'an.8o8. 
pubblicato dal Campi nella Storia Ecdef. di Piacenza , 
•concede a Giuliano Vescovo di quella Città omnem Ju- 
diciariam , vel omne teloneum de Carte Gufiano y tam de 
Arimannii r, quam de aliis Liberti hominibus , per memo- 
rnios-tfines omnia , qua a Publico ( cioè dal Fifco ) exf- 
gebantur . Vegniamo qui a conofcere , che non tutti gli 
• Uomini Liberi erano Arimanni , e che tal nome dovea 
convenire ad una fpecie eli perfone obbligare a qualche 
determinato fervigio per cagion de* poderi da loro go- 
duti , o coltivati , ovvero per altro titolo • 

Sembra poi , che fi poffa intendere in che conGftefle 
1 * Arimannia , offervando uijo Strumento Veronefe fcrit- 
tocircai Tanno 1154, dove fon quefte parole : Duos item 
rujìicos Arìmannos de Monte Auro prò (iccepta pecunia 
alienavit ; triginta item , 6* septem rujìicos &c» Alii 
omnes ,pro accepta pecunia , nec Vadimon ium de bando , 
nec Fodrum , nec Albergarias , nec Collegi am Episcopatui 
debent amplius facere . Ecco quai paefi aveflero gli Ari- 
manni, e di qui apparifee» che ve n* erano dei Ruttici, 
e poveri . Ugone Grozio cercando T origine della voce 
Arimanni , la deduce da Henman , e poi foggiugne t 
Arimannus miles gregalis , qui publicum munita non ha» 
bet\ postea prò paupere aumpta vox , Hincjua Arman - 
dia in Feudis . E il Du-Cange pretefe , eh* elfi Ariman- 
ni foffero ipsarum Villarum incoia prorsus diverfi a Ser~ 
vis 0 Ma che anche nella Gaffe de* Nobili , e Ricchi fi 
contaffero degli Arimanni , fi può riconofcere da un Pla- 
cito tenuto in Lucca nell* anno 785. da Giovanni Vefcovo 
di quella Città , al quale intervennero, per onore , Sacer - 
dotes , vel Aremanni , nominati ivi uno per uno . E in 
una Bolla dell* anno 819, con cui Pietro Vefcovo di Luc- 
ca concede la Chiefa di San Donato ad Andriperto Pre-v 
te , e gli protefia di far ciò una cum consenfu Sacerdotum , 
& Aremannoa hujus Lucane Civitatis . Si feorge qui , che 
gli Arimanni allora godevano dittinzione di onore , e 

fem- 
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fembrano effere Rati Nobili Secolari • Se Vaffalli del Ve- 
fcovo , noi fo dire . In quella òicura materia , per le me* 
morie fin qui accennate , credo io almeno di poter fran- 
camente conchiudere, effere affatto insufiifiente ciò che 
fenile Monfignor Fontanini nella fua Operetta delle Ma- 
fnade , con dire , effere fiati gli Arimanni Servorum gè* 
nut , sed pluris , quam ceteree Servorum Jpecies , (estima* 
rum , ìmmo Jupra vulgarem conditionem fervilem , 

Dissertazioni Dbcimaquarta. 

Dei Servi * e Liberti Antichi • 

• * 

C I O' che foffero i Servi antichi , tifati una volta da* 
gli Ebrei, Greci, e Romani, anzi da tutte anco* 
ra le barbare Nazioni , ben lo fanno gli Eruditi , ma 
non già chi nulla fìudia i coftumi de* vecchj Secoli • Ra- 
fia tuttavia fra noi il nome di Servo , e Servitore 5 ma v 
gran divario paffa fra i Servi di allora , e quei di oggidì. J 
Un fervo degli Antichi lignificava perfona fot topo fi a al 
comando , e dominio di un Padrone ,preffo a poco , come 
fono i cavalli , e buoi ; e infatti fi vendevano i Servi io 
quei tempi , come fi ufava anche de* Giumenti. Eque- 
fìojvuol dire , che col nome di Servo , s*intendeva, allora * 
chi da noi viene ora appellato Schiavo ; fe non che gli 
Schiavi de* tempi nofiri , che fi truovano in alcune Piaz- 
ze marittime, portano catena ; dal qual pefo erano elèo- 
ti i Servi , o vogliam dire gli Schiavi degli antichi tem- 
pi . Quando, e come a* introfjuceffe in Europa il nome 
di Schiavo in vece di Servo , è tuttavia ignoto. Motivo 
abbiam di credere , che gran copia di Schiavoni , ap« j) 
peilati anticamente Sciavi , o perchè fatta prigioniera^ 
di guerra perdeffe , o perchè, fpinta da qualche dilgrazia 
fuori del fuo paese , vendeffe la sua libertà ; di modo che 
lo fieffo divenne 4> dire Schiavo , che Servo • Sanno 2 
Legifii , e 1 ’ altra gente dotta , che i Servi nulla pofie* 
deano di prozio , nulla guadagnavano per se e tutto era 
de* lor Padroni , che fidamente permettevano loro qual- 
che ritaglio de* guadagai , e de* frutti della loro indù- . 
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fervigio ad altri ; che può ritirarfeoe , e può eflere 
cacciata, godendo tutti i Popoli d* Italia , e le minime 
perfone, al paride’grandi, il privilegio della Libertà . Ma 
Roma antica lì divideva in due Popolazioni ; 1' una di 
Servi , o vogliam dire Schiavi , privi della Libertà , il 
numero de’ quali era prodigiofo in quella Regina delle 
Città ; e l’altra di gente Libera divifa in molte Tribù, che 
comprendeva immenfa copia di Artidi , Mercatanti , ed 
altri anche poveri , anche rullici uomini , ai quali tutti 
competeva il nome di Cittadini Romani , ed aveano 
anch elììjUna volta, la lor parte nel governo della Repub- 
blica . Sommamente lì (limava anche dai Poveri la Liber- 
tà * e Cittadinanza Romana per li privilegi , ed utili v 
che feco portava . E non è già , che fotte disdetto ad effe 
povera gente il pattare al fervigio de* benellanti , e de* 
grandi ; ma volendo ciò fare , perdeva la Libertà • e cef- 
fava di effere Cittadino Romano , perchè erano incompa- 
tibili colia fervitu que* due pregj : di' modo che propria- 
mente i Ricchi non erano serviti da gente Ingenua , e 
Libera , ma folamente da* Servi , e , ttccome diremo , an- 
che dai Liberti , i quali erano una fpecie di Perfone fra 
1 Servi , e gl* Ingenui nati da Padre Libero . 

Notiflìma cofa è , che i Servi colla Manomittione ac- 
quillavano la Libertà , o comperandola concedere il lor 
Peculio ai Padroni , o confeguendola pel merito, d* aver 
ben lèrvito per un tempo difcreto , o per le raccomao- • 
dazioni degli Amici , o pel Tettamento de* lor Padroni t 
o per altre cagioni , ed occorrenze • Allora prendevano 
il nome di Liberei , diventavano gente Libera , e Citta- * 
dini Romaui , poteano far Tettamento , ette re aggregati 
alle Tribù , e godevano altri vantaggi < Chi prima 11 
teneva in fuo dominio , e fi chiamava Dominus , o pure 
Herus , da lì innanzi , in riguardò a quei Liberti f veniva 
appellato Patronus ; voce da noi mutata in Padrone , di- 
venendo egli come Padre , e non più Signore del Liber- 
to • Riteneva perciò il Padrone fopra quel Liberto il 
Giuspatronato , cioè non dominio, ma diritto difucce- 
dergli ab incejlato » se mancavano' figli ; e fa il Liberto 
v - avaf- 
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avefle peccato d* ingratitudine verfo chi gli aveva co«-» 
partita la Libertà , tornava , per gaftigo , ad effere Servo» 
come prima , per tacere altre cofe . Parimente altro co« 
fiume fu de* Romani , che bene fpeflo i Liberti continua- 
vano a fervire nelle Cafe de* loro Padroni , o perchè tor- 
nava loro il conto , o perchè non confeguivano un* intera 
Libertà, e fi obbligavano , per patto , a qualche impiego 
nella Famiglia di eflo Padrone . E quelli impieghi non era- 
no più i baffi e vili de’ Servi , ma bensì decorofi , quali 
' convelli vano a chi godeva il pregio della Cittadinanza Ro- 
mana : di maniera che ficcome oggidì In Famiglia de’ gran 
Signori fi divide in Servitù bada , come Palafrenieri « 
Cuochi , Carrozzieri , Cantinieri, e firaili , e negli uomi- 
ni di Cappa nera , come Braccieri , Segretari , Coppieri • 
ed altri , così gli Uffizj baffi anticamente appartenevano 
ai Servi , e gli onorevoli ai Liberti • E tanto più quefio fi 
praticava , perchè i Liberti, in certa maniera , entravano 
nella Famiglia propria de* lor Padroni . Imponevafì dal 
Signore un folo nome al Servo . Qualora poi coflui veniva 
manomeflo , acquifiava il Prenome , e Nome del medefi<« 
mo Signore , come farebbe il dire, a’ nofìri tempi , che gli 
era conferito il Nome , e Cognome di chi prima il figno- 
reggiava . Bella Iscrizione fi legge nella mia Raccolta 
pag. mdxxxvi. num. 6. polla ad un Fanciullo appellato 
Fedo , che caduto in un pozzo , perdè la vita s QVI SI 
VIXISSET , DOMINI IaM NOMINA FERRET = Se 
il Signore folle fiato per efempio Marco Labirio Ferace , 
il Fanciullo manoroeflo fi farebbe da li innanzi, nominato 
Marco Labirio , Liberto di Marco Pesto , ritenendo il 
nome dei tempo servile, cioè Pesto , nell* ultimo luogo . 
Talmente era confiderabiie quefio edere aggregato alla 
famiglia , che Padroni adaiffi mi fole vano far commune il 
proprio Sepolcro ai loro Liberti , e Liberte, come coda 
dai Marmi antichi: Privilegio di cui non erano parteci- 
pi i Servi . Molta indufiria perciò ufavano allora effi mi- 
seri Servi per abilitarli in qualche profeffione a misura 
del loro talento . 1 Servi fieffi faceano imparar Lettere 
ai lor figlj i e di quefio fi preodeano cura anche i lor Pa- 
droni 

• i 
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droni • Con ciò fi meritavano elfi di ufcire dalla vile 
lor greggia , e condizione , per fervire » come Liberti , in 
Uffizj di onore, e di lucro . 

Noi non lappiamo fe con patti , e con quai patti una 
volta , fi manomettefiero que* Servi , che poi continua- 
vano , come Liberti , a fervire in Cafa de* loro Padroni , 
con effere alzati ai più onorari impieghi • Sappiamo bensì 
dal Tit. de Operi* Libertorum , e dall* altro de bonis Li - 
bertomm ne’-Digefti , che moltiftìmi acquiftavano la U* 
berta con obbligarfi di fare ai Padroni dei Regali , o del- 
le fatture , fe erano Artefici , Operas , vel Vonum . 
Quello fi praticava verilimilmente dai foli Mercatanti, 
ad altri Signori dati all* interelfe , ma non già dalle No. 
bili Cafe • Per conto di quelle , le antiche Ifcrizioni ci 
fanno vedere , che moltilfimi farono colora, che , anche 
dopo la conieguita Libertà, feguitavano a convivere , e 
fervire in quelle medefime Cafe , non più come Servi , 
ma come Liberti , perchè probabilmente tornava il conto 
•gli uni , e agli altri . I Padroni fi servivano di Pedone 
loro confidenti , e già innellate nella propria Famiglia , 
c i Liberti crefciuti di onore , e di guadagna , poteano ac- 
cumulare robba per fe , e per li nglj . Non ho io potu- 
to fcoprire , fe i Romani teneflero Servi Mercenarj corno 
oggidì . O di veri Servi , o di Liberti allora fi ferviva* 
no . Ciò pollo, maraviglia è* che il Pignoria, in trattando 
degli Uffizj de* Servi antichi , imbrogliali tanto le carte, 
fenza diflinguere i Servi dai Liberti,e con attribuir molti 
Impieghi ai primi , che pure erano riferbati agli ultimi • 
E più da fiupire è , citarli da lui Marmi , che parlano di 
Liberti , e pure fono prefi da efio , come fe parlaflero 
di Servi. Sulle prime, viene egli abbacando la nobil prò- 
felfione de* Medici alla vii condizione de* Servi , E con 
quale autorità ? Colle parole di Paolo Orofio , che nei 
Libro VII. Cap. 3, così scrive: Adeo dira Romano * fa- 
mes sequuta est , ut Cacsar Lanistarum familias , omnesqu a 
Peregrino * , Servorum quoque maximas copias , exce « 
pcìs Medicis , 6* Praeceptorìbus , tmdi Urbe preceperit . 

Ma quella eccezione 6 dee riferire f Feretri- 
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nos f a tatti i Foreftieri, e non già ai Servi, de* quali 
tuttavia dovette reftare gran copia nelle Case de’Nobiii . 
Aggiugne il Pignoria la feguente Ifcrizione : 

CHRESTAE CONSERVAR ET CONIVGI 
CELADVS ANTINOVS DRVSI 
MEDICVS CHIRVRG. 

Non Antinous , ma bensì Antoni <e * cioè della moglie dei 
Principe Drufo , $’ ha ivi da fcrivere . Ora quello Ce- 
lado fu Liberto , e non Servo della Casa Augufla , co- 
me apparifce da Giufeppe Ebreo Lib. 03. Cap. 14. , e da 
un’Iscrizione rapportata dal Boilfàrdo , e dai Grutero 
mkxxiv. I. , che fu pofla 

s 

OCTAVIAE P. F. CATVLLIAE . 

CELADI DIVI AVGVSTI L. 

VXORI 

Riferifce il medeOmo Pignoria un* altra Ifcrizione di TE 
1 YRIVS f probabilmente il Marmo avrà TI. IVLIVS ) 
TI. AVG. L. SER. CELADIANVS . Coftui era flato 
prima Servo di Celado , e gli fu data la libertà da Tibe- 
rio Auguflo . Ancor queflo fa conofcere Celado Liberto , 
perchè i Servi non poteaoo aver dei Servi • CO Nè dia fa- 
lcidio 


CO Non v* è dubbio , che quel Celado era Liberto , 
anche perchè chiama Cresta Conserva ,e Coniuge, non 
Contubernale; i Servi non aveano quel che dicevasi Ius 
Connubiì , e il Conserva dee riferirsi alla servitù tolerata 
insieme prima d’avere libertà. Ma è falsa V altra ra- 
gione, cioè , perchè 1 servi non poteano aver dei Sewi : anzi 
è certo che si • A questo alluse Orazio facendo dire a 
Davo v Serra, vu, 1 . si, v. 79» ) 

Si ve Vicarius est qui servo paret , uti mas 
Vcster aiti seu Conservus ; ' 


Ed 
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fiidio , che Celado , e Chresta fua moglie portino un fb- 
lo nome , come ufavano i Servi ; perchè troppi efempli 
fi truovano di Liberti , che ne* tempi de* primi Cefari, 
fi fervivano del folo lor nome Servile , con cui comune- 
mente erano chiamati nelle pubbliche Ucrizìoni, come 
cotta dalla Clafle XII. , e XXL della mia raccolta. Quel 
che può parere Arano , fi è , che Chresta , moglie di 
Celado Medico vien detta Conferva , il che .ci fa vedere 
non men lui, che la moglie Servi . Ma è da ottervare , 
che ne’ tempi di etti primi Imperadori , que* Liberti 
che fervivano nella Gafa , e Famiglia Augufia , erano 
anche appellati Servi, o ciòfacettero per adulazione , 
o pure perchè fervendo a chi era Signore di tutti , ri- 
fpetto a si fatti Padroni t tenevano fetteflì per Servi , 
Comunque ciò fotte , certo è , che que* medefimi por- 
tanti il nome di Servo , non lanciavano di aver già con- 
feguita la Libertà , e di efiere Liberti . Per tralafciar al- 
tri efempi , nella mia Raccolta , alia pag, occcxcu. , fi 
legge ; 

DAPHNVS 
CAESARIS N 
SER. DISP. FISCI 
CASTRENSfS 

' " VERNIS SVIS F. 

Se quetto Dafno avea de* Servi ( Verna lignifica Servo 
nato in Casa del Signore ) , adunque era Liberto di con- 
dizione ; e cootuttociò vien appellato Servo del nostro 
Cesare . Dovea anche avere il Prenome , e Nome della 
Famiglia dell* Imperadore, che I’avea manometto, benché 
non ufi che il folo nome a lui dato nella Servitù . Sicché, 
per conto de* Me dici , non fuflìfte , che i medefimi foflero 
della feccia del Popolo , cioè Servi ; e 1* onorata lor con- 

dizio* 
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Ed Ulpiano 1 , t$, tit, i.leg, 17. Si Servus meus ordina - 
ri us vicarios habeat . Ne mancano iscrizioni antiche , che 
rammentino cotesti Servi dei Servi . Il Fabretti ne aveva 
già raccolto un buon numero alla pag. «02; &c, M 
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dizione fi può ricavare da varie altre memorje dell* An- 
tichità . A me folo bàtterà di dire • avere I* antico Giu- 
risconsulto Giuliano nella L. Patronusff . de Operi# Liber- 
torum , fcritto cosi : Plerumque Medici , Servos e jus- 
dem Arti s Liberto s producunt , quorum operis perpetuo 
uti non aliter pojjunt , quam ut eas locent &c . Se i Me- ' 
dici tenevano dei Servi • adunque tali non erano etti « 
E fe infognavano ai proprj Servi l’Arte loro, conveniva 
poi conceder ad etti la Libertà , affinchè la potettero 
efercitare , 

Andando innanzi , noi troviamo , che il Pignoria at- 
tribuire ai Servi i più onorati, e principali impieghi 
della Cafa , e Famiglia Augutta , quando è affai noto , 
che quetti non fi concedevano fe non ai Liberti , i quali , 
come cotta dalla Vita di alcuni de* primi Imperado- 
ri , o corti di mente , o depravati dai vizj , diveniva- 
no gli Arbitri della Corte , ed erano riveriti , e temuti 
quafi al pari del Prencipe.dal Popolo, e dalla Nobiltà 
Romana. Pattante , Narcifo , Epaphrodito , fono ce- 
lebri per quetto , nella Storia Romana • Quali dunque 
oggidì , fono tanti onorati Cortigiani , che fervono alla 
lor Camera , Anticamera , Menfa , e ad altre funzioni 
di confidenza pretto i Principi , e le Principeffe , tali 
erano allora i Liberti . Sapeva pur anche leggere il Pi- 
gnoria , e intendere le antiche Ifcrizioni , anzi le reca- 
va in pruova delle fue offervazioni , ma quelle itteffe par- 
lano di Liberti, e non già di Servi. Èra nella Corte 
Imperatoria!* Uffizio di chi invitava i Senatori, ed altri 
Nobili ai Conviti del Principe • Ecco l’ Iscrizione riferita 
da lai fletto,* 

AGATHOPVS 
AVGG. LIB. 

' INVITAI OR 

Cottui è chiamato Liberto degli Augusti , ed era a lui 
appoggiato quell* onorevole impiego . Godevano anche 
varj Cortigiani un* Uffizio di fomma confidenza , cioè 
quello di far il faggio alla Menfa degli Augutti , ed avea- 

. . . no 
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no un Procuratore fopra di loro . Di cofioro parla il fe« 
guente Marmo rapportato dal medefimo Pignoria : 

TI. CLAVDIO; AVG. LIB. 

ZOS1MO PROCVRAT. 

PRAEGVSTATORVM 

Ognun vede , che , ancor qui , ci comparisce davanti un 
Liberto . V* era chi avea cura de’ VaG d* oro , che fer- 
vivano per la Meofa degli Augufii * ficcome fa vedere 
etto Pignoria con quell* altra Iscrizione : 

GAMUS AVG. L. PRAEP. AVRI 
ESCARI. FECIT SIBI ET 
FLAVI AE TYCHE CONIVGI. 

Chi non vede , che tale incombenza, nella Corte dellTrfi* 
pera dorè, apparteneva ad un Liberto, e non già ad un vile 
Servo ? Ed ancorché fotte fiato manometto , pure , fic- 
come fu di fopra avvertito , ufa il folo nome Servile : 
il che ripeto , affinchè trovandoli limili Nomi foli nelle 
antiche Memorie de* primi Augufii, non fi corra to fio 
a spacciarli per Servi • E che quello Camo non fotte Ser- 
vo , ma Liberto , fi può anche raccogliere dalla Mo- 
glie , che è Flavia , Nice . Coftei dovea effere fiata dian- 
zi Serva di Vefpafiano Augufto, o di uno dei fuoi Fi- 
gliuoli . Nei ricevere il dono della Libertà , fu inferita 
nella Famiglia Flavia propria di effi Augufii . E notili , 
cha a difiinguere i Liberti dai Servi • giova 1* ottervare 
le Moglj ; perciocché era vietato ai Servi Io fpofar Don- 
ne Libere , nel ruolo delle quali erano parimente com- 
prefe le Liberte. 

Se vogliam credere al Pignoria , nella Corte Impe- 
. riale vi era un Maefiro de’ Servi , e lo pruova colla Se- 
guente Iscrizione : v 

Ti. CLAVDIO AVG. LIB. 

HERMETI 

M. PVERORVM DOM. AVGVST. 

. Tom. I. Par. I. M Ne 
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He aggiugne un* altra * . . , t 

FLAVI STEPH ANI 
PAEDAG. P VER OR, * 

1MP. ITTI 
CAESARIS 

Ma quefti Maeftri , o Governatori non erano già Servi* 
ma bensì Liberti , come chiaramente ivi fi legge • Ol- 
tre di che , parlandofi de* Fanciulli della Corte Impe- 
ratoria, s’ha con tal nome ad intendere i Paggj del 
Principe . Nella naia Raccolta , pag. dccclxxxiv. 4 . » Q 
truova un Publio Aelio Epaphrodito , Liberto Atrgufto , 
Magister Jatrolipta Puerorum eminentìum Carsaris no- 
stri . Certamente un Pedagogo , che conducete a fpaffo 
gl* inpurperabili Servi della Corte Augufta , non è da 
immaginare . Eque* Paggj , ficcome adoperati al fervi- 
gio immediato degli Augufti , fi dee credere , che fof- 
fero Liberti , e non Servi • Secondo il PigQoria , entra- 
vano anche nel ruolo de* Servi i Bìbliotecar) della Cor-, 
fe Augufia. Si truovan 0 , die* egli» ne* Marmi anti- 
chi C. IVUVS C. V PHRONIMUS A. BIBUO-r 
THECA- GRAECA, C, IVLIVS. FALYX. A. BI- 
BLIOTECA GRAECA. PALAT. TI. CLAVDIVS, 
AVG. L. HYMENAEVS. MEDICVS. A. B1BLIOTHS- 
CIS. L. V1BIVS AVG. SER. PAMPHILVS, SCRI- 
BA. L1B, ET, A. BIBLIOTECA. LATINA. APOL- 
L1NIS . Ma i Prenomi, e Nomi di quefti Bìbliotecar/, 
cioè 1’ eflere ascritti alla Famiglia Giulia , e Claudia , li 
fa conofcere per Liberti , e non mai per femplici , e 
vili Servi . Quello fìeffo Lucio Vibio Panfilo , benché 
appellato Servo di Augusto , non lafciaya d* effere Liber- 
to , come ne fan fede i fuoi Nomi , 

Di quello paflò va il Pignola profeguendo il Catalo- 
go degli Uflfjz; , e Minifterj degli Antichi Servi, confon- 
dendo infieme quei , ch*eraoo proprj d’elfi , con gli altri, 
che competevano ai foli Liberti . Ma i Liberti , e malfima- 
roente quei delia Corte Imperiale, calcavano pofti di gran- 
* de 
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de onore , non {blamente io efia Corte , ma anche nelle 
Provincie , come apparifce da tutti i Raccoglitori degli 
antichi Marmi . Efebbene alcuni di etti fi truovano chia-* 
filati Servì degli Augufii « abbafianza fi conofce > che per 
qualche ragione particolare , portavano quefto nome , e 
non già , perchè foflero della vii condizione de’Servi vol- 
gari f Forte anche pochi erano i Liberti , appallati Ser- 
vi , all* ofTervare , che per la maggior parte , gli altri fi 
nominano {blamente Liberti degli Augusti , e non già Ser- 
vi . E fe il Pignoria defiderava , che ci fotte alcuno , che 
prendeflepoi a trattare de* Minister j de* Liberti , com’egli 
avea fatto di quei Servi , dovea procedere , con efattezza 
maggiore , e non entrare nella giurifdizion de’ Liberti ftef- 
fi . Ma non più de’ tempi Romani , 

Veniamo ai Secoli barbarici dell* Italia . Siccome già 
accennai , l’ufo de* Servi , era familiare antichiflìmamen- 
te , tanto in Occidente , che io Oriente . Gli fletti Popoli 
Settentrionali , conquiftatori dell* Italia , non ebbero bi- - 
fogno d’impararlo qui. Lo praticavano molto prima anch 
etti : e però qua venuti , continuarono Io fletto coftume . 
Erano i Servi , o perfone prefe in guerra , forzate a fer- 
vire il Popolo viqcitore , e di quefli tali , principalmente * 
fi formava la gran turba d* etti , al tempo de’ Romani ; 
altri per qualche delitto , 0 acagion de* debiti , incorre- 
vano nella fchiavitù ; ed altri in fine, per cagione della 
povertà , vendevano la loro Liberta 1 e quella ancora de 
figli . Veramente Diodeziaao , e Maffimiano Augufli , 
viet arono il far dei Servi folamente a cagion de’ debiti 
contratti, comecofta , dalla /. ob 1 
ftio. ut aCtiones . Mafotto i Re, Longobardi, e Fran- 
chi, nè più, nè meno, furono foggetti i debitori impo- 
tenti , a pagare i debiti colla perdita della Liberta . Fra 
le Forinole antiche, dame date alia luce, per illufirare 
la Legge 1. , di Lottario I. Augufto , fi legge : Pro Mar - 
tino meo Servo , qui miài /bit traditus per crimen , velper 
debitum . E nella Legge 87. , del medeGmo Lottario . 
fono mentovati Liberi homines , qui propter aliquod Cri- 
mea , aut debitum , in servitio alterius se subduni * Quan- 

Ma t* 
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10 al misfatti , ho prodotto io un Diploma di Gùaimaro 
J. , Principe di Salerno, con cui egli, nell’anno 8S9. , do- 
na alla Chiefa di S. M afflino , Servum Sacri nofìri Palatii 
Lupini! filium Regimperti , curri uxore sua , & fiiiis , fi r 

11 ab us y nugris , ac nepotibus suis , cum omnibus rebus , 
fubfianticc illorum &c. Il delitto , da lui contratto , era 
quello : Pro quo ipse Lupus cum Saracenìs ambulavit t 
& paftuetes fuit , quando ipse fiolus ( cioè l* Armata na- 
vale d’effi Infedeli ) Super hanc ipjam Civitatem refedìt * 
Aveaoo i fuddetti Imperadori , Diocleziano , e Malli mia-* 
no, proibito il venderei figliuoli colla /. L^beros . Cod. 
Juftin, de Patribus , qui Filios &c , Ma Cofianrino Ma- 
gno , con altra Legge riraife in ufo quello crudele mer- 
cato , e fembra , eh* etto duraffe fino al buon Imperadore 
Lodovico . che Io levò , colla Legge V. , fra le fue . Ut 
chartula : , ditegli , obligatlonis de fingulls hominibus fa - 
(t(E y qui fe y aui uxores eorum , aut filios , vel filias in 
Jervitio tradiderint , ubi inventa: fuerint , frangantur , et 
Jint Uberi y ficut primitus fuerint . Lottario 1 . 1 fuo fiiccef- 
fore , nella Legge i , non confermò affatto quell’Editto , 
perciocché dice ? Liber homo se ipfum ad fervitium rm~ 
plicare ypro aliquibus caufis yftnitur ; me per conto della 
moglie , e de’ figlj proibifee , ed annulla la vendita d*ef« 
fi . Tuttavia .tempi calamitofi , talvolta avvenivano , e 
fnafflmamcote occorrendo careflie , che la povera gente , 
per non potere di meno , fi vendeva ai ricchi . Gaufti- 
do Malaterra , nel Libro I. , Cap. 27. , della Storia Nor- 
manna , deferivendo la lagrimevol fame ♦ che nell* anno 
305$*, afflitte la Calabria , fcrive , che i Padri suos Li he - 
rosytx ingenuitate procreatoti vilipretio in fcrvituttm ve - 
tìumdabant , 

Allorché i Romani, ed altri Popoli della Terra giace*» 
vano nelle tenebre della Gentilità tale autorità , e ba- 
lia godevano , fopré i loro Servi , che non folamente 
era permetto di batterli, ma Impunemente poteano an- 
che levar loro la vita , fecondo il lor capriccio è Ho ve- 
duto un Giurifbonfulto , chef? sforza , di giuflificare si 
barbaro cofiume , contrario ai dettami della fletta Natu- 
ra. 
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va . Tenevano coloro , come beftie, i loro Schiavi ; e tut- 
toché li tìim afiero più de* buoi, e delle pecore , oferchè 
ce ricavavano maggior fervigio , pure un’egual dritto di 
vita , e di morte era loro conceduto (opra efll Servi , che 
fopra il bue , e il cavallo . Mife poi freno , Antonino Pia 
Augufto , a quefto ecceflìvo poter de* Padroni, come s’ 
ha da Cajo , nella L. i.ff, de hìs , qui sui , vel alieni ju~ 
rìsfunt , dovefon quefte parole : Hoc tempore , nullis ho* 
minibus , qui sub Imperio Romano funt 9 licet supra mo • 
dum , et fine caujfa , Le gibus cognita , in Servos suos 
fdevire • Nam ex Conftitutione Divi Antonini , qui , fine 
caujfa > Servum fuum occidcrit , non mirtus puniri jube- 
tur , quam qui alienum Servum occiderit . Più effica^ 
cernente ancora a quefta crudeltà rimediò il t r rimo Im* 
peradore Criftiano , cioè Ccftantino Magno , A quale in 
una Legge , riferita nel Lib. IX. Tit. 12. , del Codice Tea* 
doGano , dichiarò reo di omicidio , chiunque . olont aria- 
mente uccideffe un fuo Servo . Fra le Leggi.degli Ate- 
nieG , rapportate da Samuele Petit nel fuo Comment. v’ 
ha quefla : Servis jus ejìo Dominos iniquos adigert , ut 
Je vendant bumanioribus , Anche , nelle Leggi Romane r 
del Codice di Giuftiniano , e fpecialmente , alla L. Si Do - 
minusff, de hit qui sui ec. il Padron crudele , viene ob- 
bligato a vendere il Servo . Contuttoció , G fa , che i 
Greci , più che i Romani , efercitavano maggiore umanità 
verfo i loro Schiavi : il che non è di molto onore ai Ro- 
mani antichi . Succederono ad edi , nel dominio dTtaiia,. 
le Nazioni, moffe dal più freddo Settentrioae • Erano 
gente barbara , non G può negare ; pure , per quel che 
riguarda i Servi , erano efli trattati , con più umanità dai 
Padroni • Verberare Servum , ac vinculis , et opere ( fot’* 
fe compede ) co er cere , rarwn . Occidere solent , non di- 
sciplina , et fcveritate , fed impetu , et ira , ut inimi* 
cum , nifi quod impune . Cosi fcriveva Tacito de* Ger* 
mani del fuo tempo . Ma , da che la Religion Crifliana r 
venne ad ammanfar gli uomini , e a predicare la Divina 
Legge della Carità , più manfnet udine G cominciò ad 
efcrciur verfo i Servi . la più Conci!; G truova de ere- 
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tato , Excommunicationi , ve/ poenitentitr bienni! effe 
subjicUrtdum , gii/ Seivum proprium , /?ne consci ernia Ju • 
dici* , deciderle . Nè era permeffo , fe un Servo fi rifugia- 
va nella* Chiefa, 1* eflrarlo fubito per forza, come or- 
dinò, il Re Liutprando nel Lib. VI» , Legge po. In tal 
cafo , o l Preti ♦ o i Miniftri della Giuftizia , s’interpone- 
vano per ottener perdono , e pace al mifèro predo il 
Padrone . E fe uno Schiavo , o fia Servo fe ne fuggifle , 
et eum Dominus fequuntus. invitajfet in pace , ut irrìdere* 
tur in grafia , et pofiea Dominus prò ipsa culpa in eum , 
vindi&am rìerìijfet , era condannato alla pena di venti 
Ioidi d’oro . 

Peraltro * come al tempo de’ Romani , cosi a quello 
dei barbari , fi vendevano i Servi , e le Serve a guifa 
de* buoi , e de* cavalli ; e nella ftefla guifa , che il vendi* 
tore del Cavallo lo mantiene non difettofò per certi ma* 
li , altrettanto facevano i venditori degli Uomini. Cioè* 
diceano di confegnarli quel Seryo, non fugitivum , non la - 
divum ( cioè non foggetto al mai caduco ) , nec ullum vi- 
tium in fe habentem , Jive mente , & corpore Janum • Se« 
condo la Legge 16. , e 72. di Carlo Magno fu preferita 
to , ne mancipio venderentur , nifi in pratfentia Episco- 
pi , vel Comitis , aut Archidiaconi , & Centenarii , aut 
Vicecomitis ec . , aut ante bene nota'tcftimonia , Saggio 
Editto , primieramente , affinchè , non fi vendettero Ser- 
vi a perfone flraoiere , perchè v’era divieto il condur- 
li fuori del Regno; fecondariamente , acciocché , niuno 
poteffe vendere il Servo proprio , reo di qualche mi- 
sfatto , per non pagare la pena » a cui erano tenuti 2 
Padroni per li Servi • E finalmente , per impedire , che 
alcuno vendette il Servo altrui . Negli antichi tempi 
de’Greci , e Romani allorché Arrendeva un Servo , o 
Serva , con pubblico Strumento il Compratore le ne af- 
ficurava Pacquifio . Altrettanto fi praticò • lotto i Lon- 
gobardi , e Franchi , dominanti in Italia « Ho io pubbli- 
cato uno di si fatti Rogiti , fcritto più di mille anni fono* 
cioè nell’anno 736. , vigefimo quarto del Regno di Liut* 
prando • Ivi Mancipio nomine Scholaftica , et ipso » Man- 
cipio 
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tìpio Vrfìo Cibi con\nge , fono venduti, auri /alido* riar- 
merò duos , etsemijfti e il venditore cede 11 Mundio % 
cioè il potere , a lui competente fopra que* Servi . Che 
fe gli Ecclefiaflici aveano da far qualche permuta , veri- 
. dita , o compra di Servi , conveniva adoprar le medefi- 
me cautele , che fi tifavano per gli Stabili , affinchè appa- 
rile , che maggiore Utilità proveniva alla Chiefa da 
quel Contratto . Da uno Strumento Lucchefe , dell* an- 
no 975. , apparifee, che volendo Adalongo , Vefcovo di 
Lucca , fare un cambio di Servi con Anfùaldo Prete , in- 
viò i fuoi Me/fi , a ben'efaminàre quella faccenda , e que. 
fìi rapportarono , qtialiter tneliorara commutatione , dedi 
ftd pctrs ftipraicrìpuz Ecclefict . Notiffimo è poi , che non 
fu vietato ai Servi * il prendere moglie di egcal con- 
dizione . Similmente fi fa , che i Padroni poteat o fpo- 
fare una Serva ; ma , fi richiedeva , che innanzi la di* 
chiaraffero Libera * Rotati , nella Legge 033. , concede 
tal facoltà alla perfona Libera , con dirpofeia, tamen 
debeat eam , Liberata thingare ( cioè manometterla ) , er 


r 


Legitimam facere , per gnrinthix : Tane intelligatur effe 
Libera , et Legitima Uxor ; et Fi Hi , qui ex ea rati fue~ 
rint , legitime htredes Patri (fficitmtùr . Altrettanto , ve- 
niva preferitto , dalle Leggi Romane . Volendo poi pren- 
dere per moglie una Serva altrui , dovea comperarla 
dal Padrone d* effa . Era, aH’iucontro , propofla la pena 
della Vita ad un Servo , che aveffe ardito di fpofare 
una Donna Libera ; e per conto della femmina , era per- 
metto , a* fuoi Parenti di ucciderla, o di venderla fuo- 
ri della Provincia ; e noi facendo effi , quella reflava Ser- 
va del Fifco, cioè del Re. Crudele probabilmente par- 
rà , si fatta Legge a taluno . Ma fi dee offervare , che 
vilifiìma era la condizion de* Servi , e fiando eglino ai 
fervigio nelle Cafe delle Donne Nobili, od* altre per- 
fone Libere , ciafcuna delle quali , per quello titolo, par* 
ticipava alquanto della Nobiltà , fe non àveffe il terrore , 
e la pena delle Leggi tenuto in dovere 1 * uno , e I* altro 
Tetto, facilmente farebbe avvenuto, che le pazze Don- 
ne i fi lafciaflero condurre a maritarli co* Servi ; il che, 

fa- 
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farebbe ridondato in fommo difonore delle nobili Fami- 
glie. Ei Longobardi* forfè più deli 1 altre Nazioni* fa* 
ceano gran capitale dell* Onore , e della Nobiltà . Ben- 
ché , a dir vero * anche i Romani , con pene feverifSme 
vietarono iomiglianti raaritaggj , come G può vedere , 
nel libro VI. Tit. 9. Cod. Theod. * ad Senatusconsultum 
Claudianum ,e nel libro IX. Tit. 6 .de Mulieribus . E Pao- 
lo Giurifconfulto , nel libro a. * Sent. 21. » fcrive , che 
tal Donna * maritata ad un Servo * perdeva la fua liber- 
tà , e diveniva Serva anch* efla * del Padrone del Servo • 
Abbiamolo fteffo da Tacito lib. 12. Annal. Dilli leci- 
to ad un Padrone , il prendere in moglie una fua Serva » 
con manometterla prima . Aggiungo ora , che Matrimo- 
nj tali, fatti da Uomini Nobili * erano allora * come an- 
che oggidì , malveduti , e biafimati non* poco dai Roma- 
ni , e dagli fieli! barbari , per la premura di ognuno , ne 
infigwum Familiarum clara Nobilitas indigni consortii 
foeditate vilefceret , come dice Antemio Augufio nella 
Novella Prima . Tuttavia , abbiam troppi efempli di 
„ tali Nozze nelle Ifcrizioni Romane , dove 3* incontrano 
Donne , chiamate Liberto , e infieme , mogli de* loro Pa- 
droni . Di rado ancora dovea fuccedere , che i Parenti 
uccideflero le loro Donne Libere * che fi accafalfero eoa 
.Servi; perciocché fi veggono molte di e fife , che diveni- 
vano Serve del Palazzo * ed erano poi donate ai Mo- 
nifieri . Grimoaldo * Prìncipe di Benevento , come fcrl- 
ve Leone Ofiienfe* nel lib. 1. cap. 1 S. % pra:cepto suo firmai 
yit omnes Feminas Liberas , qua: Servis hujus Monafieri £ 
fuerant copulata: . E in un Diploma di Landolfo , e Ate— 
nolfo * Principi di Benevento , predo l’Ughelli Tom.VIII. 
Ital. Sacr. , ne*Vefcovi di Benevento , fono donate al Mo« 
nifireo di San Salvatore * due Femmine libere , che s*era- 
no maritate eoo due Servi . Alle volte , ancora i Padro- 
ni , per motivo di Carità Crifiiana , permettevano * che 
i figli di tali Matrimoni reftadero liberi . del che fi face- 
va Carta pubblica * che fi può vedere predo Marcolfo » 
lib. «; cap. 9. Nè fi dee tacere * avere ferir to Andrea Dan- 
dolo, nella fua Cronaca , ohe follecitato Carlo Magno dal 

Pa- 
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Patriarca di Gerufalemme, di liberar dai Saraceni la lao« 
ta Città, pubblicò un’ Editto , ordinando , che tutti 
preiroeflero 1* armi in Italia ; & qui eum non sequeretut 
curri quatuor libri* nummorum,fieret Sert/uf.AggiugOe,che 
fi formò un potente Efercito , con cui Carlo tollè Ge- 
rufalemme agl* Infedeli . Tutte favole: niuna fpediztone 
fu fatta, allora, per andare in Paleftina . Non colla forza» 
ma con amichevol trattato , ottenne quel Monarca i luo- 
ghi Santi . 

. Parimente è palese , che i figlj nati dai Servi , al pari 
del Padre, refiavano anch’efii privi della Libertà, e fotto 
il dominio del Signore * non differenti , anche per quello 
conto, dai cavalli , e dalle vacche • Perciò, anche ne’Seco- 
li barbarici , fra le ricchezze fi contava 1' abbondare di 
Servi «come di raercatanzia , che fruttava, effendoche 
i Padroni fi valevano di cfiì per coltivar le campagne» 
« per altre arti , e fervigj . Quanta gran copia ne avelie 
il Monillero di Farfa , fi può leggere nella Cronaca di 
quel fagro Luogo da me data alla luce ; e Umilmente 
nella Cronaca del Mooifiero di Volturno fi trtiova il Ca* 

; talogo di que’ Servi , ficcome ancora un Placito deli* an- 
no 872, in cui , dopo aver contefo alcuni d'effere perfone 
Libere , finalmente fi danno vinti con quelle parole : 
Vere de nostra Libertate minime probare pojjumus , quia 
Patres nostri , & Matres nofirce Servi » 6* Anelila fue- 
runt depratfato Monafterio • Talvolta infatti fuccedeva » 
che fi metteva in difputa davanti ai Giudici » fe le per* 
sone fo fiero di condizion fervile , o Libera • Anche nel 
1080., in un Placito tenuto da Cofiantino Vescovo di 
•Arezzo , un certo Giovanni , proferens Je Liberum ho~ 
.. minem esse , nulloque jugo Servitutis innexum » mancan- 
do pofeia nelle pruove, e convinto daiTefiimonj in con- 
trario , professus esr,fe famulum esse jam ditti MonaHerii , 
, ac insuper » j unttis manibus , se ipsum in manus jam ditti 
Cuidonis Abbati s ad famulatum tradidit . Predo i Mo- 
naci Benedettini della fieffa Città di Arezzo , in alcune 
pergamene, vidi una curiofa fatica de* vecchj Secoli, cioè 
- U Genealogia di molti Servi di quei Mooifiero , dove 
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erano annoverati i lor Padri, Avoli * Bifavoli &c.* iloro 
Figlj , Difendenti, e Collaterali , il loro avere, le fu- 
ghe , le traslazioni , con iftudionon minore di queTche 
adoperino i Nobili per teffere le loro Genealogje * E’ ciò 
fatto , perchè intervenendo talvolta le liti fuddette , no- 
cefìaria cofa era il provare , che i Maggiori erano Servi s 
il che provato, fi conchiudeva, che anche i Figli erano 
fottopofìi a quel giogo , qualora concludentemente non 
provafìèro di avere confeguita la Libertà. Vegganfi le 
Croniche di Monte Calino , Farfa , e Volturno , e fi tro- 
verà , che fe a que’ Monifteri erano donate Corti , • 
Poderi , regolarmente fi efprimeva , che quel dono coro - 
prendeva anche i Servi . E Leone Oftienfe , nel Libro I. 
Gap. 19. dolla Cronaca Cafiìnenfe, ferivo* , che da un Da- 
niele i arentino furono dati in dono alcuni Servi circa 
T anno 617, i Difendenti de’ quali tuttavia erano Servi 
del Moniftero di Monte Calino , circa 1* anno 1 toc. Unide 
(così egli fcrive ) rronnnlli nostrum nunc tisquequaque 
ptitcmt , de praeditfis ejusdem Daniel Servii eos , quos ho - 
dieque Iwhtmns Famulos propagato* , 

In quali Arti, ed impieghi fi efercitaffero i Servi , al 
tempo de* Romani , 1 ’ abbiamo già avvertito di fopra « 
Sotto i Longobardi , e Franchi gran copia eziandio v* era 
di Servi , ma non apparifee « che gli adoperaffero in tan- 
ti mefìieri , I Padroni ne tenevano in Cafa gli occorren- 
ti al loro fervigio , appellati Servi Mini/terìales , e rego- 
larmente impiegavano gli altri alla coltura de* toro po * 
déri - Siccome fu oflervato di fopra , eranvi anche degli 
uomini Liberi , che fi guadagnavano SI pane colle rutti- 
cali fatiche ; tuttavia maggiore, fecza paragone, fu il nu* 
mero de’ Servi , e quelli applicati all’ Agricoltura con 
quelle leggi , che piacevano ai Padroni ; giacché tutto 
quanto guadagnava quella povera gente * era d* eflì Pa- 
droni, detratto il nece (Tari 0 alimento . Anche regnando 
li Romani , non mancavano Contadini * perfone Libere * 
che coltivavano i terreni 1 come fi raccoglie da Colu- 
mella ; forse , anche allora, più furono i Servi agricoltori * 
Ma uiuna delle Nazioni trattò si afpramcBte i fuoi Ser- 
’ " ti* 
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vi , che con lafciafle loro qualche ritaglio del guadagno , 
da eHì fatto nell’ Arti , nella mercatura , e in lavorar le 
campagne . Quella porzione fi chiamava da’ Romani Pe- 
culium , ed anche Peculiare , voce poi afata da’ Longo- 
bardi , e Franchi , e probabilmente originata dall’ avere , 
il Padrone cominciato a permettere, che i Servi rullici 
teneflero qualche pecora per conto , e guadagno loro , • 
e poi Uefa a lignificare altri guadagni « Ciò fi ufava per 
incitar quella gente a divenire indufiriofa • Godevano 1 
Servi 1 ’ ufo , ed ufufrutto del loro Peculio , ma non già 
un pieno dominio ; imperciocché non poteano venderlo » 
nè falciarlo ad altri fenza licenza dei Padrone : il che s 
viene ordinato da alcune Leggi de’ Codici Teodofiano , 
e Giufiinianeo • Nè avendo i Servi facoltà di far Tetta* 
mento , per confeguente , il Padrone ereditava ^quanto 
etti aveano adunato : il qual rigore nondimeno non fi fo« 
leva efercitare , ogni qualvolta mancava il Servo di vi- 
ta con lafciare de* Figi j , perchè a quelli fi permetteva 
di goder la robba del Padre • Si sa , che molti di cottoro , 
anche a* tempi de’ Romani ^cotanto s’ induttriavano col 
proprio Peculio » che divenivano facoltofi in maniera 
da potere , col pagamento , redimere la propria Libertà « 
Bene peculiati , Si Peculio/i furono dimandati cottoro j 
e lo fteffo fi praticò a’ tempi de’ Longobardi , Franchi, e 
Tedefchi in Italia . Vedefi una Donazione fatta, nell’ an- I) 
no 1095, da Alberto , Servo di Alberto > Conte a Pacifico 
Abate di S. ProfperO di Reggio di una pezza di Terra, 
ipfo namque Domino meo tnihi confentiente , & hic fu- 
btus confirmante • 

Pertanto , Chiunque metteva i Servi a lavorare qual- 
che fua Corte , Mafia , o Podere , poteva rifeuoterat 
tutte le rendite , con provveder fidamente quegli uomi- 
ni di vitto , e vettito , e lafciar loro il Peculio • Soleva- 
no altri Padroni più indulgenti tafiare quanto di grano , 
e^d’ altri frutti dovea pagarli a lui dal Servo Agricolto- 
re . Se ve n* era di più , tornava in utile , e vantaggio 
d* elfo Servo ; e buon per chi aveva più induttria, per» 
«che , in tal guifa , accrcfceva il fu# Capitale • Somiglianti 
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patti, anche, oggidì fi praticano fecondo i diverGPaefi 
d’Italia, fe non che ora tutti i Contadini Italiani fon 
gente Libera . Nè pure ne* Secoli di mezzo era permef- 
fo di aggravare, più di quel che portavano i patri, e la 
confuetudine , i Servi lavoratori delie Terre . Nella Leg* 
geX. di Lodovico Pio fono rammentati Servi Beneficia» 
rii . Più fovente ancora s’ incontrano C a fati , creduti da! 
Du- Cange , qui intra cafam , hoc tfi in ruralibus pojfes - 
fionibus serviebant . Ma che vi fofiero de’ Cafati Liberi 
fi può provare . Parimente $* incontrano Servi MaJJarii 
desinati alla coltura di qualche Mafsa , come lignificane 
te T uniooe di molti Poderi . Che nondimeno vi fofiero 
Massari Liberi non mancano Documenti , che lo pruo- 
vano . Nelle Leggi «Longobardiche abbiamo Servum Ru - 
fticanum , qui Jub Massario eft . Quefto Malfarò , come 
anche oggidì , prefedeva alla cura di qualche Mafia , e 
comandava ai Servi , ma egli fembra eflere fiato per fo- 
na Libera . Truovanfi ancora Fijcales , o Fiscalini , che 
fervivano al Fifco , cioè al Re . Nella Storia della Tra- 
slazione di San Germano, Vefcovo di Parigi, circa l’an- 
no 790, fi legge : In hoc Fogo Parifiaco ipfi Fi/caUni ve- 
fin oh fortitudinem Celfitudinis veftrce valde funt infoien- 
te 3 , & temerarii , & multa makz contra hunc locum 
perpetrane , Pensò il Padre Mabillone difegnati , con que- 
sto nome, Procuratores Fiscorum , A me fembra più pro- 
babile , che fofiero Servi , o più torto Aldj del Re , de* 
quali fi parlerà al Cap. feguente . Vengono anche men- 
2Ìonati Servi Ecclefiastici , cioè coloro , che appartene- 
vano alle Chieiè • 

Siccome accennammo , in vigore delle Leggi del Re 
Rorari , noo era lecito ad alcun Servo fine permissu Do - 
mini fui neque terram , ncque quameumque rem vende — 
re . Contuttociò Servus Mafsarius liceàtiam habebai de 
Peculio Juo , idefi Bovem , Vaccam , Caballum &c. in 
focio dare . Noi tuttavia dimandiamo dare a socida » 
cioè confegnare pecore , vacche , e buoi ad altri con 
titolo di Società, per partirne pofeia con lui il tratto * .• 
e guadagno * In una piacevo! Canzone 9 . attribuita da * 
alcuni al Petrarca , fi legge » Afa 
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Ma dar le Capre a Socio , è pur il meglio. 

Il Sillingardi , nel Catalogo de* Vefcovi di Modena , rap- 
porta un Diploma di Lodovico Pio Augufìo , dato a De- 
usdedit Vefcovo, e copiato poi dall’ Ughelli , in cui è 
confermatala Donazione, quam Cunibertus Rex fecit ad 
Ecclefiam Saniti Geminiani de Villa Purcili ( nell’ Ori- 
ginale v* èPufiolo ) yfivc tributum , Jubsidiales , atque • 
Angarias , quas Servi ejusdem Saniti Geminiani ad ip • 
sum Casalem laborandum excolendum habuerunt ♦ Di 
qua prefe il Du-Cange , ed innefìò nel fuo Gloflario 
la voce Subsidiales • Ma nell' Originale è fcritto Succi- , 
diales , parola bene feura , non fapendo io dire , fe mai 
lignificale le rendite degli Armenti dati a focida , o pure , 
fe tratta foffe da succidendo , o fia dal Roncare le Selve » 
cioè dal coltivare terreni prima incolti , o s* abbia altro 
fenfo . Diffi , che fi davano a. lavorar le Terre ai Servi 
con vajr; patti . Nell’ anno 905. nata quefiione , fe mol- . 
tiflìmi uomini della Corte Lemonta , pretto il Lago di 
Como , fofTero Servi del Monifiero di Santo Ambrogio di 
Milano , Andrea Arcivefcovo di Milano tenne nella 
Villa di Belano , come MiJJus Domai Imperatore ( il che 
è fegno , ficcome dirò appretto , che tuttavia regnava 
jn Italia Lodovico IIL Augufìo ) , un Placito • Quivi pro- 
tettalo quegli uomini, quia nosveracittr de nostris per* 
sonis Servi simus ejusdem Curtis Lemontas , & Monafìe - 
rii Saniti Ambrosii , eo quod GenitQres , & Genitrice $ 
nostri &c. Servi fuerunt , Si nos fumus ec • Pofcia ag- 
giungono gli oneri loro impofii , cioè colUgere debemus 
olivas de Olivetas Curtis ipsius , et premere , et exinde 
eolum , et traere > illue Monofìerium Saniti Ambrosii , 
Atque ei reddere debemus annue a parte ejusdem Mona * 
steri i argentum denarios bonos Solidos Jeptuaginta . Et 
perLacum Comenjem Abbatem ejusdem Monasterii , vel 
fui MiJJì , navigare debemus ; atque ei prò omni anno 
reddere debemus ferrum Librai centum , Pullos trigin - 
la , atque Ovas trejeentum , Se poi avveniva , che it 
Padrone Tolette col tempo , e contro 1 patti , accrefce- 
re gli aggravj ai Savi ? cofìoreif «clamavano ai Giudici, 
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Truovafi un* altro Placito v tenuto , nell* anno 906. Se- 
guente «dallo fieffo Arcivescovo di Milano , dove non so 
fe i Servi Suddetti fi lamentano , quod ex parte Gadulfi , 
qui jain dkto Monasterio praterat , maximam patererttur 
Supcrimpositam . In che confifteffe quefta giunta di ag- 
gravi , lo Spiegano , dicendo t Supra id quod debet , 
Cenfum a nobis , atque Navigium exquirit . Animalia 
nostra Preepositus ejus Pedelbertus injuste aufert » et olì - 
vas contro confuetudinem colligere , et premere , sive col- 
carium facete precìpiti a Clepiatis quoque - volente* , no- 
lentefque tre , et vites illic amputare contro consuetudi « 
nemjubet , Et quod pejus est % multotiens nos grana fla- 
gellare , et Capillos nostro s aufert , tic ut in presenti cer 
nitis , precipit . E perciocché 1 ‘ Abate infifieva , che 
tofioro dagl* Imperatori erano fiati donati al Moltifiero 
|?er Servi , e poter egli perciò comandar loro ciò , che 
Voleva : rifondevano efll *, che , Sotto gl* Imperadori 
altra obbligazione non aveano i loro Padri , ed eflì t Se 
non la lèguente * Nos annue * [ oliti fuimus folvere , nifi 
tantum denariorum Libras III . , cum folidos X, , Frumen- 
tum sex tari a Xìl.Caftum Libras XXX, Pullos pares XXX • 
Ovas CCC. insuper olivas ejusdem Curtis Lemonte cum Re - 
gali difpendio colligere , & premere • ESaminati 1 tefti- 
monj * fu data la Sentenza in Savore de* Servi ; e qui fi 
deeofiervare « edere fiati di due Sorte i Servi • I primi 
erano forzati , cioè prefi in guerra» o condannati come 
rei , o venduti dee. A cofioro potea il Padrone coman- 
dare a Suo capriccio • Gii altri erano Spontanei • cioè fi 
facevano Servi per coltivare i Campi , ma con certi pat« 
ti, a’qualidovea ftare anche II Padrone. Però la vin- 
fero i Servi di quella Corte • 

Dicemmo, che, correndo 1 * anno 905, vien fatta nel 
primo Placito menzione dell* imperadore , e per confe» 
guente di Lodovico III, Imperadore v il quale viene an- 
che efpreftatisente nominato nelle Note Cronologiche • 
Ora tal notizia fi oppone a quanto haano Scritto ilSiga- 
nio , il Pagi , il Leibnizio , ed altri Storici , fecondo i 

quali effo Lodovico Augufio , nell’anno 902, fa Sor prefo , 
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ed acciecato da Berengario Re , ed obbligato a ritornar - 
feoe in Provenza . Ho io infatti veduto Diplomi, dati in 
Pavia dallo fteffo imperadore ne’ primi Meli dell’ sil- 
fio 902, , e ne ho prodotto uno di Berengario , dato nella 
medefima Citta in quell’anno, XVL Kal. Augusti ; fegno , 
che Lodovico ayea ceduto il campo. In molte tenebre 
veramente fi truova la Storia di que’ tempi , e noi non 
abbiamo fe non Liutprando , che tratti di que* fatti , e 
fenza sdegnare gli anni . Tuttavia fembra a me affai prò. 
babile, che Lodovico III., Augufto, nel 9oo.,foffa caccia- 
to fuor d’Italia per la prima volta , e che ritornato a 
ripigliarne il Dominio coll' abbattere Berengario , ne 
fìeffe in pofieflo fino all* anno 905, in cui pofcia perdè gli 
occhi, e il Regno . Accenna il Rolli nella Storia di Raven- 
na uno Strumento, fiipolato in quella Città. Sergii Pon- 
t'fieis anno Jecundo , Hludovici C ce sari s Quarto , Indi- 
zione Ottava , IdibuJ Julii . . Appartiene tal Documen- • 
to all’anno 905, e fi dee fcrivere anno Quinto di Lodo» 
vico f Nè serve il dirli dal Pagi , che nell’ Efarcato tut- 
tavia era onorato il nome di quell* Imperadore , benché 
atterrato; perciocché quella Provincia dipendeva allo-- 
ra dal Re d’Italia , e fi truovano Diplomi, dati in Raven- 
na dal Re Berengario . Aggiungali , rapportato dal Cam- 
pi uno Strumento dell* Eiezione di Guido Vefcovo di 
Piacenza , fcritto anno ab Incarn . Donu nostri Jcsu Chri-~ 
Jìi DCCCClllI . Inditt, Ottava , imperante Domno Illuda - 
vico Serenisi. Imperatore. Non v* ha il Mefe . Forfè ivi 
fu fcritto anno DCCCCIllll, Ho io prodotto inoltre un 
Diploma di Donazione fatta da effo Lodovico Augufto 
alie Monache della Polleria di Pavia, le cui note fon 
quelle : Datura Pridie Nonas Junias , Anno Incarnatio - 
nis Dominici DCCCCV Inditt. Vili, Anno V Imperante 
Domno lì ludo vico gloriofijjìmo Imperatore in Italia , A c-* 
tum Ticinenfis . Un* altro limile , cioè colle fteffe Note , 
fi conferva nell* Archivio delle fuddette Religiofe , pa^ 
rimente da me dato alla luce . Tali notizie ci conducono 
a credere, che solamente nell’anno 905. reftaffe privo 
degli occhi , e dei Regno , Aggiungali , che la disgra-- 
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sia d* e fio Lodovico vien riferita dall* Annalifia Sassone , 
pubblicato dall* Eccardo , all* anno fi e fio 905. Reginone, 
nella Cronaca, ne parla all'anno 904* « ma fi può credere , 
che, ne'fuoi buoni Tefìi, fia fcritto 905, perchè i'Annalifia 
fuddetto copiò Reginone ; ed anche la Cronaca Reicherf- 
pergenfe mette quel fatto all' anno 905. Tralafcio al- 
tre memorie , ed offervazioni intorno a que* tempi di 
tanti imbroglj per la Lombardia . 

Palliamo ora a cercare , che s' abbia ad intendere col. 
la voce Condurne ,o Condome, la quale, non rade volte, 
3' incontra nelle antiche Carte . Il Du-Cange, nel Glofla- 
rio Latino alla voce Condamìna , fu di porere , eh* efla 
fignificafle un’unione, o Mafia di Poderi . Vien da lui ci- 
tato il Gramatico Papia , che fcrive : Conduma , Domus 
eum Curia , et ceteris necejfarìis La Cerda , in Adverf- 
Sac. Cap. 42. nnm. 20, lafciò fcritte : Conduma locus eft 
laxationi corporis ajjignatus , diEtus a dumetis . E i Fra» 
telli Magri , nell’ Hierolex. giudicarono , eflere Predium 
dumis repletum . Ve* quanti fogni ! Non altro fu una 
Condoma , fe non una Famiglia , o fia Cafata di Servi 
abitanti nella medefima Cafa , e coltivatori di una Pof- 
fefiione . Citano quegli Eruditi San Gregorio Magno , 
il quale cosi fcrive nell* Epifiola XX, Lib. XI. ( dianzi 
Lib, IX- Epifì. XIV. ) : Experientice tue nos prxcepiffe re- 
colimus , ut quia Reverendijfimus Frater , et Coepi/copus 
nojìer Colunniosus neceffitotem Je de Jolatiis ajferuit fufli- 
nere , unam illi de jure Ecdefice 9 deputare Condumam de - 
bui/se , I Padri Benedettini, nelle Annotazioni fcrivono : 
Conduma efi Maffa,feu predium Ecclefice , In .dote Orato- 
rii, Ceu Ecclefice Monafierii poni tur Conduma fupra Lib.X . 
Epifi. XV III % infra Lib.Xll, Epifi , XI, Condumam Ecclefiat 
Remenfis , cui nomea Tudiniacus , memorat Hincmarus 
in Vita Beati Remigli , Nè pur effi colpirono nel fegno . Se- 
guita il Pontefice a dire : Sed quia Conduma ipja vineolam. 
parvam juris ejusdem Ec eie fi ce no fi re tenere dicitur , & 
ipsam fibi pariter vineolam petit debere locari &c, Quel 
tenere vuol dir qui lavorare , e fi parla di una Famiglia 
fervile, e non già che la Mafia abbracci una Vignuola . Lo 
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fìe(To San Gregorio, nell’ Epidola XI.Lib.XU. mette , per 
dote di un’Oratorio,Fw/7r/<?ò- campulos curri Conclama una % 
boves domitos parium unum . Ecco eh* egli diftingue le 
Terre dalla Conduma,e vuol dire un Podere con Famiglia 
di Servi lavoratori . Ma quello , che mette in chiaro ciò * 
che fossero le Condome , fi è la Cronica del Monidero del 
Volturno da me polla in luce . Ivi , all* anno 773, Arichis 
Duca di Benevento, dona a quel Sagro Luogo Condomas , 
idest Barciolus curri germanos suos 9 fimul et nepotes , 
cum uxores , noras , filios , et filijs . Nec non , et Condo- 
mas , nomine Rondo lus f tarn Jimul cum suos germanos &c 9 
t Liutprando , Duca anch* egli di Benevento , nell* an- 
no 747, fa menzione di un Condoma flamine Dodone , cum 
tutore , filios , et filias suos &c . et Condoma , njmine Cari - 
dulus&c. Altre tedimonianze limili elìdono in elfa Cro- 
naca , che non occorre riferire . h’ poreano avvederli di 
queda verità i PP. Benedettini, leggendo il Tedamento di 
Berticranno, Vefcovo del Maine , riferito dal P. Mabil- 
lone negli /inaletti , e dal P, Papebrochio al di 6 . di 
G.ugoo . Leggefi quivi : Ut fingulos Condomas £ nota 
che , Codoma era di genere mafcolino ) de unaquaque 
Villa , qui nitidiores effe nofeuntur , et nobis vet Bafilicce 
Sanétie fideliter dejerviunt , voltimus , &c t Ut integro re- 
laxe/uur a Servitio &c . Et Ingenuitas Jiatus illorum sub 
defenfione ipTius Abbatis debeat perpetualiter perdurare . 
Q iì fi tratta di manomettere le Condome, con liberarle 
dalla Servitù . Probabilmente con quedo nome erano 
difegnati i Servi Cajati , de’ quali è fatta menzione ne* 
Capitolari di. Carlo Magno . 

Si vuol’ ora offerire , che un bel comodo , e guada- 
gno era una volta 1* uso de* Servi , 0 fia degli Schiavi . I 
Famiglj de’ nodri tempi , che fogliamo nominar Servi , 
per edere gente Libera , tutto quel che guadagnano , Io 
fan fuo , e lo ft-afmettono ai loro Figlj ; e fe ne viene lor 
talento, abbandonano un Padrone, e padano al fervi- 
gio di un’ altro . Se i Padroni vogliouo trattarli colle 
brusche, egljno ne cercano uno più paziente e difere- 
1 0 ; e drapazzano talvolta il fervigió , appunto perchè 

Tornai, Partii. N go* 
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godono la Libertà . Non cosi era ne’ vecchj tempi . Tat- 
to .quello , che acquetava un Servo , ficcome di fopra 
accennammo, era del Padrone. Se metteva al Mondo 
de’ Figlj , non ne poteva jegli disporre , perchè il Pa— 
drone tra anche di tifi Signore . Non veniva a lui per* 
mtdfò , fe era deputato a qualche meftiere , 1’ abbando- 
narlo, fe adeguato a qualche Podere per coltivarlo , if 
dipartirfene, per ftrvire ad altro Padrone . Se era dife ti- 
tolo , fi poteva vendere . Mancando al suo Uffizio , o 
commettendo qualche cattiva azione, e fuggendo , po- 
teva il Padrone gafiigarlo . Perciò , ordinariamente , col 
maggior pofilbile ftudio procuravano i Servi di rendere 
un buon fervigio a chi n’ era Signore , e maffimarnente 
per la fpe/anza di efFer ricompenfati col dono della Li- 
bertà . Tuiti riflefiì , che potrebbero far defiderare og- 
. gid)I , che' fi rinovalfe l’ uso degli antichi Servi . Ma 
non andava efente da molte pendoni , e fartidj il coftu- 
tne di allora , Imperciocché bsfognava comperare i Ser- 
vi , e a caro prezzo , e quefìo fi perdeva , mancando 
effi di vita , o contraendo mala fanità , o fuggendo . Se 
commettevano qualche capitai delitto, toccava al Padro- 
ne di farne la penitenza , cioè di pagar la pena importa 
a quel misfatto . Allorché cortoro fuggivano , gran bri- 
ga era il cercarli , e ridurli , ed occorrevano molte fpe- 
fe , e liti , Talvolta ancora bifognava litigare davanti ai 
Giudici , fe coloro negavano di efiere Seryi . Oltre a 
ciò , feguivano Matrimoni fra i Servi di diverfi Padro 
ni ; il che era un non lieve imbroglio , perchè non (5 
potevano fc ogliere , e conveniva t ciò non ortante , che 
feguitaffero a fervire i loro Padroni . Querti ,ed altri in- 
comodi , eh’ io tralascio , quei furono in fine , che fece- 
ro decadere 1’ ufo de* Servi , Principalmente nondime- 
no, contribuirono a ciò le mutazioni feguìte in Italia do- 
jP° * iOo,per erterrt tante Città erette io Uepubbliche , 
e per le tante guerre fufeitate fra loro , Allorché fiori 
l’Impero Romano , e il Regno Longobardico , e Fran- 
co , se uh Servo fuggiva da una in altra Città * non riu- 
sciva tanto difficile il ricuperarlo > perchè v’ erano pia 
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Leggi ordinanti, che niuno ricoverati , occuIraflV , o 
traghettale i Servi fuggitivi . Ma da che l’Italia fi divife 
in tauri Dominj, e a guerra , bene fpeffo, bolliva, più non 
fb facile il tenere in freno i Servi , e fé fuggivano , il ri- 
cuperarli . Si aggiuofe il bifogno della guerra . Sotro i 
Romani furono efclufi dalla Milizia i Servi , si perchè ri- 
guardati come gente viliilìma , e si ancora per timore , 
^che avvezzati ai)' armi , non faceffero fcdizioni , e fi ri- 
voli afferò contro i Padroni , e contro la fieffa Repubbli- 
ca . Solamente a* tempi di Annibaie , pel gran bifogno fi 
arrotarono i Servi , ma con dichiararli prima perfone 
Libere . Altrettanto fi praticò lòtto i Longobardi , e 
Franchi. Ma elTendo divenute si frequenti le guerre in 
Italia fra le fiefle Citt^» nel Secolo Dudicefimo , troppo fi 
farebbe scarfeggiato di Soldati , ove non fi foife permef-, 
fo ai Servi di militare . Però andò in difufo I* antico ri- 
góre , e fu loro conceduta la Libertà , affinché prendef- 
fero 1* armi per la Patria , e per difendere i confini • Hvea 
Giufiini.ano , nell* Auteqt. Quid quid Novella 81. Codic. , 
de Emancip. , ordinato , ut fi quisServus , fetente Domi- 
no , mereàtur miìitiam, repente in ipsam rapiatur inge - 
nuitatem . Nella Storia Mifcell; di Bologna , da me pub- 
blicata nel Tomo XVIII.Rer. 1 1 al. fi legge all’anno i v«j6: 
Furono liberati i Rusticj del Contado di Bologna ,c/i’ era- 
no Fedeli ( cioè probabilmente Servi cfi Mafnada , come 
dirò appreflo ) di cento uomini della Città , e furono com- 
perati per danari da I Popolo di Bologna , e fu /intuito , . 
c bandito alfa pena del Capo , che ni uno ardi Jca di ripa - 
tarfii per Fedele . Così il Commune dì Bologna comperò ogni 
Servo , e ogni Servo del Contado , e diedero % della per- 
sona, da quattordici anni in su lire dieci , e da quatto/ di- \ 
cianniin giU , lire otto . Cominciò dunque in Italia , nel 
Secolo XII. e XIII. , a diventare rara la condizion dé'S'r- 

• • *! . . J ' .* ..i » 

vi • e fvaiii alfatto nel XIV. Sul fine di quel Secolo vide .• 
il Vergerio , di cui sono le feguenti parole nella Vira di 
Ubertino da Carrara ; Longettus ercit hereditarius Ser- 
vus , &Jemper una nutritus ; nam , ufque ad ea tempora , 
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~+- re Homines de Masnada . In una Inveftitura,data dai Cq* 
conici di Pisa, l’anno 1135,(1 legge: Et fmiliter juravit , 
• quod homines y & mulieres de Masnada de prjrd flo &cet — 
nello non habcnt vendere , nec donare y nequc alienare t 
neque aligud modo dirigere ad damniiatt prcediCtee EcJe- 
fice i A prima vifta parrà, che qui fi tratti di veri Scr* 
vi * al vedere vietato il venderli , donarli , ed alienar* 
li : il che fi fuppone fi potrebbe fare fenza quel divieto * 
e conviene ai veri Servi, Inoltre, nel Tefìamento di 
Tancredi Marchese t da me riferito nella P. I. Cap. 33. 
delle Antich. Eftenfi , leggiamo: Universa Masnata mea 
libera fit , jure patronatus peniius rcmijjo , Peculiis 
pniujeujufque fibi concejjìs • Segno di Servi è la mtnzio- 
ce del Peculio , Ma non s* ha qui da precipitar la sententi 
2a , e mafiimamente confiderando quei Jure Patrona - 
tuspenitus remijfo , perchè quefto non s'accorda colla 
condizione de* veri Servi , Noi Tappiamo ,*che anche a' 
tempi de’Romani, vi furono de’ Coloni in gran copia, af- 
fatto Servi ; altri erano Liberi, ed altri Liberti, 
foggetti, per alcuni patti, ai loro Padroni ; intorno a che 
è da vedere Jacopo Gotifredo al Libro V. Tit 9. del 
Cod. Teodof. de fugitivis Colonìs . E qui fi ponga men- 
te ad uno Strumento Lucchese dell* anno 7',8. , dove due 
Uomini proteftano , quia nos , & parentes nostri bone, 
memorie Walperto Duci , & filiis e]us , Jeu ilias facere 
folemus , & servitium per conditionem , traendo curri 
pavé tam granum , quam & sa/em . Pofcia foggiungono : 
A lune vero tradimus , & confirmamus omnes res no/tras 
in Domo Santfe Luccnsis Ecclesie ab hoc die ornai in 
temporSjam mobilia , quam immobilia , omnes res nostras , 
tam de jnre parentorum nostrorum , quam que e: de ad - 
quisiti nostro % in integrum confirmamus in potestate Eccle-* 
sie SanCti Martini , e% nullum tempore e% re a nobispof - 
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propagali do rum Servorum mos in Italia manserat , qui 
n o. prorfus obsolevit . 

H rifervato,fin qui , di parlare di que’Servi , che do- 
po il Secolo X. i noftri Maggiori furono (oliti di chiama-* 
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sesso ,nl e . mus li ceri ti a in subtrctendi de dominio ipsius Ec - 
eie ie . Promettono in fine a Perideo Vescovo di far tut- 
to q;>*nro faceano in fervigio di Walperto D ica ; sic ta* 
men f ilua Ji.siitin nostra , quia sicfuic antea confuetudo • 
Eico persone , che pajono , per un conto , Servi , e per 
un* alno nò , fìante 1* aver efiì de* Mobili , e Stabili di lor 
ragione , e il fottoporre bensì i loro beni alla Chiesa * 
ma non già le loro perfone . Sicché la lor condizione vie- 
ne ad eifere un miflo di Servitù, e Libertà, e fembra 
fimi le a quella degli Uomini di Aftfsnrtcùi.MonGgnor Mon- 
tanini in una fua Operetta delle Masnade credette ori- 
ginata la voce M //nata da Mas t fignificante Mansum , o 
Ha un podere , e da Nata , ficchó voleffe dire gente nata 
nei M insi . Il Du-Cange, all* incontro, crede fermata la 
voce Mnfnada da Manjata , per additar perfone obbli- 
gate a qualche Manfo , o fiaa coltivar qualche Podere • 
Reca , in pruova di ciò , le parole di Guglielmo Durando' 
appellato lo Speculatore Lib. IV. partkul. 3. de Feudis . 
Manjata est , quando Dominus dat alicui Manfum curri 
diversis possejjìonilnis , & propter hoc ille facit Je Homi- 
nem Domini , et ad certum Servitium tenetur . Et tali* 
homo dicitur de Mansata ,quia est Homo ratione pojjejjìo* 
ntun . Persona tornea ejus Libera est^ecundum consueta -> 
dinem Regni Francia: , si dimissa Manjata alio se transfe . 
rat . At Itali^secundum quosdam y vocant homines de Man • 
sata quasi de Familia , et illi quasi prò Servis habentur * 
Fu di parere il Fontanini , che palfaffe gran differenza: 
fra gli uomini di Mafnada , deferitti dallo Speculatore , e 
quei , che furono in ufo nel Friuli ; perchè quelli ultimi, 
fecondo lui, erano di condizione veramente Servile. In 
pruova di che egli produce uno Strumento del 1*6 9. »» 
pure 13*8, in cui Nobilis vir Antonius Gallus de Civita - 
te Austria manumisit Dominam Sophìam filiam Tifanti de 
Premanaco , ejus Ancillam propriam , sive Mulierem de ' ' 
Masnata cum omnibus filiis , peculio , bonis ec. Cer- 
tamente il chiamare Ancilla quella Donna , l’aver ella 
Peculio , e 1 * effere manomejja , fon tutti iodizj di vera 
Servitù • Epure , che tali aifolnt amente non fo fiero , ma 
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bersi quasi Servì , come dice Io Speculatore, affai Io 
dimoftra il ritolo di Domina , che in que* tempi, lontani 
dall’ adulazione de’ nofìri , lignificava una perfona , non 
della vii condizione de* Servi , ma bensì , o nobile , o 
rimiro civile . Lo fretto Fontanini rapporta un* altro Stru- 
mento , l dcve Ricciardo , Conte di Piata , mette in Liber- 
tà Sapientem V'num Duminum Marinum Jurifconsultum . 

Nel rivedere io le antiche pergamene dell’ Archivio 
Efìenfe , ho avuto fctto gli occhi gran copia di Strumen- 
ti , da’ quali apparifce, che’non (blamente nel Friuli , 
ma anche nel Ferrarefe, e Polefine di Rovigo erano fa— 
miliari le Mainarle e che moltiflìmi venivano chiama- 
ti , hominis de Maxinata , o pure de Macinata . Que- 
lli tali fi riconofcono come Vaflaili della Cafa d’ Efie , ri- 
cevendo Feudi , cioè Terreni , da efia ad ufum Regni , 
e giurando fedeltà ai pari degli altri Nobili Vaflaili . 
Poflederono coftoro gran còpia di Beni , non folo Feuda- 
li i ma anche Allodiali , e venivano difiinti col titolo di 
- Domìni t e Domince .Eccone un* efempio • Nell'anno 1286, 
Ferrarino Notajo, come Proccuratore di Pietro, figlio Do • 
minte Venezie , confefsò , dittum Petrum effe Vassallum , 
et hominem de Maxinata Domini Obi^onis Marcliionis 
Estensis , ec habere ab co in Feudum , ad ujum Regni , res 
infrascriptas ec . e qui annovera molti Stabili . Nell’ an- 
no medefimo Dominus Sicherius de Frata , et Dominili 
Xeoesiusec, fuerunt confeffi's se esse Vassallos , et Ho - 
mines de Maxinata ditti Domini Marcliionis , et Hate"» 
re ab eo in Feudum res infrascriptas . Una gran copia di 
Beni vien quivi regifìrata , intitolati Jurisdittiones , Se- 
gnoria; , et Vescontarice ec, in quibus Terris habent 
Jurisdittionem cognojccndi , et determinandi questione* 
Civiles , . et Criminales , et jus c olligendi Dacium ad 
catenam Fratte : et jus portus Litigae , et Domus Sai • 
vati eoe j et jurisdictionem super homines Arquoadce , 
Corneti , et Cregnani , quia faciebant homines dittarum 
Villarum ire cum eis ad pluvigum ( cioè alle Funzioni 
pubbliche ) , et in exercitum quociens opus erat , maxi- 
me de mandato Domini Marcliionis • Si noti quell* andare 
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in fxerciium , che è la principale obbligazione di quatti 
Vallarti , cbe pure vengono appellati homines de Maxi^ 
nntn . Vedefi poi in uno Strumento del 1252 , cbe Boni- 
fazio, Padre de'due fuddetti Vallarti, prefta il giuramento 
di Fedeltà co! principale obbligo di prendere 1’ armi ad 
Ogni cenno del Marchufe , giurando cantra armari homi* 
rem , eccettuando anreriores homines , si quos hai et . 
E^co dunque che cottoro erano Nobili V alfa Ili , nè qui 
fi rruova alcun vettigio di vile fervil condizione . E pu- 
re in un’ altro Strumento del 1 162 , Pietro figlio del me- 
defimo Bonifazio , comparendo alla Corte , dove Do- 
ìninus A^o , Dei , et Apostolica gratin Estènsi * et An~ 
conitanus Marchio yfeterat còngregari *omnes Vass. lhs , 
et Mnxinntns Civitatis Ferrai>(£ , fi protetta suum Ho- 
minem de Maxi nata , ed è invertito de suo 'usto . et re - 
cto Feudo er. Ft dittus Petrus Homo de Maxinaia , si - 

. • vi 

cut Servus Domino yjuravit F.idelitatem dico Dentino 
Marchioni , cujus Fìomo de Maxinata est . Si fbggiugne 
dipoi: Hoc. intelletto, expresse , quod ^vivente ipso Do~ 
mino , dittus Dorninus Marchio hahe it , et hnhere de - 
Fé ut merum , et plenum Dominium ditti fui flominis ; 
ita quod ipse pojjit' facere , et disponere de ditto Juo Ho - 
mine ad fuce benep lacitum voluntcrtis . 

Ora noi troviamo una ftrana difparità fra gli antichi 
Servi, e i Servi di Mafnada . Vilittìma era la condizioni 
de* primi ; nulla pottedevano , che non fotte del loro. 
Signore; nè erano ammetti alla Milizia . Ma i fecondi 
erano annoverati fra i Vallarti ; godevano Fetidi ad usura 
Degni ; prettavano il giuramento , come i più nobili Vaf- . 
falli ; poteano militare , anzi erano a ciò tenuti ad ogni 
ordine del loro Signore « E che perfone Nobili , e po-, 
tenti fi contatterò fra loro , 1* abbiamo’ ottervato . Que-~ 
fia muta2Ìon di cortumi non altronde credo io nata , fe 
con perchè; dopo il Mille, cangiò non poco di faccia l’Ita- 
lia . Sorfefo innumerabili Signori , e Signorotti » si . 
Ecclefiattici ; che Secolari , ciafcun de' quali era indipen; 
dente, e fittamente rieonofeeva per fuo Sovrano l’ Irp-* 
peradoré ; Anche lottò i Longobardi furono in ufo le 
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iumicizie , e guerre private , appellate Fetida . Ma crelv 
bero quelle a difmifura , dopo il Mille , fra tanti Signor it 
]* uno all’ altro confinanti . Lo Redo avvenne in Francia : 
del che una bella Differtazione lafciò il Du-Cange nell a 
Storia del Re San Lodovico . Pertanto , i gran Signori di 
allora >o per voglia di far guerra , o per necelfit<» di di- 
fe fa , e tanto Ecclefiàfiici, che Secolari , fi (Indiarono 
di farli de’Vaffalli, con dar loro Ca della, o Poderi in Feu- 
do , uffizio, ed obbligo de'quali era di prendere 1* armi , e 
farle prendere a’^oro uomini , in fervigio del diretto 
Padrone . .Stefero anche quefia Liberalità alla gente bas- 
fa , concedendole qualche terreno da godere : il che 
cagione era , che niuno fuggifte per non perdere quel 
berle ; ed obbligo *d* ognuno era di accorrere coll’armi , 
ovunque il Signore comandale . Chiamali MaJnadcL. 
quefia unione di perfone dipendenti da elfo Signore , e 
prendevano perciò il titolo di Servi . Di qua venne il 
nome di Mctfnadieri , perchè, formando Efercito, fapevano 
far anche il meftiere di Taccheggiare ai pari degli altri 
Soldati . Tale era il legame , con cui fi obbligavano , e fot- 
tomettevano al volere del Signore, che in certa mànie- 
& a uguagliava quello dei Servi antichi , tuttoché follerò 
riputati per nobili, e civili perfone; e certamente non 
contraeffero macchia alcuna per quella Servitù , come 
non la contraggono i Vaffalli con obbligarG al fervigio 
de’ Padroni . E infatti, fe voleano ricuperare la Libertà , 
ci voleva un* Atto limile alla Manomefiìone : del che s’è 
recato di fopra , efempio . Nelle Giunte alla Cronica de* 
Cor tufi Lib. IX. Cap. V. della Città di Trivigi » è fcrit- 
to : Qua pnfl excidium illarrum de Romano , omnes illo- 
rum Masnatas et Servos emancipavìt , et Libertati , et 
ing"nuitati condonavit . Vedi , qui , difiinte le Masnade 
dai Servi , quantunque fi ufaffe la Manomefiìone tanto 
per quelle , che per quelli. Abbiamo offervato una tal 
balia del Signore fopra gli uomini di Mafnada, che po- 
fea difporne come a lui piaceva ; e fembrava quello un 
Diritto di Dominio , come fopra i veri Servi . E pure 
abbiamo offervato , che Tancredi Marchefe , ordinò , che 
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Universa Masnata mea Libera sit r Jure Patronaius peni- 
tus remisso . Dominus fi appellava chi tenea al Tuo lei vi*' 
gio Servi . Se quefti confeguivano la Libertà , lui poscia 
appellavano Patrono , come ofl'ervammo di fo pra . Dal 
che conviene inferire , che gli uomini di Mafnada folfe* 
ro (inaili ai Liberti . 

Nè folamente nel Friuli, e Ferra refe furono in ufo le 
Masnade, ma n’ebbero anche var j Principi , e Signo- 
ri si Ecdefiafiici ,che Secolari . Il Cardinale Baroni® 
rapporta, all’anno 1188., un Diploma del Senato Roma- 
no, dove G legge : Iìes eis ablatas per Masnadam Ro- 
mani Pontificis , er Forifatfores , cioè Malandrini . Ve-* » 
demmo, ii fopra,nel Pifano Homines de Mafnada ,che avea* 
no fervito alla ContefTa Matilda . E nel Regiftro antico 
della Repubblica di Modena abbiamo il Giuramento 
prefìato alla Città da alcuni Nobili del Frignano, dove 
fon quefte parole : Et hoc ile Boati a ( era un tributo p t r 
ogni pajo di buoi ) obfervabo , ni si filerò Cajìellanus , 
rei Rjchexanus , vel Miles , a ut Homo de Macinata • 
Odali anche Rolandino nel Lib. 1. Cap. 2 , che fcrive di 
Cecilia , moglie di Eccelino il Monaco : Per Paduanum Di* 
stritfum magnas Masnada / , Vassallos multos , et airi* 
plas possessioncs habebat . E in una Bolla di Gregorio IV 
Papa , del 123 pretto V Ughelli ne* Vefcovi di rtnagni', 
abbiamo : Si contigerit eos exercitum , vel Masnadam 
facere ultra Urbern : dove è diftinto il fare esercito , 
cioè allorché tutti i Cittadini davano di piglio all’ armi + 
e il fare Masnada , perchè vi concorrevano i foli uomini 
di Masnada . Prelfo Giovanni Villani, la milizia a cavallo 
è chiamata Cavalleria , e i Pedoni la Masnada . Fin do- 
po l’anno 1300. fi truova memoria delle Mafnade , 

S’ incontrano poi negli Antichi Documenti Manentes , 
Tributarli , Mansionarii , Altoderi , Adscviptitii ,* Servi 
gleba . Non è facile il ben diftinguere tutte le qualità , e 
differenze di tali persone , cioè fe foffero Liberi , o Ser- 
vi , o Liberti, e con quali obaligazioni efli ferviffero * 
Ne ho parlato, qualche, poco nelle Antich. Ital. Qui non 
occorre dirne di più • Finirò colla menzione della For- 
inola » 
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mola, con cui un ceito Leone , nell* anno 1018. fi da per 
Servo a Giorgio Suddiacono Ferra refe . Preserie ialiter , 
die’ egli , atque (orporaliter menm personam tra do tibi , 
ad Jervienduni tibi omnibus dii bus vii ce rr.ece , tantum _ 
prò piei io di nai iorurn fulidvs triginta ec.' Propterea 
placet mihi , a pi\s> nti die , et bora , bona , et sincera mea 
voluti tate deservire , et objeqiiìare , si ve supplicare tibi 
jam ditto Georgio omnibus dii bus vite mee , cum vera 
fide , et humilitate ec . ad qnalemcnmqtie laborem , vel 
obsequium nottnrnum rei licite , vel d urnttm mihi im~ 
pemveris ec . Mihi facete debeas omnibus diebus vite 
mee v, stire , et calciare , nutrire , e h pafeere , et gu- 
bernare ; et per singulos amiosfinitos , duodecim dc/iarios 
debeas mihi ec. A'ec fi-gam me arripere presumo perula 
lam octasionem vel ingenium . Quod si forte latenter , et 
fattive curii vestris rebus furatis de vestro Servigio exire 
visus fiero , a ut fugarti in guamlibet Terra « . . partes ar - 
ripere presumpsero : liceac tibi Georgio Subdiaco no , 
Domino , benefattori mto , ve / per Missum me. 

in qui rere , ef pe'fecuitare , ef me , ubicumque invene • 
r/f/$ t jugitivu latronem apprchendere , ef difciplinare , 
et me iti vestrum Servi cium revocare ad ser viendum tibi 
omnibus diebus vite mee ec. 

Dissertazione Decimaquinta, 

Delle Manumissioni de Servi 9 e de' Liberti * 

• Aldj , e Aldiane , 

\ 

R Efla ora da dire qualche altra cofa de* Liberti, de* 
quali abbiam favellato, non poco, nel Cap, prece- 
dente / Non era cotanto infelice /una volta, la Condì» 
2Ìone de’ Servi , che non refìafle loro la fperanzadi eoa- 
feguire, o riacquifìare la libertà . Anzi, la dolce immagi- 
ne di quefio premio flava Tempre davanti a* loro occhi f 
e perciò nulla ttalafciavano di pazienza, e fedeltà, e 
premura in ben fervire i Padroni, affinchè, un dì, fi ino* 
velfero a ricompenfar le loro fatiche cdn liberarli dall* 
obbrobrioso titolo , e giogo della Servitù ^Infatti , o fia 
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clie i Padroni abbondatfero di umanità , oppure che i 
Strvi, con quante arti potettero , fi guadagnatt’ero ia loro 
grazia , ed affetto , focente avveniva, che que* miferi 
rettavano nelle lor brame confolati . E ciò fi effettuava 
coila Manumissione , per cui venivano dichiarati Liberi; 
e non più beivi , m<t Liberti erano appellati da li innanzi. 
C.ò, che praticacelo i Cjieci , i Romani, ed altri Popo- 
li, in quello propofito , non occorre che. io io ricordi. 
Ne han trattato uomini dottiffimi , e celebri Giurifcoa- 
filiti. Avendo i Longobardi , e Franchi trovato quello 
ufo in Italia, Io continuarono , con qualche differenza 
nondimeno, f/ccome andremo accennando. Non v* era 
anticamente Signor Secolare , Vefcovo , Abate, Capi- 
tolo di Canonici , e Moniftero , che non avelie al fuo 
fervigio molti Servi. Molto frequentemente folevano 
i Secolari manometterli . Non cosi le Chiefe, e i Moni- 
fìeri , non per altra cagione , a mio credere , fe non per- 
chè la Manumiflìone è una fpezie di Alienazione , ed era j 
d;ii Canoni proibito T alienare i Beni delle (i) Chiefe 
Vedi al Can. Abbati , Dift. 54. e Cap. Episcopi , et de l 
rebus Eccies. non aliencndis . Nella Cronaca del Moni- 
ftero Beneventano pretto^!’ Ughelli , s’ incontrano alcu- 
— 9 al 


(r) Abbiamo, tuttavia, un bel Diploma di Manumissio- 
ne tra le epistole di S. Gregorio Magno ^ f Lib. VI ep. iv.) 
col quale vien data la libertà a due Servi della Chiesa Ro- 
mana : Vos Montanara , atquc Thomam farnulos Sanctde 
Romance Ecclesie ?, cui , Dco adiutore , descrvimus ^ liberos 
ex hac die , civesques Romanos ejjiciinus , oinneque vestrum 
vobis relrixamus peculi uin . E perchè Mor^ana.volea farsi 
Monaca , perciò , soggiugne S. Gregorio , Idcirco duas 
unicas, quas tibi quondam Gaudi osus Prcsbyter, per stipre— 
maesuae voluntatis arbitrium , institutionis modo , noscitur 
reliquisse , has tibi donnmus , con patto però , che passas- 
sero a vantaggio del Monistero . E a Tommaso concede 
parimenti un legato di Gaudioso , e di. potere accasarsi, 
a condiz’one però, che.sc non avrà figliuoli lcgitimi , om- 
nia , quee tibi concessimus , ad jus sanctce Romane: Eccle- 
sie , sine diminuzione aliqua , revertantur . M. 
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ni richiamati alla Servitù , perchè l’Abate, fenza per-* 
miflìone del Principe, 8vea loro donata la Libertà . Usan- 
za familiare fu , che Te i figlj de* Servi imparavano al- 
quanto di Lettere, facilmente venivano promottì agli 
Ordini Ecdefiattici . Ma perchè , ficcome abbiamo dal 
Concilio Calcedonertfe Can. IV. , curri fastìgio Sacerdotii 
non bene con.ponitur fervilis vilitas , necellaria cofa fu , 
che i Signori li manomettettero prima, ed anzi rinun- 
ziattero al Giufpatronato , che competeva ad ogni mano- 
' mettente fopra i fuoi Liberti . Che fe taluno , fen/a fa- 
puta ♦ e licenza del Padrone, veniva ammetto alla milizia 
Ecclefiattica , era dalle Leggi forzato a tornare alla Ser- 
vitù. Perciò, fra le fpecie dell' Irregolarità fu poi ella 
Servitù annoverata . Nel Decreto , e delle Decretali 
molto fe ne parla . Si {otteneva nondimeno la lor promo- 
zione , quando fi provava la Icienza del Padrone , e 
eh’ egli non avette contradetto. Praticavamo fieffo an- 
che pretto i Greci , come dimottrò il Papadopoli Prte- 
nct. Mystng, liesp. a. 5. La prima fpecie adunque , 
per cosi dire , di Manu miflìone fu 1* entrare nel Chieri- 
cato * benché ordinariamente precedette la vera Manu- 
mittione secondo le Leggi , di cui diedi io una Formola 
nel Tomo II. de’ miei Anecdoti. Per quetta via, grati 
copia di Servi pattava, una volta , ai facri Minitterj ; e vi 
confentivano con faciltà i Vefcovi , i Monaci , e gli 
fletti Laici, perchè avendo, Chiefe , od Oratori di loro 
Giufpatronato , (limavano meglio di confegnarli a per- 
fone loro ben’ affette , ed obb igate, che a gente ettra- 
nea . Andò tanto innanzi la folla de’ Servi promottì al 
Clero , che Carlo Magno , in una delle Leggi Longo- 
bardiche , da merlate alla luce, ordinò \ che deproprììs 
Servisi vel Ancillis non amplius tondantur invece dì 
tondeantur ) vel velentur , nisi, Jecundum menfurnm , 
ìtt et ibi satisfiat , et Villa non sint desolata? . Significa 
il tondete , il Chiericato ; e il velare riguarda le Serve, 
che fi faceano Monache . Di qui ancorà s’ intende di 
che perfone fottero , principalmente allora , compofte le 
Ville, Inoltre , etto Augufto , nella Legge 138. ordinò : 
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Ut Sennini alterius nemo solicìtet ad Cle ricalem , ve/ Mo- 
nachalem ascendere Ordlnem sine licentia , et vo/untate 
Domini sui . E molto prima , il Re Liutprando , Libro V, 
Gap. 24. pubblicò quello Editto 1 Si quis Servum alie - 
num sine vofuntace Domini sui clericaverit , componac 
Domino fuo prò illicita prdesumptione Solidos XX, et ipse 
Serinis revertatur ad proprium Dominum ; et ip/e Do- 
minus ejus habeat eum , sicut voluerit , Anche Lodovico 
Pio parla di ciò nella Legge 30 ; e da' fuoi Capitolari fi 
feorge , che v* erano lamenti a cagion de’ Servi , qui pus* 
sim ad gradus E^clesiasticos indiscrete promovebontur .* 

.In altre guife ancora fi liberavano i Servi dal Domi- 
nio degli Ecdefiafìici . Trovavanfi talvolta pur troppo 
Vefcovi, ed Abati di guafta cofcienza » che nulla cu- 
rando, o paventando le minacce de’ Canoni , e 1* ira 
di Di© , ad altro non attendevano , che ad impoverir le 
Chiefe , e i Monifleri , profondendo gli Stabili, gli orna- 
menti delle Chiefe le Famiglie de’ Servi , per arric- 
chirne i lor Parenti , ed Amici . Nella Cronaca di Farfa 
fe ne veggono parecchi efempli . E in quella del Aloni- 
fiero di Volturno fi vede , che quegli Abati concedeva- 
no i lor Servi in Livello ai Laici . Accadeva eziandio ,• 
che i Servi delle Chiese fi accafavano con donne Libere; 
e benché i figlj , che ne nafeevano , fodero aneli’ efii 
regolarmente Servi , pure , in qualche Lùogo , godevano 
Il privilegio della Liberta , e fe 1’ attribuivano con pre- 
tendere di *non effere fiati Servi , da che avear.o pi efu 
per moglie una Donna Libera . Tal notizia rifulta da un 
Diploma di Arrigo V. , appellato anche VI. . conceduto, 
ne} 1194, al Moniftero di San Salvatore ad Leones di 
Erefcia , il* quale era fiato fondato dal Re Defiderio . 
Il Padre Mabillone fiimò difirutto quel fagro Luogo 
a* tempi di Corrado IL Imperadore ; ma dal privilegio 
fuddetco cofta , che i fuoi Abati continuarono , lungo 
tempo, ancora dipoi. Ivi fta fcritto : De Servis vero , 
£S Ancillis ipsi loco a suo Conditore in servitium Mo- 
nqrhorum Deo servientium inibi tiaditis , qui silos fi- 
lios , ?;e/ filias occaftone alienandi eos , re/ eorum^. 

filiot 
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filios a servitk) , Liberis conjugio tradunt , aut e con - 
tra susAp'unt : constituimus , //f s/'ue i/e paterna , sea 
</tz materna generatiune descendunt , nulla tenus a famu* 
latu discedant , ie<Y /V/ petpetua Serviente permaneant , 
& in suorum parentwn , Servorum sci live t , conditione 
permaneant . 

Vengo ai Riti delle Manumiflìoni , che furono diver- 
fi da quei de’ Romani . La prima fpecie di quelle viene 
efpreilà dal Re Rofari nella Legge 2 25 , e fi chiamava 
Manwniffio per quartata manum , cosi detta , perchè vo- 
lendo un Padrone concedere. la Libertà ad un Servo , il 
dava in mano ad un nomo libero , e quefti ad un’ altro , 
e cosi a quattro divèrfe perfone . L’ultima conduceva 
il Servo in luogo , dov’ erano quattro vie , e, in presen- 
za di teltimonj» gli diceva , che da li innanzi era libero , 
potendo andare per qualunque delle vie fuddette* che 
a lui piacetìe • Ecco le parole della Legger Qui fui freni 
(cioè Libero extianeum , idest Amnnd ( cioè lciol- 

to dal fuo potere ) facete vnluent , sic debei f itere . Tra- 
dat eum prius in m.inus alteiius huminis Lìberi , & per 
garantix ( dtcmdo : Ve ne fo un clone* ) ipsum ctnjìr- 
met ; 6* /7/e ferini dus tradat eum in marni tertii huminis 
eodrm modo ; & letti us tradat eum in quarti . Et igse 
queirtus ducut eum in quadrubio , et thingat eum in gua~ 
dia ( cioè gli faccia dono della libertà,, colt.tucndoG ma- 
levadore di quell* atto ) . Et gisilcs ( cioè i teftiinonj ) ibi 
si/it ; e? sic dicat : De quatuor viis , ubi volueris ambu- 
late , liberata hnbeas potestatem . Si sic fottuta fuerit 9 
rune erit Amond , et ei manebit certa Libertas . In que. 
fia maniera il Servo era detto Missusa rnariu mi cioè li- 
cenziato dal potere del Padrone . L' altra fpecie di Ma- 
numiflìone confifteva nell’ autorità del Re , a cui veni- 
va prefentato il Servo , acciocché gli donàfle la libertà . 
A ppellavaG quella ManumiJJìo per impans , cioè in voto 
I\.gìs ; nè altro occorreva , fe non che il Re dicelfe la 
pi e-lenza di teftimonj : Coftui è libero . Ciò s’ ha dalla 
foci ietta Legge . La Legge Salica , o fia Francefe , e la 
Rtpuaria , aggiugnevano un particoiar Rito a quella Ma- 1 

uumif- 
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nu miflìone ; perchè il Re (cuoteva dalia mano del Servo 
una moneta d’ oro , 0 d’ argento , o di rame , quafichè il 
Servo pagafTe il fuo rifeatto . I Servi pagavano, per 1* or- 
dinario qualche cofa ai loro Padrone nell'arto di rice- 
vere la libertà , forfè per quella ragione , che secondo* 
T ufo de* Longobardi Donationes sint Launigild , ant si ne 
commutationibus , cioè lenza qualche ricompensa , non 
erano legittime. Di tal Rito fon da vedere il Bignon , 
il Dii Cange , e ilBaluzio. Nell’Archivio de* Canoni- 
ci di Arezzo elìde la Manumiifione d* un fuo Servo, fat- 
ta per Privilegio da Lottario 1, Imperadore, nell’ an.644. 
Le fu e 
noiwnc 

secondimi Legem Salicarn , Liberurn feennus , et ab omni 
jugo Sirvitutis absolvìmus • Si fatti Liberti fi chiamava- 
no Homìries denari a les , come colia dàlia Legge XI II. di 
Pipino , Re d’ Italia . Ua’ altro fimile esempio di Manu- 
Dififione , fatta dal medefimo Augudo d’una Serva vieti 
• rapportata nel Tomo I. Veter. Scriptor. dal P. Martene • 
P.che anche in Italia folfe portato d'ai Re Franchi , e li 
praricalfe quello Rito , li pruova con un Diploma di Be- 
rengario I„ Re d’ Italia, dell’ anno 912 , elidente predo i 
Monaci Olivetani di Santa Maria all’ Orgaqo di Verona , 
dove così egli parla; Servum nostrum , nomine Aregi - 
suiti , cura Ujcore ■ Jua Adelinda , et filio suo Adelardo , 
et filia ejus , nomine Ingerii , ab omni Servitutis ligami/ie 
liberasse , et Ingenuo s dimisisse , et a manibus eorum , se- 
cundum Regiam consuetudinem^publicas monetee denarium 
excujjìsse % eisque per quatuor anguios Orbis liberam facul - 
totem eundi , ac redeundi concejjìsse , quatenus potestative , 
et libere inceda nt quocumque voluerint , tamquam Mi les 
fiiblicuSt Civisque Romanus . Gli don3 ancora omnem Jub - 
stantiam , et supelletfilem suam mobilem , et immobi - 
lem . La forinola di poter andare a fuo piacimento , ve* 
niva dai Romani, fcrivendo Plauto in Menoechm • 

Liber esto , atque abito , qud voles • 

Fu prefo ancora dagli Antichi il dichiarare Cittadino 
Romano il Liberto » collaudo ciò dalle Maouraiflìo ni de* 

tempi 


arole fon quelle ; Servum nostrum , Adalbiddum 
manu propria excutientes e manu eius dmarium 
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tempi Romani* e da uoa Legge di Coftantino Magno * 
In una Forinola, pubblicata dal Sirmoodo, è detto, che il 
Ulanumefifo , sicut alii Cives Ramarli , vitam ducat inge— 
nuam . . \ 

. Fu parimente in gran credito , maflìmamente ne’ Se- 
coli po fieri oFi , la Alanumiflione fatta in Chiefa davanti 
al Vefcovo , Sacerdoti , e Popolo , si per maggiore pub- 
blicità, e Scurezza, come per gloria della Carità Cri- 
diana. Imperciocché, quafi Tempre, i Signori concedeva- 
y no ai Servi qucfia grazia prò remedio , o fin prò mercede 
) animo? sua; . Era condotto il Servo circa Altare , o pure 
Ì ante sa* ri Altaris cornu , tenendo una candela in mano , 
e quivi era dichiarato Lfbero con chiare parole dal Pa- 
drone . Da Roma Criftiana difcefc queft’ ufo , come s' ha 
da due Leggi del Codice di Giuftiniano Tit.de his , qui 
in Ecclesia manumitt . Notò Jacopo Gotofredo, che an- 
che i Gentili ufarono di dar la Libertà ai loro Servi ne* 
Templi, e ne’ Comizj del Popolo . E che nell’ Affrica fi 
ufàife quefto Rito , lo attefìa Santo Agofìino , nel Serm. 
XXXi. dell* Edizione Benedettina , con dire : Srrvutru 
tuum marnimi ttendum mariuducis in Ecclesiani . Fit s/- 
lentium , LibeJlus tuus recitatur , aut fu desi devii tui 
projecutio Più lotto impariamo da lui , che fi firaccia- 
va lo Strumento , con cui fu comperato il Servo , e fe 
ne formava un nuovo della data Libertà-* colla fottofcrl- 
zione de’Tefiimonj . Coloro, che ne’ Capitolari fi veg. 
gono chiamati Chartularii , e Chartulati , crede il Du- 
Cange, che fodero Servi manumeffi per Chartnm , cioè 
collo Strumento . Sebbene niun Servo , a mio credere, 
folle ro a nume Ho fenza che fe ne formafie un* Atto pub- 
blico per ficurezza di lui . E quelli Cartulati fi truovano 
poi ne’ Privilegi dei Re, ed Imperadori , infieme coi 
Servi , Coloni , e Livellar] . Truovanfi ancora i Commen • 
dati nelle antiche Carte; ma non furono Servi , nè ma- 
numeifi , perchè gente Libera, che fi metteva al fervi- 
do altrui. In una Forinola del Sirmoodo leggiamo que- 
fre parole, dette di un Libero » ed Ingenuo : Minime ha» 
bens , unde se pafeere t vel vtstire debeat , ideo pctii pie - 
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fitti vestra , ut me in vestrum Mundiburdum ( patroci- 
nio , o protezione ) tradere , vel commendare deb erem • 
Eo, videlicet , modo > ut me , tam de vi£tu , quam et de ve~ 
fiimento , juxta quod vobis servire , ef promereri potue~ 
ro % adjuvare , ve-/ consolare debeas ; ef rfum e^o in co- 
puf advixero , Ingenuili ordine tibi Jervitium , vel obse- 
quium impendere dtbeam • Ef me de vestra potestate , 
vel Mundiburdo , tempore vitaemece , potestatem nqn ha - 
fceum subtrahendi , h/ji su£ vestra potestate , vel defensio - 
ne * diebus vita fnece t debeam permanere , Di qua s'inten- 
de , che anche i Commendati , ancorché ingenuili ordine , * 
cioè con ritenere il pregio d’ effere Liberi , entravano al 
fervigio altrui , e non ne poteano ufeire fenza licenza 
del Signore .* Furono anche appellati Commendati , « 
Commendatarj , il che dà luce ad una Legge di Carlo Ma* 
gno , cioè alla Centefima fra le Longobardiche , dove di- 
ce : Ceteri vero homines Liberi t qui vel Commendatio - 
nem , vel Beneficiutn Ecclesìasticum habent , sicut reliqui 
hvmines ,justitiam faciant . E perciò troviamo coftoro * 
benché Liberi , a cagione dell* obbligo fuddetto , anno- 
verati colle Feribile , Tulle quali aveano autorità i Pa- 
droni . Ugo Re d’ Italia , nell' anno 926. conferma al Mo- 
nifìero Veronefe di San Zenone tutti i Tuoi Beni cum 
Familiis , et Servis utriusque Sexus , Mancip'is , Colo - 
nis * Libcllariis , ' Cartolatis , Comendatis &c. E che i 
Commendati non foffero di condizion, Servile , G racco- 
glie ancora da un Placito' dell' anno 854. , eGftente nella 
Cronica del Volturno ,dove alcuni uomini , litigando co* 
Monaci , dicono : Nos> et parentes nostri femper Liberi 
fuimus ; nam nos per defensionis canfam fuimus Liberi 
homines Commendati in ipso Monasterio y non vero Servi . 
Il Rito fuddetto della Manumiffione davanti all* Altare 
fi truova fra gli Alemanni, Franchi, WiGgoti,^ Ripuari • 
Un* efempio dell* Italia comparisce in un barbaro Stru- 
mento del 1056; in cui Willa y Contefsa y gia moglie d' Ugo • 
Duca , e Marchese , trovandoG in Bologna , concede la 
Libertà a Cleriza Tua Serva , con dire . mano mito te 
Benqo Presbyter da Pltbem Saniti Adriani , ut vadat 
Jom. l.Part. I* O- tecun 
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tecum in Ecclesia San Et i Bartholomei Apostoli , traci f re> 
tribus vicibus , circa Altare ipsius Ecclesie cum cereo ap* 
prthensum in manibus fuis . Deinde exite , et ambulate 
in via quadrubio , ubi quatuor vie se dividuntur , et 
date eum licentiam . Ditte pofcia il Prete ; Ecce qua~ 
tuor vie : ite , et ambulate in quacumque partem .ibi 
placueriti tnm tu fupradiEta Clerica , quan osque tui he* 
rtdes &c % Abeatis vias apertas portas Paradisi , portas 
Civita tis , portas Castellis in placitis * et in conventis. 
locìs ambulare , et J tare , et W.adia prò te dare & c. 
Di Ugo Duca , e Marchefe poco fa Dominato , feci mea< 
spione nel Cap. VI, de* Marchefi . Forfè figlio fu di Bo* 
pifazio Marchefe , di Nazione Ripuaria , e memorie di 
lui fi truovano nella Cronaca del Monittero di Cafauria , 
Altri efempli di Manumittioni ho io recato • che qoo 
importa rammentare , Lattando il già detto . (2) 

Da quanto s* è finquì veduto poffiarn conofcere >che 

. . ne* 


(2) Sembra, nondimeno degna, di menzione la libertà 
concessa a Servi di razza Ebrea , e Pagana , Ogni qual 
volta si volessero far Cristiani, Scrive S, Gregorio Magno 
( Lib, Vl.ep. 32,) a Fortunato Vescovo di Napoli' > Fra- 
ternitati vestrae , ante hoc tcmpus, scripfirnus , ut hos , qui 
de Judaica superstìtione ad Christianam fidern, Deo ad spi- 
rante, venire dcsidercint , Dominis eorum nulla esser licentia 
venundandi ; sed ex eo > quod' voluti ta tis su de desiderium 
prodidissent » defendi in libertatem, per omnia , debuissent , 
Indi gli soggiugne , che ne procuri I* osservanza , ove an- 
che si tratti di Servi Pagani , Ma perchè si avesse qual- 
che riguardo ai lamenti de* Padroni , che venivano a per- 
dere i loro Servi» prescrive» che i Servi comprati, merci’* 
monii causa ,$c dentro i tre mesi, dal giorno della com* 
pra decorri , sì saran rifugiati nella Chiesa per conver- 
tirsi» possano , dentro lo stesso trimestre, esser venduti a 
Padroni Cristiani ; ma se la loro deliberazione sia da essi 
manifestata , dopo che sicno passati i tre mesi suddetti , 
restino del tutto liberi , nec Dominus ,quai\bet occasionis 
specie, aiideat venundare ; c ciò, quia hunc , non ad veri - 
dendum , sed ad strvicndum sib s intellig [tur re servasse t À/ # 
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ne’ tempi Cristiani , cioè regnando la Religione , maeftra 
della Carità , non dovea effe re molto infelice la condì- 
zione de’ Servi , perchè loro era permeffo d* induftriar- 
fi , e di accrefcere il Capitale dei Peculio , purché bea 
fervi fiero , nel medefirao tempo , a* Padroni . Giugne va- 
no alcuni a mettere, infie me tanto danaro , chepotevan- 
fi rifcattare dalla Servitù . Rolandino Boiognefe, nella 
Somma dell’ Arte Notariale, comporta circa 1* an. 1 255: ? j| ^ 
ci presenta una Forinola , in cui un Padrone manumet- 
teodo un Servo co* Figlj , concede loro totumeorum pe- 
culium a rationibus Domini separatum . E ciò fa , prò 
pi elio centum librarti m Bononiènsium ; quod pretium-, 
dicri/s Dominus confessus fuit , et contentus , Je ab ipfo 
Antonio dame , et Solvente &c . habuijse , et recepisse • 
Aggiungali ora , che pio , e frequente coftume fu , che 
i Padroni , prima di morire , lafciaffero ai loro Servi la li- 
bertà . Cortantino Magno quegli fu , che introduce que- 
lla maniera di Manumiflione i concedendola ai Chierici ; 
e passò poi una si pia liberalità anche ai baici . Tuttavia 
dalla Legge 3. del Re Adolfo (1 ricava , che fucceduta la 
morte del Teftatore, per efeguire la di lui volontà , fi 
manumettavaao attualmente i Servi nella Chiefa . Per- 
chè poi fembrava andare alP eccedo quella generoGtà 
de’ Padroni , Pipino Red’ Italia , nella Legge 34, mette 
il cafo , che avendo il Padre una figlia , lafci nell’ ultima 
fua volontà a tutti i fuoi Servi la libertà . Et quia , fag- . 
giugne , contro legem ejse videtur , injlituimus y ut ipf a filici 
‘ in tertiam portionem de prvfatis rebus iterum introire 
pojsit . Cioè vuole , che un terzo di quegli uomini conti- . 
nui ad edere Servo di quella, figlia . Nè fi dee credere, 
che feguita la Manumidìone , padafiero fempre 1 Servi 
ad una piena » e totale libertà ; perciocché , come fu di 
fopra accennato, , \ Padroni ritenevano qualche diritto 
• fopra de’medeGmi , appellato Giufpatronato E poi, per 
lo più fi faceva loro qtiefta grazia , ma con varj patti , ed 
obbligazioni , o di qualche servigio personale , o di pai- 
gare qualche cenfo ogni anno , Che fe il Teftatore yolea 
libero da ogni legame il Servo , era d* uopo , che fpcci- . 

* O % ficaifo 
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ficafle quefta fua intenzione con chiare parole. Nell* Ap* 
pendice a Marcolfo , Cap. 48. , fi legge Redemptionafe , 
cioè la Manumiffione, che il Padron, per danari, concede 
al Servo con dire : Ut taliter fios ingenue , tanquam fi ab 
* ingenuis parentibus fuisses procreatue vtl natus , cumomni 
Peculi a re tuo ; et nec mihi , nec ulli Hjeredum meorum 
nullum impendas Servitium % neeHominium , nec Liberta- 
ticum ,necullum Obsequium , nec Patronaticum &c. Ecco 
varj nomi efprimenti gli obblighi , che fovente s* im- 
poneveno ai Liberti, 0 competevano al Padrone fopra 
di loro , Notiflìmo è pofeia , che fe i Liberti divenivano 
ingrati a chi ovea tifata con loro tanta generofità , e be* 
nefizio , dalle Leggi , che fi truovano ne* Codici di Teo- 
dolio , e di Giuftiniano , erano condannati a perdere fa 
libertà , e tornavano ad edere Servi , nè più poteano far 
Teftamento . Ma che in quella pena incorreflero i Li- 
berti ingrati» fotto i Re Longobardi , e Franchi , non l*ho 
trovato. Siccome non veggo, che allora fi faceffe cafo 
della qualità di fangue Libertino , come fi usò al tempo 
de* Romani,] quali riputavano ben* inferiore agl'inge- 
nui chi difeendeva da’ Genitori Liberti , e ci volea del 
tempo a purgar quella macchia . Tuttavia predo l’UgheL 
li nel Tomo IV. , dove tratta de* Vefcovi di Vercelli, fi 
legge un Decreto di Leone, Vefcovo di quella Città , fat- 
to fui fine del Secolo X. , pr&fentia Judicum , Civium af - 
fluentia residente , et Militum , cippositis Evangeliis , et 
Libris Legum , Chartis contra Legem fa€tis (fi qua? erant ) 
lega [iter incifis y nobiliter acclamante Foglilo, in cui furono 
di nuovo rimeffi in Servitù tutti coloro , che effendo già 
Servi della Chiefa di Vercelli , per negligenza , o vizio 
de* precedenti Vefcovi a jugo Servitutis In Libertatis 
LJobilitatem ( notifi quefia parola ) transierunt , et 
ipsam Ecclesiam in derisa , et despectu habebant . Con- 
ferà il Vescovo , ab ejusmodi Libertis , quod aliquibus 
divitiis inflati essent , inquinari No^iles . Certamente fi 
può credere , che anche allora , abborriffepo i Nobili di 
mifchiare il loro fangue con de* Liberti , come oggidì 
accora fogliano efteoerfi da* maritaggi con chi poco fa , 

9 per 
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ò per fortuna , o per induftria è ufcito del fango . Pref- 
fo Marcolfo, Lib. 2. Capit.33., un Padrone dona ad un 
fuo Servo la Libertà, ea conditione ,ut dum advixcro ,• 
mihi deservias ; poft obitiim vero meum , si mihi superstes 
fueris , sis Ingenuus &c . peculiare concessò * quod habes r 
aut elaborare poteris . A quella maniera d* impegnare, 

„ per tempo , la libertà ai Servi * ebbe riguardo Aftolfo, Re 
de* Longobardi , nella Legge 2. Si quis Langobardus , 
die* Egli , pertinentes suos f cosi ancora fi appellavano 
' i Servi ) thingare voluerit ( cioè manomettere } , i/l. 
quartam manum dandos , et chartulam ipsis fecerìt , et 
sibi itfervavei it strvitium ipforum , dum advixerit ; & 
dtcreverit , ut poft obitum tjus Liberi /ine , fatile de- 
tta t permanere secundum textum C berta: , quam ei fecit , 

&e. Finalmente fi dee aggiugnere , che fe il Liberto era 
pienamente manometro, con avere il Padrone rinunziato 
al Giufpatronato , allora potea tefìare < e far ciò, che gli 
* piacea della fua roba. Ma durando il Giufpatronato r 
e non avendo fjglj , la fna robba tornava al Padrone 
Convien* ora parlare degli Aldj , e Aldiane , de’ quali 
si fovente.fi truova memoria nelle Leggi Longobardi- 
che , e nelle vecchie Carte d’ Italia , ma non già prefica 
i Franchi, ed altre Nazioni. Furono dunque gli Aldj , 
detti anche Alidones , una tòrta d’ uomini fra i Servi , e ' 
Liberti. Non erano Servi, perchè manomefii , nè veri 
Liberti, perchè tuttavia obbligati a fervire il Padrone, e i Jjj 
fuoi Eredi . Il Du- Cange nel GlofTario, citando le Chio • 
fe del Lindembrogio , riconofce 1 * Aidio fiata Liberum r 
& Llbenum cum impofitione operum , Po fòia , come di- 
mentico di quefto , foggiugne , che gli Aldj erano xx 
genere Servorum , tamccfi peculiaris , & propria fuit Ser- 
varti m Jpecies , ab aliis nìmirum Servis divisa + In pruo^r 
va di ciò egli cita la Legge b4* Longobardica di Cari? 
Magno , dove fon quelle parole : Atdiones ,« vel Aldlance 
ea Lege vivant in Italia in Servitute Dominorum suo - 
rum , qua Fiscaìini , vel Lidi vivunt in Francia •'Egli 
parimente chiama i Lidi Servos gleba: , Del me defimo 
parere fuilBaluzio nelle Note ad ua Capitolare di Caf* 
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Io Magno dell* anno 793., dicendo de Mancipiit , idejì 
Aldus . All’ incontro , tengo io per fermo , non doverG 
annoverar gli Aldj fra* Servi , ma ài bene fra i Liberti v 
privi , nondimeno, di una totale liberta . In Servi cute Do- 
mìnorum suorum altro a mio credere non vuol dire , che 
I* obbligo loro irapofio di fervire ai Padroni , ma fenza 
I* obbrobrìofo titolo di Servi , Primieramente , negli an- 
fichi Diplomi ,quaG Tempre noi troviamo dipinti gli Al- 
dj dai fervi in quella Forinola : Cum Servis , & Ancil - 
lis , Aldiis , & Aldianis: il che indica la differente lor 
condizione . Secondariamente «il Re Rotari «nella Leg- 
ge 2*7, ci fa fapere , che chi vuole far divenire Aidio 
un fuo Servo , dee manometterlo , ma che non ìlli dee 
quatuor vias , perchè ceffava ben d’ edere Servo , ma 
con acquiftava una piena libertà , rimanendo tuttavia « 
con legami di obbligazione verfo il Padrone , nè potea, 
fenza licenza ^affare al fervigio altrui . E il Re Liutpran- 
do , nella Legge V. Lib. IV. infegna , che per manomet- 
tere un Servo , la funzione s* avea da celebrare al fagro 
Altare . Ma per fare d* lin Servo un’Aldio , tal funzione 
non s* avea da efeguire in Chiefa . A 7 dm qui Aldium fa- 
cere voluerit , dovrà manometterlo , ma non eum ducat 
in Ecclefia : nifi alio modo faciat , quùliier voluerit tfive 
per Chartam , five qualiter ei placuerit . Quello , nondi- 
meno, che mette in chiaro la fentenza mia , è la Leg- - 
gesi8. di Rotari , parlante in quelli termini : Si Aldia % 
aut Libera in Casa aliena ad maritum intraVerit , Liber- 
tatem Juam amittat . Adunque la libertà , benché non 
piena • era un pregio degli Aldj , nè s’ han da riporre 
fra i Servi . 

Torniamo ora alla Legge di Carlo Magno, affomiglian- 
tegli Aldj Italiani ai Fis colini^ e Lidi di Francia . Gio- 
van~ Gerardo Volilo , Lib. 2. de Vitiis Serra. , decretò, 
effere flati i Lidi, o Liti coloro , qui ingenuitatem Juam 
predo mancipajjent . Non è da afcoltare , Gccome nè pu. 
re il Du-Cange fu quello punto . Pòteano veramente 
efli allegare per tale opinione ciò che fi legge nella Vita 
di San Mciovverco# Vefcovo di Pad«rbonajpubblicat a dal 
'C . . Lcib- 
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Leibnizio , dai Bollandifti , e da altri , dove è fcritto i 
Vuram antiqua: Servitutis Litonum juftitiam per no - 
vam paterna: pietatis relev avit gratinili , confìituens , a 
Villici: adniiniculari eis in cibi , pctufque ucce jja rii t 
( qwod antta non fiebat ) tempore McJJis . E pure quefio 
medefimo paffo pruova , 1 che i Liti non erano Servi . Se 
tali fodero flati * non fedamente al tempo della Mefle, 
ma per tutto l'anno avrebbono dovuto i Padroni fom- 
miniftrar loro il vitto * Odali ora un Capitolare di Car- 
lo Magno , dell' anno 789 , dove ficomamla , che ad ogni 
Chiefa debbano i Parrochiani donare Curtem , & duo$ 
manfos . Et inter centum & viginti Nobile $ , & toge- 
nuos , similiter & Litos , ( ciafcuno a rata del fuo avere ) 
Strvum , & Ancillam eidem Ecclesia: tribuant « Inol- 
tre al Cap. 15. comanda , ut omnes Decimam parteiiL , 
Jublìantias , & laboris fuis EccUsiis , 6* Sacerdotibus do- 
nent , tam Nobile s , quam Ingenui , similiter & Liti i 


juxta quod Deus unicuique dederit Chriftiano 1 pnrtcm 
Dco reddant . Adunque anche i Liti doveano po (federe 
Stabili , e far Tuoi i frutti delle loro fatiche * il che non 
competeva a’ Servi . In un’ altro Capitolare dell’ anno 
797. è ordinato, ut ubicùmque Franci t secundum Legent 
Solidos XII . solvere debent , ibi Nobiliores Saxones So- 
lidos XII, , Ingenui V * Liti IV ,componant • Ecco i Liti 
obbligati a pagar le pene come l'altro perfone libere. 

Per li Servi * fe faceano delitti , il Padrone pagava la. 
pena • Per la ftefla ragione dobbiam credere r che i Fi - 
scalini non fodero diverfldai Liti f ed Aid/. E ricavali 
ancora da un Capitolare di Carlo Magno delibano 805 , 
in cui è permeflò agli uomini Ingenui di prendere in 
moglie donne Fiscalìne , flccome ancora feminis Liberis 
hominem Fiscalinos sibi Jociare conjugio . Ma anche , fe- 
condo i Franchi , fi gafligava la donna libera ,che ipofa- 
va un Servo j nè uomo Ingunuo potea accafarfi con Ser- 
va altrui. Conviene perciò conchiudere , che gli Aldf \\\ 

vii con-» ì! 


per mezzo della Manumifliooe, erano ufeiti dalla vii con-» \ 
dizione dei Servi , ma con patto di dover coltivare J j 
qualche terra del Manumit tonte * oppure di pagargli J 
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cenfo , o di far altro loro fervigio . Una fpecie di Liber- 
ti vi furono , che non godevano un' intiera libertà , con- 
tinuando a vivere con foggezione , e dipendenza dal 
Padrone . Per ricuperare affatto la libertà v* era d* uopo 
un* altro atto pubblico , con cui foffe dichiarato total- 
mente libero . Quefìo flato di totale libertà era difegna- 
to dai Longobardi colla parola Fulfreal * Dura effa pref- 
lò gl* Inglefi , che chiamano Fulfvaee , chi è pienamente 
Lìbero . Pertanto, anticamente,tre flati di perfone fi con- 
tavano , fra i lavoratori di campagna, cioè Liberi , Aìdj , e 
Servi • I Liberi erano Amili ai Contadini de* noflri tem- 
pi . La condizion de’ Servi 1* abbiamo già offervata . 
Partecipavano gli Aldj dell* uno , e dell’ altro flato • 

V Queftejt rc forti d* uomi ni fono chiaramente difiinte in 
! un bel Decreto di Carlo il GroìTo , Augufto , efiflente 
1 nell* Archivio de* Canonici di Arezzo , {pettante all* an« 
no 883 , oppure 882 , dov* egli detefia la prepotenza de* 
Conti, ed altri Giudici Secolari , i quali faceano di fi ri- 
tti ones in Liberos Manarios , super Ecclesiejìicas res re- 
si dentes , & Servos , & Aldiones fctciunt , tributa ab eis 
exigunt &c. » 

Pretendeano, nell* anno 844, alcuni lavoratori d'efle- 
re affatto liberi ; ma convinti , finalmente con pubblico 
Strumento del Monifiero Ambrofiano, confeffarono d’ ef- 
fere flati lafciati, per Teftamento,da un Totone; &poftea 
nos ingeniofe , & suasione de malie hominibus Jubtrahere 
quatsivimus ,fed nullatenus potuimus ,eo quod certius Al- 
diones ejufdem Monajìerii SanEti Ambrosii esse debemus 
&c. sub potcstatem , & defensionem , adque tuicionis 
prefati Monasterii . Non erano gli Aldjfub dominio , ma 
folamente sub tuitione de* loro Padroni . Però il Voflìo 
fuddetto ebbe ragion di fcrivere , che Aldius videtur , 
qui amea Servus , sic Libertatem consequutus , ut interim 
veteri Domino foret obnoxius . E cosi intendiamo , che 
voglia dire Leone Oftienfe , Lib. I. Cap. 14. della Cron. 
Cafin* , dove fcrive : Servos autem fuos , # Ancilla s 
omnes Lib ertate dona vit , sub ditione tamen'%’& tutela 
Monajìerii hujus, ita , ut per singulos , singulas operas an- 
.». . * nuam 
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nualiter ubi nostri Ordinari prceciperent , exercerene . 
Cioè , di Servi ,ch’ erano divennero Aldj . Nè , fecondo 
la Legge ico. di Lottario 1 . Imperadore , era lecito no- 
vara conditionem Aldioni imponete ,cioè alcun'aggravio» 
oltre a' patti primieri . Truovanfi poi Partiarii Coloni , 
ne’ Digefli alla Legge fi merces • Tit. Locati , cosi ap- 
pellati , perchè davano al Padrone là metà delle rendite 
de* Poderi da loro coltivati . Ne fa menzione anche Re- 
* ginone,Lib. I. Cap. 43. de Ecclef. Difcipl. ; e ne* Capito- 
lari , predo il Baluzio > fi legge : Qui tale beneficium ha - 
btnt , & ad medietatem laborant . Sono coftoro chiamati» 
in varie antiche Carte , Mtdietarii , accennate dal Du- 
Cange , e non fo come quel grand’ uomo li ftima Servi , 
qui duobus Dominis obnoxii erant , allegandolo pruova 
di ciò, le feguenti parole d’uno Strumento : Conceffìt 
Deo , & Sanato Johanni Bapiifia: Cavillarti , quéi erat 
firn Villana 9 ut essct Medi'taria Sanati Johannis ipsa 
filli sui in fempiternum ; & totuni Sewitium , quodfole - 
bat ptrsolvere Corniti , ile cererò persolveret S . Johanni * 
Ma qui fi tratta non di una Serva , ma di una Aldiana ; 
ed elfa è chiamata Medietaria , non perchè fervide a 
due Padroni , ma perchè lavorava a me^à la Terra di 
San Giovanni . Inquefìe parti dura il nome di Mezza- 
dro» lignificante Contadino lavoratore di Campagna ». 
che rende al Padrone la metà del grano , e dei frutti * 
Finalmente s* ha da offervare , che molte furono le ca- 
gioni , per le quali era conceduta la libertà ai Servi , e 
la piena libertà agli Aldj ; e fe cosi non fi folle fatto , fa» 
rebbe tanto crefcinta la lor popolazione , che avrebbero 
fatta paura al refio de! popolo libero . Cioè , il lungo fer* 
vigio , la fedeltà , l* abilità , con cui fi comperava quella 
povera gente l* affetto de* Padroni , faceva , o prefio , o 
tardi , fciogliere le loro catene • I Re Franchi folevano 
donare la Libertà aiproprj Sèrvi prò rtntivitate filii , o 
per altre occafioni di allegrezza . Lo attefta Marcolfo 
nel Lib. 2. Cap. $a : ma era la pietà » e carità dei Cri- 
fiiani » che più fovente li moveva a recar quello benefi- 
zio .ai Smi» e matti inamente ne'Tefiarnent» , ne* quali 
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ognun provvede all* anima fua . Di limili ultime volon- 
tà negli antichi Secoli , ne ho io accennato più d’ una « E 
ciò badi intorno ai Liberti de* tempi barbarici . ^ 

* 

Dissertazione Dbcimasesta. 


De* Predatori ad Usura Giudei , Compagnie di Soldati * 
Masnadieri , Lebbrosi , 6 *c. de ’ vecchj tempi . 

V Erifimilmente tempo non c* è fiato , da che è in ufo 
1* umano commercio col danaro , in cui non fi fia 
prefiato effo danaro « e che da effo non abbiano cercato 
gli uomini di ricavar frutto, chiamato Usura - L* innata 
cupidigia de* Mortali non ebbe gran bifogno di Maefìri 
per imparare a far traffico del danaro . Quella merca- 
tanzìa da alcuni popoli fi vide approvata , da altri avu- 
ta in abominazione- V antichiffimo Legislatore Mosò 
la proibi fra i Giudei , ma permife di farla con chi era 
d'altra fchiatta ,e(i) Nazione, Platone, Ariftotele, Plu- 
tarco f ed altri Antichi ,han difapprovata , e condanna- 
ta 1 * Ufura . Ma preffo gli Ateniefi fu effa lecita , e mol- 
to ufata , come pruova Samuele Petito nel Lib.V. Cap.4- 
delle Leggi (2). Attiche . Preffo i Romani fi truova Tempre 
in ufo , anzi , bene fpéffo, all’ ecceffo, cagione poi di fini- 
zioni , e rivolte nel (3) Popolo . Comparisce nelle Ifcrizio- 
ni Romane , e in altre memorie il nome di Argentarius % 
che lignificava non fidamente gli Orefici , ed Argentiferi 


CO F u permesso agli Ebrei di prendere l’usura da chi 
era di altra schiatta , e Nazione , per schivare un mal mag- 
giore , vale a dire , affinché essi, oltre modo , dediti all' a— 
varizia non pigliassero dai loro Nazionali 1 ’ usura • Vedi 
S. Tommaso 2. 2* queest. 78. art . 1. ed S, * 

CO Le leggi umane , come ben riflette S. Tommaso 
/oc. cit^adz-ì * motivo dell’ imperfetta coedizione degli 
uomini fasciano molti peccati impuniti. S, 

Cs) Abbiamo leggi promulgate in Roma ,* colle quali 
generalmente fu vietata V usura. Vedi il Sig. D. Pietro 
Ballerini De jure Divino? & naturali circa usuram lib. v. 
cap . zìi. in. S. 
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de* tempi nofiri , ma eziandio i predatori di danaro . Ar- 
gentana ; mensa; Exercitores fono chiamati nella Legge 4» 
jf. de Edendo . Abbiamo il loro nome in altre Leggi ; e 
nella Novella 131. di Giudiniano è detto * Argentarios 
mntuam pecuniam' dare . Il Reinefio* credette* che gli 
Argentar j fodero folamente frabbrìcatori di vad d’argen- 
to . S’ ingannò ancora il Gutero Lib. 3. Cap. la. da 
Offic. Dom. Aug. , allorché trovando nella Legge <27. 
Cod.de pignorib . Argenti difira&orcs , pensò che fode- 
ro Artefici , che riducedero 1 * argento io lamine * e fili 
fiottili . Ma ivi fi parla di predatori di moneta . E che 
edi Argentari fodero Negozianti , e non lavoratori di 
vafi d’argento* fi raccoglie dalla Legge unica Cod. ne 
Negotiatores , fra* quali fi veggono anche regifirati gli 
Argentarj . Ora quedi Predatori di danaro * che col 
tempo , furono chiamati ,in Italia, Campso rcs, ed oggidì 
Banchieri , e in Francia Changeurs , davano danaro ad 
udirà . Egli è poi notifiìmo , che il Divino nodro Le- 
gislatore nel Vangelo prefcride, non fi ricavade frut- 
to dal Mutuo , affinchè i Fedeli fi avvezzadero ad efer- 
citare la carità , sì fplendida , ed importante virtù della 
fianta nofira Religione , Ma perciocché l’ umano com- 
mercio , fenza un’ eforbitante incomodo , non può fuflì- 
fiere , qualora non fi predi danaro * e la gente avida del 
guadagno non ne prederebbe , fie non ne ricavade qual- 
che vantaggio , fi fono dudiati i Cridiani di domeftica- 
re T odiofo nome di Fcenus , e di Usura , e di Mututim eoa 
altri titoli per potere cavar frutto dal danaro , confegna- 
to ad altri * affinchè le oe vaglia , o per Mercatura , o 
per Cambio , 0 per altri fuoi bisogni, fpecialmente va- 
lendoli della ragione del Lucro cejjante , e del Danno 
emergente • Perciò non mancarono mai Fceneratores ap- 
prefiò gli antichi Cridiani , ma parte permeai , e parte 
riprovati; e correva il nome di Usura «tanto in buon 
£ènfo lf che in cattivo • Cioè v* erano Predatori troppo , 
ingordi * e inumani , che all* eccedo, efigevano frutto dal 
danaro , «contro «H quedi noi troviamo che fi fcaldano 
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i Santi Padri (4) , cioè Ambrofio , Agofiino » il Grifoflò- 
mo , ed altri i Ma che vi foffero Argentar j , Nummular ] % 
e fimil Torta di Gente, per tutte le Città Romane * pofcia 
chiamati Prefatori , Cambiatori , Banchieri , e quelli una 
volta permeili , affai fi raccoglie dal Codice di Giuftinia- 
no , e dagli antichi Libri . Anzi era allora decretato , quaf. 
frutto del danaro potefie pretendere, e non più. Co- 
'fìantino il Grande, nell* anno 325. come s' ha dal Codice 
Teodofiano Lib. 2. Tit. 33. Li. de Usur,, dopo aver vie- 
tato I* efigere frutto dal grano prefiato , foggiugne poi i 
Nam prò pecunia , ultra Centefimas Creditor vetatur acci- 
pere . Nella fuifeguente Legge , pubblicata dagli Impe- 
radori ValentÌBÌano,Teodofio, ed Arcadio, nell'anno 386., 
fu parimente decretato nella feguente forma: Quicumque , 
ultra Centejimam Jure premi ss am , aliquid sub occafione . 
necessitatis eruerit , quadrupli pana: obligatione confiti» 
tfus , fine cefsatione , fine requie , protinus ab lata redhi— 
bebit . La Centefima Usura in qua»* tempi permefla , con- 
fifieva nel pagamento di uno per cento il mese , o fia di 
un dodici per cento 1* anno : pefo , che ragionevolmen- 
te parrà ben grave ai tempi nofìri , nei quali con mode- 
razione fon trattati i debitori-. Giuftiniano Augufto di- 
poi nella Legge 26. Cod. de Ufuris , regolò in altra ma- 
niera il commercio , comandando , che alle persone illu- 
Jiri foffe permeflo 1 * efigere ultra tertiam partem Cente- 
sima: , UJurarum nomine , in quocumque Contradlu vili,vel 
maximo . Cioè il terzo d* uno per cento il mefe . A* Mer- 
catanti permife ufque ab befsem Ctntcsimaty Usurarum no- 
mine , in quocumque Contra&u suam Stipulationem mo- 
derari # cioè 1 ' otto per cento 1' anno • A coloro . che 
prefiavano grano ,0 altre Ipecie , usque ad Centesimarrt 
tantummodo liceat fiipulari , cioè il dodici per cento w 
1* anno . Ordinò finalmente , che gli altri uomini potef- 
fero pretendere dimidiam tantummodo Centesima Usura, 
rum ; cioè il Tei per cento 1 * anno • 11 Concilio I. di Ni- 

cea 


( 4 ) 1 Santi Padri si scaldano contro chiunque esigeva 
le usure . Vedi il Ballerini ibid, lib. ir. cop.vn. S. 
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cea ‘vietò aiCherici quali! voglia Ufara ; ma non parlò 
de *(5) Laici . Ora quello argomento delle Usure , e di ciò 
che fia lecito , ed illecitone* Contratti (lei danaro , ne’ 
due proffimi paffati Secoli, è fiato ventilato con diverfi 
pareti , e poco fa ancora ha dato motivo a nuove Liti , a 
nuovi Libri su quella fcabrofa materia , con aver , anche 
il Sautifiimo Regnante Pontefice Benedetto XIV. , pub- 
blicata una Decretale , (6) a cui dee ricorrere il Lettore . 
Ora 1* aflunto mio non è di entrare in si fatte contefe , 
e fidamente prendo a trattare de* Prefiatorl chiamati 
Usura j , che dopo il Secolo X, ,o XI. , fi acquifiarono un* 
obbrobriofo , e odiofo nome per 1* Europa , non fapendo 
noi bene come paffalFe il commercio ne* cinque Secoli 
precedenti . 

Da che dopo il i ioo, buona parte delle Città d‘ Italia , 
inaflìmamente nella Lombardia , Tofcana , e Genove- 
fato , cominpiarono ad alzare la teda , e ad erigerli in 
Repubbliche , fi diedero i Cittadini ad aumentare non 
fidamente la Potenza della Ior Patria, ma anche lefoflan- 
ze proprie , però s* introduffero molte Arti fommamen. 
te utili , gran commercio per mare fi fece , gran cr- 
eatura per terra . I Veneziani, i Genove!! , i Pifani 
fopra gli altri fi diftinfero io quello ; e chiunque mag- 
giore indullria , e fagacità di mente vantava , non 
perdeva il tempo a procacciarli ogni pofiìbil guada- 
gno . A niuno certamente la cedono i Tofcani , e prin- 
cipalmente i Fiorentini , in acutezza d’ ingegno , e in 
fopportar le fatiche utili; il perchè quella gente, per 

voglia di arricchire ? non contenta di guadagnare in 

9 Casa 


00 Benchc ì! .'Concilio NIceno I. parli espressamente 
«le* soli Chierici , ciò , non pertanto , rammenta il Divino 
comando , che vieta l’usura, il qual comando abbrac- 
cia, e Chierici , e Laici , Vedi il Ballerini cap.cìt.t, ir. S. 

fé) La Decretale pubblicata da Benedetto XIV. contro 
te usure , incomincia Vi * Pervenit , e fìi pubblicata il dì i. 
Novembre del 174?. ; e in essa apertamente si definisce, 
che orane lucrimi rcitione mutui , quod sortela supera: , //■» 
jticituin , & usurarium est • S t 
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Casa coll* Arti , cominciò anche a pattar fuori d'Italia a 
mercantare. Un bel negozio parve loro quello di pre- , 
ftar denaro ad ufura , e quatto , a poao a poco , diventò 
il principale , e più guttofo loro impiego , perchè frut- 
tava aflaiflìmo . Nè forfè m* ingannerò in credendo • . 
che maflìinamente ali’ eforbitante lucro, che poi cola- 
va nella Città di Firenze , fi dee attribuire L' effere giun- 
to quel Popolo a tal potenza nel Secolo XII , e XIII , che j 
comincio , e feguitò fempre più a dar Legge , ed im- • 
porre il giogo alle altre circonvicine Città . Tornando 
colà carichi d'oro i Cittadini, fabbricavano fuatuofi , 
Palagi , aumentavano 1* Arti , e dal buon regolamento 
di quelle procedeva poi 1* aumento del Popolo , e la 
necettìtà di slargare la Città , e la forza del danaro per 
fare , o fottenere le guerre .. Quelle Compagnie , che 
da Giovanni Villani fon dette degli Scali, de’ Feruti * 
Acciaioli , Bardi , Ammanati &c . tutte fotto nome 
di Banchieri fpecialmente , fi applicavano al tragico del 
danaro , cioè all’ Ufura . Attefta il medefimo Villani , 
eh* ette Compagnie fallirono , perchè avendo predato 
ad Odoardo III. Re d’Inghilterra un immenfa quantità 
d* oro , nè potendo egli foddisfare a cagione delle fue 
guerre , toccò ai Predatori andare colle gambe all’ aria . 
Ma finita una Compagnia , ne faltava fu un* altra ; laon- 
de il Conte Tegrimo , come s' ha dal medefimo Storico 
Lib. 7. Cap. 139 , udendo il Conte di Poppi , che fi glo- 
riava delle fue ricchezze, 0 di avere nella fila Armerìa 
le Balettre grotte de* Fiorentini , ingegnofamente gli 
rifpofe : Farmene bene , se non eh' io intendo , che i Fio • 
reatini sono grandi Prefiatori ad usura . 

Al vedere gli altri Popoli , che fruttuofa mercatura 
fotte quella del predare , a quefta fi rivetterò anch* etti , 
fpargendofi principalmente per la Francia, ed Inghilter- 
ra , dove correa più danaro . Varie merci portavano co- 
là , ma il traffico primario confitteva nel guadagno u fu- 
rano . Ogerio Alfieri , nella Cronica d* Atti Tom. XI. 
Rer. Italie. , così feri ve Anno Dom. MCCXXVI, Cives 
Astenses comperimi prestare , fi? facere Usura fi in Fran~ 
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eia , # ultramontanis partibus , ubi multam. pecuniam 
lucrati Junt . Anche Benvenuto da Imola, nel Commen- 
to MSto di Dante , aflerifee , che gli Aftigiani , anche al 
fuo tempo erano i più ricchi di Lombardia » Colà ancora 
concorfero da altre parti d’ Italia a rodere chi abbilo, 
gnava di danaro , accolti favorevolmente col nome di 
Mercatanti , ma venuti per ismugoere affatto le borfe 
altrui . E perciocché fra essi faceano la prima figura gii 
Aftigiani • Milane/! 9 Piacentini O’c. , e i Fiorentini , Sa- 
nesi , Lucchesi &c . ; perciò tanto in Francia , che in In- 
ghilterra fi chiamavano Mercatores Lombardi , e T ufei t 
oppure Toscani » Di cofloro poi fi ferviva anche la Cor* 
te di Roma per ritirare da que* Paefi le rendite fue , Nel 
Codice di Cencio Camerario fi vede una Lettera di Pa- 
pa Gregorio IV 7 * nell’ anno 1 23 3 . , con cui quieta Angele - 
rium Solaficum quondam Campsorem noftrum , & ejus 
Socios Mercatore* Senenfes de omnibus rationibus , quas 
in Anglia , Francia , & Curia Romana vel etiarn . 
(il ibi , nostro , vel Ecclesia Romana nomine receperunt . 
Rapporta il Du-Cange , a quello propofito , nel GlofTario 
Latino un pezzo di Convenzione {labilità nel 1276. » dal 
Re di Francia cum Falcone Cive Piacentino * Capitaneo 
Universitatis Mercatorum Lombardorum • Ci Tuscano - 
rum ( ecco come quelle fanguifughe s’ univano infic- 
ine) habente etiam potestatem , Ci speciale mandar uni 
a Consulibus Mercatorum Romanorum , fanux , Vene- 
ti arum y Placenta , Luca , Banonia 9 Pistoni % Asten- 
sium , Alba % Florentia , Spnarum , & Mediolani y tra- 
Cianài pum Domino Rege Francia fupcr transitinone fa- 
cicnda ad Civitatem Nemausensem &c*; laddove prima 
que’ Mercatanti aveano polla la loro Ganza inMompe- 
lieri , Rapporta elfo Du* Cange , alla Vóce Longobardi \ 
Privilegj loro conceduti dal Re , Pofcia vien dicendo, Mer- 
catore# Italicos propter fxncrationcm usurariam famp/os 
furono chiamati Caorclni dalla Citjà di Caors in Francia. 
Ma s* inganna , Non i.foli Italiani efercitavano quello 
brutto meftiere . Lo fteffo , e forfè peggio , facevano 
anche i Franteti , e maffimamente quei di Cahors ; ed 
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eglino perciò , e non gl* Italiani , furono appellati Cctor * 
ci ni . Similmente han prefo abbaglio , prefso di lui , colo- 
ro , che fi figurarono derivato dalla Nobil Cafade* Cor- 
ani Fiorentini quel Soprannome .quafichè Corsino fi fblfe 
mutato in Caorsino . Certo è , che anche i Corfini, al pari 
dell* altre Nobili Famiglie di Firenze, attefero alla Mer<*. 
catura , e fi sa , che nell’ anno 1342. , fecero Banco falli- 
to . Ma perchè mai da elfi foli , e non da tanti altri Fio. 
rentini , anche più ricchi , e rinomati avrebbero tratto 
quello nome per difegnare tutti i Mercatant Predatori 
dello Tofcana , e Lombardia , anzi di tutta 1* Italia, e 
Francia? La verità fi è , che Caorcini furono chiamati i 
Cittadini Mercatanti di Cahors , perchè quivi , più, che 
altrove fi predava a ufura , e 7 l’abbiamo da Dante, il 
quale , nel Canto XI. dell’Inferno, inveendo contro gli 
Ufuraj , fra 1* altre cofe , fcrive : 

. E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Sodoma , e Caorsa • 

Cahors dagl* Italiani era nomata Cao'rfa . Odi Benvenuto 
da Imola nel Commento MSto di eflo Poema , che circa 
l’anno 1360. , cosi fcriveva : Caorsas . Idefi Usurarios • 
Caturgium enim Civitatis in Gallia , in qua quasi omnes 
Junt Feneratores . E dice , che sono , perchè durava 
quella pelle anche a* fuoi dì. Lo deffo Du- Cange rap- 
porta un’ Editto di Carlo II. Re di Napoli, Conte di Pro- 
venza , e d* Angiò* con cui nell’ anno 1 «89, cacciò Ca- 
turcinos Usurarios da tutto il fuo Dominio . E Filippo 
Redi Francia, nel 1020, in un fuo Privilegio fa conofce- 
re , che anohe i Cittadini di Caen in Normandia attende- 
vano a quefta infame mercatanzìa , con dire : ConceJJimus % 
Burgenfibtis nostris de Cadomo , resifJentibus in Villa Ca- 
dami quod nec eos , nec uxores , nec heredes eoruni ca- 
pir mus ad occasionem de Usura in morte eorum . Però 
non i soli Italiani profittavano del bifogno , o della 
balordaggine altrui . 

Non è , per quello , che non conofcefle la gente , quan- 
to 
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fo dftcordaffe dalla Legge di Dio, e di qual pregiudizio 
fofle al Pubblico , e ai privati un* Arte tale . Erano dap- 
pertutto in abbondo azione gli Ufuraj , e contro di eili» 
più volte, i Principi dei Secolo , non che quei della Chie- 
fa , diedero di piglio ai fulmini Nell* anno 1 106. ♦ Odo- 
ardo, piiflìmo Re d* Inghilterra , come s* ha dalle fue Leg- 
gi , LJsurarios defcndit (cioè vietò), ne remanerent in 
Regno . Matteo PariGo, oella Storia d’ Inghilterra all’an- 
no 1 ?j$., così fcrive : Invaluit autem ,his diebus ,adeo 
Caurfiorum ( cioè degli Ufuraj FranzeG ìpefiis abominan - 
eia , ut vix effet aliquis , in tota Anglia , qui retibus il - 
lorum jam non illnquearetur . Edam ipse Rex debito inde - 
Jiimabili eit tenebatur obligatus . Pofcia riferifce , in 
qual forma coftoro cofìringeffero i debitori al pagamen- 
to delle ufare ; e che il Vefcovo di Londra li fcomuni- 
cò ; ma avendo effi impetrata la protezione della Corte 
di Roma, non folamente fi burlarono del fuo Editto, 
ma il citarono ancora , super tali injurlci Mercatoribut 
Papalibus irrogata refponfurum (7). Scrive inoltre lo ftef- 
Tom.l.Par.l, ? so 


(7) Il Ven. Card. Baronio, parlando di questo Autore, 

V an. 996. 71. 63. ) la cui Storia venne in luce a’ suoi gior- 
ni, Pan. 1571., Suis Scrìptis , dice , quamfuerit animo in~ 
fensi stimo in Apostolicam Sedem , juxta illud Matth . 2 <5, 
loquela tua manifestum te facit , quivis facile potetit in- 
telligere ( nisi probra illa fuerint additamenta potius ejus , 
qui edidit , Novatoris haeretici hominis : quum peculiare sic 
illis ,l\bros ,quos potuerint , depravare ) dum nulla, in eo 
libro proetermittitur occasio carpendi Romanos Pontifices ; 
ìmmo , & sine occasione, omnia ipsorum fatta in deteriorem 
accipicns partem , cordìs secreta rimans , 0* in malum sen 
stim semper interpretane , in eos, eorumque Ministros acer *• 
bissime invehitur semper , nec parcit unquam . . . A quo li- 
bro si quis demat calumnias , invettivas % dicacitates , & 
blasphemias in Apostolicam Sedem frequenter iteratas ,au- 
reum sane dixerit Commentarium . Per togliere ogni cre- 
dito al fatto, che qui si racconta in pregiudizio della Cora- 
te di Roma , basta riflettere , che, in questi tempi , era 
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so Storico, alPanno 1 240, che Arrigo III, Re d’Inghil terni 
Courfinis, precipue Scnonensibus, ( adunque eraoo Fran- 
teli quegli Ufuraj ) terroni tu am interdixit • lpt 1 ameni 
moleste ferentes , & dolente* % pales se pnscuas ami (fu- 
ros , data pecunia , quoe nimis soler impios jujtiftcare -, 
adlw c prò magna parte latuerunt . Furono eflìdi nuovo 
banditi , ed appretto richiamati , perchè anche i Re 
profittavano del loro bottino . Particolarmente,allorchè 
ai Monarchi veniva il bifogno di pecunia , falcava fuori 
Ilo bando contro gli Ufuraj , acciocché coftoro s* inducef- 
fero* con una confiderabil’ofiferta , a contribuzione,a pla- 
care il loro sdegno. In lor favore ancora fi moveva la 
Corte di Roma, non già perchè approvaffele loro Ufu- 
re • ma perchè , ficcome dicemmo , per via di efiì ri- 
ceveva le riipeffe del danaro a lei proveniente da turta 
la Crifìianità di Occidente , Altrettanto avvenne iq 
Francia. Sotto Filippo , figlio del Santo Re Lodovico, 
fu pubblicato un Proclama, che intimava agli Ufuraj 
Lombardi , Caorsìni di ufcjre dal Regno , con proibir 
loro di far , da lì innanzi , commercio usurario io quelle 
contrade, permettendo nondimeno Mercqtoribus Lom- 
bardi* , & Caorsìnis di quivi fare la Mercatura appro- 
vata dalle Leggi . Parimente Carlo II,, Re di Napoli , 
e Conte di Provenza cacciò dai (uoi Dominj di Francia 
Lombardo s , Caturcinos , ( iliasque persona s alienigenas , 
Destra* publice esercente* . Ma non mancavano maniere 
a quella pertifera gente di rendere vani quegli Editti , 
di modo chefempre erano odiati, eriprovati, e pur Tem- 
pre fuflìfievano addotto a’ Popoli, uoa volta da loro af-, 
ferrati coll’ unghie , 

Molto più fi affaticarono, in que* tempi, i Romani Poo** 
tefici per atterrare unstingiufto , e perniciofo abufo, 
Nei Concilio deaerale III, bateranenfe del 117*» Ales. 



Pontefice Gregorio IX , a cui dobbiamo i cinque libri delle 
Decretali, c,per conseguente , sappiamo di certo, che 
grazia simile, con illusione del retto operare di un Ve* 
«covo contro V usure, non «i ottenne da Roma , C, 
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sandro III. Papa , e i Padri , nel Cao.XXV • cosi parla- 
rono : Quia in omnibus fere locis crimen Usurarum ita 
inolevit y ut , multis aliis negotiis prcecermiffls , quafi li- 
cite Usuras exerceant &c. Ideo conjiituimus , ut Usurarii 
maaifefti ntc ad Commtinionetn admitcantur Altaris , 
ntc Chrifiianam , si in hoc peccato decelerine , accipiant 
sepulturam . Fu confermato quello Decreto nel Conci- 
Ilo Generale II. di Lione , V anno 1274 , e pofeia in altri 
Concilj , che non occorre rammentare . E di qui s’ in- 
tende , perchè il Boccaccio rapprefenti in tanto atfanno 
i Fiorentini amici di Ser Ciappelletto da Prato , il più in- 
fame tra gli Ufiiraj in Borgogna , perchè il vedevano 
fui termine della vita , temendo una gran commozione 
di quel Popolo , fe si fapea la fua morte • Ma per qua- 
lunque divieto , e pena ,sì della Chiefa , chejdei Principi 
Secolari contro di quelli divoratori delle foftanze altrui , 
non cefsò la razza loro , e noi li troviamo anche nel Se- 
colo XIV. vigoroli , tanto in Francia , che in Italia . 
Nell’ anno 1 ^56., fu ricuperata Padova dalle mani del 
crudel Tiranno Eccellino . Per atteftato di Rolandine 
Storico , Lib. IX. Cap. I. quafi niuno de* Cittadini vi fu 
io quella congiuntura uccilò . Sed Tuscus quidam, nomi- 
ne Johannis de Scanta , suam volens tueri pecuniam , 
quam ad pignora mutuabat , defendendo pecuniam cft oc - 
cisus . Nell’ anno 1 306. non mancavano nel Contado , e 
nella Città di Modena di quefìi avvoltoi Tofcaoi, che 
predavano anche al Pubblico fìelfo . Negli Atti di que- 
llo Popolo, nel di 6. di Giugno , fu prefo partito , ut mit - 
tatur prò Tuscanis forenfibus , & rogentur , quod mu- 
tuare debeant Communi Matinee quingentas libras Muti- 
nenses . Quodfifacere noluerint , compellantur per Do- 
mi num Cupitaneum ipsam quantìtatern pecunia? mutuare 
&c. Più altre fomme furono ricjiiefte a coloro nel me- 
de limo anno;e fono ivi rammentati omnes Tu f cani mutua - 
tor es , qui morantur in Civitate Mutino? . Dal che fì vede , 
che, particolarmente i Toftani* erano accanniti dietro a 
que fto abbomioevol guadagno . Anche il Vefcovo di Silv% 
Alvaro Pelagio.Scrittore del Secolo XIV, nel luo Tratto- 
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to de Plantfu Ecclesia r, Lib. II. Cap.7., cosi fcriveva : Fa* 
tniliares , Secretarli , negotiorum gejlóres precipui ali— » 
quorum Prxlatorum Ecclefix , Mercatores sunt , maxime 
Fiorentini , 6* Senenses » & alii de Tuscia , & de aliis 
Provinciis . Et de pecuniis Eccleftarum Fxnus continue 
aliqui exercentes , & Prelatis quibusdam de certa parte 
rtjpondentes nomine partis , vel mercanti x , vel socie - 
tatis &c, E che contiouaflero , in varie Città, a vederfi 
pubblici Predatori . Certamente in Siena , come coffa 
cj«l e Croniche di efla Città, da me date alia luce, nel 
133 y. quel Popolo fece il Tegnente Statuto; Che nessuna 
perjona in Siena^o nel Contado potè (fé preftare a Usura per 
rìeJJ'un modo , se prima non fi facejje scrivere nel Libro , 
dettq UJurajo di Bischerna , a ciò deputato . 

Chi brama di conofeere fin dove arrivaffe la rapa- ■ 
cita di quella gente , oda le feguenti notizie. Chi pre- 
dava ad qfura , facea il preffito folamente per Tei Mefi , 
e chi riceveva il danaro , contribuiva un Dono all’ Usa- 
rajo ; cioè pagava toflo il frutto de’ fei Mefi, e queffa 
poi accrefceva il Capitale del Credito , Terminati i fei 
MeG , fe il Debitore non foddisfaceva , allora prò damno 
& interejfe , fecondo i patti era tenuto a pagare quatuor 
denarios pio qualibet libra fingulis menfibus , 0 pure 
( e forfè fu lo fteifo ) quatuor Imperiales prò qualibet li- 
bra grò (fa singulis mensibus ; qui solidi non computentur 
* insorte . Eccone un' efempio : A di 5. di Aprile dell* an- 
no 1294, Iacopo Fafanini,Bolognefe , abitante in Mode- 
na , prefe a frutto lire XX., e denari sei moneta di Mode- 
na , da reftituirfi dopo fei mefi, computato Dono in bis • 
in sorte >secundum formam Statuti Communis Mutinx « 

Avendo egli mancato al pagamento nel tempo preferit- 
to , fu portato l’affare a’Giudici , i quali anno MCCLXX , 
die Mercurìi XI. % exeunte Madio , decifero , eh* egli do- 
vette pagare lire XLIV,, moneta di Modena, cioè XX, 
lire, e fei denari per la forte ; & XXI 1 /. libras Mutin . 
prp legitimis accejfionibus ditfx sortis , damno , & inte- 
rejfe ipsius ì ad rationem 1/. denariorum prò qualibet li- 
bra 1 secundum formam Statuti (fQmmunis Mutine ; & 
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XII . tìbras prò expensis fattis ditta occasione &c. Se io fb 
• far bene il conto, venti lire , e (oidi fei per anni fei, e 
giorni 16. renderono , di Ufura, lire XXIV. , e però uria 
fomma di lire Cento rendeva , ogni anno , il frutto di li- 
re XX, e quello veniva accordato dallo Statuto . E pure 
di peggio fi praticava in Inghilterra da quegli UJurctì. 
Racconta Matteo Paris* all* anno 1235, che fe il Debitore 
al determinato tempo non reftituiva il danaro , veniva 
obbligato a pagare di Ufura ,pct singulos Menfcs duos t 
prò singuhs decem Marcis , unam Mcircam prò recompen- 
satìone damnorum ; qua; damna , & expensas ipsi Merca - 
tores ex hoc pofsent incurrére : ita qiiód damna , fif ex- 
pensae , & sors cutri tffettu peti pojjìnt , & expensas unius 
Me re a tari s curri uno equo & serviente , ubicumque fue- 
t:t Mercator , usqiie ad plénani Solutionetn omnium prue- 
dittorum . Di più non occorre per conoscere , che fan- 
guifnghe follerò quelle : e pure anch* ivi lo permetteva- 
no le Leggi . Negli Statuti di Verona dell* an. 122S., al 
Cap. 26.,fu decretato : Ut de Usuris futuri tefnpóris fine 
ratio , ufque ad quantitatem XII. librarum^ Ù dimidiae 
prò Centenario . Et Credi tores dare teneantur dilationetn 
unius anni Debitoribus solveptibus Usuràs illius anni fu- 
turi &c. Et si, ultra dittam quantitatem XII. librarurri , 
& dimidice Creditotcs sub aliquo modo,Jeu ingenio djece - 
perint , id totum in sortem computetur . Cefiató polcla li 
bifogno , noi troviamo , che non 15 foffriva si detefta- 
bil* abufo , e fi faceano altri Statuti , come accadde in 
Modena nell* anno 317, in cui fu formato II feguente : 
Omnia preccepta , & infìrumenta fatta , a duodccim annis 
citra de dando aliquam quantitatem alicul ex alt qua. 
cauffa , intelligatltr, tantum quartam partem ipsius quan- 
titatis esse veram Sortem , si Creditor tempore ditti prct- 
cepti , & infirumenti erat Usurari us , si prùbabitùt con- 
tro ipfum per quatuor teftes Cives , fif habitatoreS Muti * 
noe fide dignos , qui dixerint , teftificando per publicam va— 
Cem , & famam , ipsum talem finisse Usitrarium fife. 

FinaImente,con tante pene, e maledizioni fecero guer- 
ra i Sacri Concil; , i Re , i Principi a quella foci * di Lai- 
• P3 dri 
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dri i che fe non li levarono affatto , almeno ne frainui- 
fono il numero , e certamente cefsò la loro pubblicità • 
Perciò nè pur oggi manca la loro razza ; ma fegretamen 
te, e fotto finti titoli, cofìoro elercitano ii loro me- 
gere per paura di perdere tutto. Poiché , quanto alle 
Leggi Divine , gli Avari le fìirano come vogliono , le 
interpretano , ed ammollifcono in guifa tale , che le 
credono , in fine, non contrarie alla loro ingordigia . Che 
fe noi ci maravigliamo del perverfo regolamento de’ 
Secoli andati , che diremo de* noftri , ne* quali in qual- 
che paefe, fi permette ei Giudei di predare pubblicamene 
te ad ufura fopra pegni, con ricavarne troppo eforbi- 
tante frutto 1 tid appunto in alcuni Luoghi d’ Italia fon 
fucceduti gli Ebrei ai Vecchi trafficanti Ufuraj di danaro . 
Di quefta Nazione non difpiacerà ai Lettori , eh’ io dia 
qui qualche notizia , appartenente a* Secoli Barbarici . 
Anticamente ancora i Giudei, ficcome gente induftrio- 
fa , erano fparfi per gran parte delle Provincie Orien- 
tali , e in Roma fìeffa Pagana • Crebbe maggiormente 
la lor disperinone dopo la rovina della Santa Città , di 
maniera che non nel folo Oriente, ma anche in Occi- 
dente fi trovava, dappertutto, qualche almen piccioia Co- 
Ionia del Popolo circoncifot Ebbe perciò a fcrivereRu- 
tilio Numaziano , Poeta del Secolo Quinto , nel fuo Iti- 
neràrio : 

Lfìtius excisce pestis contagia serpunt , 
Vìctoresque suos Natio vieta premit . 

Leggonfi ne* Codici diTeodofio,e di Giufiiniano molte 
Leggi , concernenti quefia Nazione « Che buon numero 
di effi abitaffe in Bologna a* tempi di Santo Ambrogio # 
Io fcrive egli nel Lib* de Exhort . Virgin. Che anche Mi- 
lano , ed altre non poche Città d* Italia ne ricoveraffero 
non pochi i 1* abbiamo dal medefimo Santo Vefcovo nell* 
Epift. XL. a Teódofio Atigufto » Sappiamo , che nel Se- 
colo Vii., la Spagna # la Sardegna * e la Gallia ne nutri- 
ta una gran copia* e tutti applicati alla Mercatura . Per 
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àttefiato del Monaco di San Gallo , Lib, I. Cap. i8. t de 
Gcst. Caroli M, molta domefiichezza aveva con quell’ in, 
(igne Monarca un Giudeo, qui terram reprom JJìonis tee- 
pius adire , & inde ad Cismarinas Provincias multa pre- 
tiosa , & incognita solitus eratadferre < Anzi , fotto Lo- 
dovico Pio Aygufio, in Lione , dove ^ran copia di effi 
abitava , divennero cofioro si temerarj per gli appoggi , 
che avtvano alla Corte , che Agobardo Vefcovo di quel- 
la Città fu obbligato a fcrivere, ed inviare allo fietta 
Imperadore un’Operetta intitolata de lnsolentid j udito- 
rum < Contro de’ medefimi anche Arooione Vefcovo , 
fuccettore di t fio Agobordo , impugnò la penna, e pub- 
blicò un’ altro Trattato , Quanto etti follerà in Francia 
intenti al traffico, apparisce da un Capitolate del Re 
Carlo Coivo, pretto il Sirmondo , e Bduzio , ntitolato 
de Negoiiacoribus , dove i Giudei fon taffati a pagare il 
Dieci per cento , & Negotiatores Chrifliani Undecimam • 
Quivi tuttavia foggiornavano etìì nel 1290 , nel qual 
tempo, co e fcrive Giovanni Villani nel Lib. VII., Ca- 
pita 1^. della lua Storia , anch’ eflì in Parigi predavano 
ad , Parimente nell’ Inghilterra , e Germania ab- , 
Fondava la gente Ebraica , ed allorché i Crocefegnati 
diedero principio alle Crociate , in pattando per effa * 
Germania, ufarono mille violenze contro quella Nazio- 
ne , E in Francia, nella sollevazione dei Peftorelli* Lana? 
1320. , ne fu fatto un detefiabil macello , 

Quanto all* Italia , anche dopo la venuta de’ Barbari * 
abbondarono, dappertutto,! Giudei , CalTìodoro, allorché 
regnava Teodorko , fa menzione di quelli , che abitava- 
no in Milano, Genova, ed altri Luoghi, a* quali etto 
Re confermò i Privilegi . Leggali 1 ' Epifiola 37, del Li- 
bro V. In Sicilia, fin dagli antichi tempi, erano cofioro be- 
ne ftabiliti, nè fi moffero punto di là, allorché X Sara- 
ceni fecero , per circa due Secoli, da Padroni ìq quell 1 Iso- 
la . Moltiffimi se ne contavano in Napoli , Terracina 1 
e Luni a 1 tempi di Gregorio VIE Papa , Antichiffima, e 
non lieve Colonia creili fi è mantenuta fino a 1 dì nofiri 
in Roma# e ne parla anche il fuddetto Caffi odoro , AI-* 
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lorchè Arrigo V. ,Re de* Roman.nell’anno mi. «entrò. in 
Roma » ante Portam a Judceis , in Porta aGraecis can~ 
tardo exceptus fuit , come scrive Pietro Diacono nel Li- 
bro IV. Cap. 37. della Cronaca Cafinenfe ; e gli fteflì 
Giudeia nell’anno *165, cornando a Roma Papa Alefian- 
dro III. curri Signiferi s , Scrinimi} s , Judicibus , Clero 
&c. de more Legem Juam deferentts in brnchiis , gli an- 
darono incontro . Non dubito io , che altre molte Cit- 
tà deflero ricetto ad eflì Ebrei . In uno Strumento d’ la- 
gone Vefcovo di IVlodena nell* anno 1025. veggo ram- 
mentata Decimam illam quam tenuit Ardingus Judceus 
in Saliceto . Nello fieffo Secolo XI., pafifando per Lucca 
San Simeone Romito , come abbiamo dalla lua Vita , 
plures Judceorum tuuc convenerunt , #c., & exhonante 
illos Chrifìi viro Simeone in Chrifium Dei Filium credi - 
derunt . E nell’anno 1 282. «allorché Pietro Re di Arago- 
na fece la fna entjata io Me {fina , gli andarono incontro 
Synagogee Judaeorum Legem aperientes , come racconta 
Bartolomeo da Neocaftro nel Cap. 53. della fua Storia • 
In Ferrara, nell’ anno 1275. «erano talmente protetti da 
quel Pubblico , che fu confermato un Decreto loro fa- 
vorevole di tal forza , ut , prò abfolutione , liberai ione , 
& immunitate fa&is Judccis' Ferrano: , &c. , de hoc Potè- 
ftas Ferrari <e , qui eft , vel erit&c • non possint absolvi per 
Dominum Papam , feu per Dominum Obiqonem Marchio - 
ncmEJìensem , nec per aliquam aliam perfonam , Echi 
dubitaife , fe gli Ebrei d’ allora prefiaffero danari fopra 
pegni «legga Leone Ofìienfe nel Lib. a. Cap. 43. della 
fua Cronaca , dove, fra gli altri Doni lafciati da Arrigo, 
Santo Imperadore al Monifìero di Monte Calino , anno- 
vera anche il fèguente : Recollegit prceterea a Judatis ve~ 
fiem urani de Aitano Santti Benedirti , qua: quondam^ 
fuerat Caroli Regis , quam ìidem J udeei ’retinebant in 
pignorepro quingentis aureis . E nella Vita di San Nilo 
Calabrefe , fìampata dal P. Mar tene, fi narra, che He- 
brattis rediens a negotiatione fu ucciso . Prefo 1 * uccilòre » 
traditur Judccis , ut , prò inter fedo homine , crucifigatur , 

San Nilo gli falvò la Vita • Se una volta i Giudei por- 
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tallero qualche difìintivo efteriore dai Criftiani , col so 
dire .(Solamente hooffervato, che, nell* anno 1221., per 
teftimonianza di Riccardo da S. Germano , Federigo IF. 
Imperadore decretò contra Judceos , ut in differentia ve» 
fiium >& gefiorum a Chrifiianis discernantur . E nel Sinodo 
di Ravenna,del 1 3 1 i.,fu determinato per li Giudei certum 
fignum , ut a Chrifiianis possine discerni ; nec recipiantur 
alicubi ultra mensem ad habitandum , nisi in locis , in 
quibus habuerint Synagogam . Or da quefìa , or da 
quella Città fu la Nazion Giudaica , ne* tempi addietro, 
cacciata; e la Storia di Bologna ci ailìcura v che non 
pochi d* eflì una volta ivi abitavano ; ma poi convenne 
loro partirfene . Strepitofo avvenimento in Europa fu 
quello dell* anno 1492, in cui, per ordine di Ferdinando 
il Cattolico Re , e della Regina Ifabella furono cacciati» 
e banditi tutti gli Ebrei dai loro Regni . Per attefìato 
del Mariana,Lib. c6. de Reb. Hifpan., Centum , &feptua~ 
ginta familiarum Millia fe n’andarono 1 quidam ad otfin» 
gentcfmillia capita secessisse ajunt, Partiti diSpagna,/J/ri* 
cam , Italiam , G* Orientis oras tenuerunt , ad quas co - 
piarum Hispania: magnam partem , aurum , argentum ; 
gemmas , vcfiemque pretiosam dentiere . Con quanta 
inumanità foffe trattata quell' infelice gente, fi può in- 
tendere da una delle Operette di Triflano Caracciolo v 
da me data alla luce . Gran falafio di popolazione per la 
Spagna fu quefìa cacciata degli Ebrei , e la fufleguente 
de* Mori . Se ne rifente tuttavia quel Regno . Dall* 
e fe inpio della Spagna moffo Emanuele, Re di Porto- 
gallo , anch' egli fcaricò dal pefo dei Giudei i Tuoi Do* 
min; , nell* anno 1496. 

Ora una si fterminata moltitudine di quefìa Nazione * 
portando feco quel più che poterono d* oro , e di arredi 
preziofi , venne a fìabilirfi in varie parti d* Italia , trovan- 
do buon' accoglimento preffo chi ebbe caro di partecipa* 
re de* lor tefori » e promettendo gran guadagno ai Prin- 
cipi , preflo i quali fifìaflero il piede . Se ne ridondi uti- 
lità ai Paefi , lafcerò che altri 1* efamini, e decida . Cer- 
tamente dove pQ dono > ingordamente rifeuotono le Usu- 
re y 


f 


234 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE! 

re , e fanno i Banchieri . E un bel fervigio fecero a que- 
lla Nazione le pene , e maledizioni fulminate dalla Chie- 
fa Cattolica contro gli Usura] ; perchè non potendo 1 
Cridiani predare , il mercato delle Ufure , per la mag- 
gior partej, andò a cadere in mago de’ Giudei , che noa 
paventano le Scomuniche. Nel Concilio Generale La- 
teranenfe IV , celebrato I anno 1215 , il Canone 6 7 . ha 
le feguenti parole : Quanto arnplius dir ìfticmct Religio 
ab exatiione compostimi’ Usura rum , tanto gravius, super 
bis Judaotuin perfidia inolejcit , ita quod , brevi tempore , 
Christianonirri exhauriunt facultates < Però fu ordinato , 
che fi potelfe ritogliere a codorociò, che aveano efat- 
to di ufure * e comandato ai Principi , ut a tanto gra- 
vam ne Judceos studeant cohibere . Non fe ne cavò gran 
fruito . Lor meftiere fu ancora , ed è, di fare i Pubbli- 
cani , cioè i Conduttori de’ Pubblici Daz] , e Gabelle s 
del che ne abbiamo anche un* efempio nel Secolo IX. 
Amolone , Arcivefcovo di Lione, nel .Cap. 42. contro i 
Giudei fcriffe ? Quidam ipsorurn , qui in nonnifàs Ci- 
vita tibus in licite constìtùuntur , selene in remotioribus 
locis Cbristianos pauptres » & ignaros ,pro eodem teloneo 
acrittr constringere , deinde ut Chriftum negent persua- 
dere . Miriamo ancora, a’dìnodri, che quella gente (i 
caccia per le Cafe de* Cridiani per mezzana dei lor ne- 
gozi . Anche anticamente ciò fuccedea . Al servigio di 
Chilperico Re di Francia , nell’ anno 581. , dava Judceus 
Priscus nomine , qui éi ad Jpecies coemendas familiari s 
erat , come atteda Gregorio Turonenfe Lib. IV. Cap. 5. 
Hid. Frane. Nè fi vuol* omettere , che il Luogo con- 
ceduto ai Giudei per loro abitazione celle Città , da 
noi ora appellato Ghetto > anticamente fi chiamava Ju - 
data , Judaica , Juddearia , &c. Di qua é nato il nome 
di Giudecca , conservato fin qui in Venezia , come anche 
in Ferrara , dove ha il nome di Z uecca . Di quedi nomi 
a’ ha riscontro in un Diploma di Ruggieri Duca di Pu- 
glia , Figlio di Roberto Gutacardo Duca , il quale, nell* 
unno 1090., dona all* Arcivefcovo di Salerno totamju - 
dietim hujus nojlxat Salernitana: Civitatis cum omnibus 

Juda r- 




DISSERTAZIONE DECIMASESTA • 235 

Judcris , qui in hac eadem modo hnbitantes sunt , & 
fuerint &c. y a>n tutte le rendite , che fi cavavano da 
quella gente . La Giudecca di Venezia fi truova nomina- 
ta in un Diploma di Vitale Faledro , 0 Faliero , Doge di w 

Venezia , e Dalmazia nell’anno 1090. - 

Richiede un’altra forta di Uomini di aver qualche 
luogo in quelle mie carte ; e fono le Compagnie de ’ Sol - y , j j 'J % 

dati , Ladri , ed Assassini , che , nel Secolo XIV., fiera- ^ | 
mente infettarono l’Italia . Compagnie erano quefte chia- d j 
mate dagli Scrittori Fiorentini . Allorché qualche Prin- 
cipe , e Città per cagion della Pace cattava ifuoi Solda- v 
ti , cofloro , trovandoli fenza paga , cominciarono a sce- 
gliere un Capò , 0 a formare una Società con alcune leg- 
gi . La maniera di fofìentarfi per loro , confifteva in paf- 
fare or qua , or là , mettendo in contribuzicne tutto il 
Paefe . Seco menavano quante Donne rapivano , che 
loro piaceflero ; e prendendo gli Uomini , gli obbliga- 
vano al pagamento , se volevano ricuperare la Libertà. 

Fermandoli in qualche Terra, o Caftello , vi portava- 
no la rovina. Tremavano le flette Città all’avvicina- 
mento di si barbariche fchtère : gente tutta come difpe- • 
rata , vogliosa di prede , e priva affatto di coscienza • 

Per falvarfi dalla violenza, e ferocia loro , altro ripie- 
go ordinariamente non v’ era , che di fpedir Deputati 
per efibire gran fomma di danari , affinchè fi levattero 
dal Contado , e paflaifero in altro Paefe a far Io fletto 
giuoco , fitcome nemici di ognuno. A molte, e molte 
migliaia di fanti, e cavalli attendeva per lo più la So- 
cietà di quefla armata , e fcapeftrata gente; e colà trae- 
va la feccia di tutti i banditi , e malviventi , per avidi- 
tà della preda , e per l f impunità d' ogni fceleratezza , 
oltre alla gtan quantità di meretrici, famiglj » ed al- 
tre vili perfone • Onde avellerò principio quefle ne- 
fande Società , lo fcrifle Oldorico Rinaldi negli Annali 
Eccles., all’ anno 13 53,, colchiamarej Mon rea lem ( Ca- 
valiere di Rodi ) primum Socialium turmaruni , qua: 
postea Italiam tinivtrsam , & Gallias diutissime affli*:* 
tunt , infelicitsimum Du&orem , Ma egli $’ ingannò , de- 
gno 
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gno peraltro di fcufa , perchè fegnitò Giovanni Villani * 
il quale * nel Lib. 3. Cap. 89., fpacciò quefta afferzione . 
Io tralafcio quella Società di Soldati tnafnadieri compo- 
fìa d’italiani , e Catalani , che , per atteflaro del mede- 
fimo Villani , nel 1302. fommamente afflitte Ja Grecia ; 
ficcome un’altra , che nel 1322. diede il gttatto al Con- 
tado di Sien£ , e faceafi chiamare la Compagnia , come 
ha lo fletto Villani, fc, dico , che , fatta pace nell’anno 
1339. fra i Veneziani , e gli Scaligeri , Lodrifio Visconte 
formò un’ Efercito de’ Soldati , fpecialrtiente Tedefchi , 
licenziati da Mattino dalla Scala , e eoo quefli portò la 
guerra a Azzo Vifconte , Signor di Milano . Et hcec fuit 
prima Soc/ctas in Italia , come fi legge nelle G’unte alla 
Storia de’Cortufi Lib. IX. Cap. 181. Soggiugne quell* 
Autore : Proli t It alia dolor , & infamia ! Sanétum _ 
autem nomea Societatis a proditoribus , raptoribns p 
adulteris , & furibus hodie occnpatur . Non erubefeunt 
tam sacvwn nomea antiquis venerabile prostituere * II 
fatto di Lodrifìo infegnò pofeia ad altri a formar di si 
diaboliche mafnade . Guarnieri Duca ( non fo fe di lolo 
nome) venuto , da gran tempo , dalla Germania , allorché 
i Fiorentini , e Pifani , nel 1342/ congedarono le loro 
Soldatefche , ne raunò quante potè, mettendo infieme 
Un formidabil’ Efercito nell’ anno 1342 , come s’ ha dalle 
Cronache dell’ Anonimo di Pifioja . Galvano Fiamma 
Storico di que’ tempi , nel Manipul. Fior. , così ne parla 
all’ anno 1341. Congregati sunt viri scelerati , & pestiferi 
ex partibus Alamanni* , Itali <z , Tufciat , qui diiti sune 
Societas . Et fuerunt homines fine ju'go » absque Rege , abs~ 
que lege , viventes de rapinis , nulli parcentes estati . Hi 
fuerunt viri instabiles y do&i ad omne scelus , Civitates % 
& Castra obsidentes . Anche nella Cronaca di Modena 
Tom. XI. Rer. Italie, all* anno 134*. fi legge : Magna 
Societas Germanorum facta est trium millium , G* quia - 
gentorum equitum , Ù pluriuni ; ac mille puerorum , 
meretricumque , # inutilium aliorum castra fequen - 
tixim . Nella Cronaca Eftenfe , e io quella di Bologna se 
ne parla, e fecondo queft’ ultima, i primi Caporali d* 
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efla furono Ettore da Panico , e Ma^arollo da Cubano , 
e pofcia il Duca Guarnieri . Andò poi fmifuratamente 
crefcendo quella dereftabile Armata , di maniera che fi 
chiamò la Gran Compagnia , che immenfi travaglj , e 
danni recò a* Sanefi , Perugini , Aretini , Riminefi , 
Cefenati , Modenefi , Reggiani , Mantovani , ed altri 
Popoli . 

À coftoro fuccederono altre non meno numerofe , e 
federate Mafnade , Condottieri delle quali furono il 
- fuddetto Monreale i nato in Francia , e pofcia il Conte 
Landò , il Conte Lucio , Anichino , ed altri , tutti di Na- 
zione Tedesca . Anche dalla Brettagna minore calò in 
Italia al foldo del Papa una Ornile Compagnia, che la- 
fciò in Cefena , ed altri Luoghi memorie d’ inudira cru- 
deltà . Dalla gran Brettagna inoltre venne un’ altra So- 
cietà a piombare in Italia, lotto Giovanni Auctid , celebre 
Capitano , ma più rinomato per le tante velfazioni . eh* 
egli recò a non poche contrade Italiane . Ci mancava 
I* Ungheria , che inviafle aneli’ ella miglila di manigol- 
di a divorar quefìi paefi . Vennero parimente di là di 
tali affalfiai, che gareggiarono co’ precedenti nelle efior- 
fìoni, ne' tradimenti , e in ogni Torta d’iniquità. Quel 
Secolo , insomma, fu de’ più infelici , che abbia mai fof- 
ferto l’infelice Italia. Però Benvenuto da Imola, Scrit* 
tore d’ allora, ebbe verso il fine di quel Secolo ad efcla- 
mare : Proh dolor ! in fuse tempora infelicitas tnca me 
deduxiti ut viderem hodie miseram Italiam plenatn B*r- 
baris , & Socialibus omnium rationum , Heic enim suni 
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Anglici , Alemanni furioft , Hungari immundi • Qui om- 
7i es currunt in per n idem Italia : , non tam vi ribus , quam ' 
fraudibus , & proditionibus , Provincias ruttando , et 
Urhes nobilissimas spoli andò . E perciocché gli efemplr 
del male più facilmente fvegliano imitatori , che quei 
del bene, non fi fermò quella pefte in Italia, ma pafsò 
anche in Francia. Ivi dunque fi formò nel 1357., una 
terribil Società di mafnadieri di diverfe Nazioni , che un 
mondo di mali inferì a que’ popoli , e arditamente pe- 
netrò fino in Ifpagoa . OdaG Tommaso Wa Ifingamo, che 
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cosi ne parla, a quelPanno, nella Tua Scoria . Sub his die- 
bus snrrexit in Francia illa famosa Societas , qua: Gens fi. 
rie Capite vocabatur . Qua: primo parva .posteri magna, 
aggrejja magnani Franane partem occupans , expulfis , vel 
subactis locorum Domin'is , fubjugavit ; erantque noru, 
tantum de una gente , vel natio ne , Jed de pluribus nano - 
nibus congregati . Famofe accora divennero preiTo i 
FranzeG la Società bianca , e la Società della Fortuna , 
ficcome in Italia la Società della Stella , laSoc/efd bian — 
" ca , la Società di San Giorgio &c. Chi ha creduto , che 

i Coterelli , appellati anche Braban^oni , e Ruptuarj da- 
gli Scrittori , cioè Contadini attnippati , i quali nel Seco, 
lo XII » e nelXllf. un* incredibile inquietudine , e dan- 
no recarono in Francia, Fiandra, ed altri circonvicini 
paeG , ferviffero di efennpio alle Compagnie de* mafia- 
dieri fin qui accennate d* Italia . Non hanao ben’ oifer- 
vata la notabil differenza, che pafsò fra que* sediziofl 
Villani , e i feroci foldati , onde le Provincie noftre ri- 
mafero si malconce. Ma quefto nel Secolo medeGmo , 
in cui ebbe origine , anche terminò . Le Leghe delle 
Città , e de* Principi , o pur l’ oro applicato a que* ladro - 
ni , mifero fine ai loro non mai fazio furore . Non man - * 
cano i fuoi gua all* Italia oggidì; ma certo abbiam da rea* 
dere grazie alla Divina Clemenza , che non conofciamo » 
h nè proviamo certi mali, che cagionarono tante lagrime 

ne’ Secoli barbarici , 

Tale è anche da dire un* altro di diverfa fpecie, ma 
affai familiare una volta : Parlo della Lebbra , morbo il 
più deforme , e fchifofo degli altri , da cui , fe vogliam 
credere ad Archigene , Medico antichiffimo , fi poteva 
esentare , chiunque non avea difficoltà a farfi Eunuco . 
La fede propria di quefto male .fembra effere ftata l* E- 
gitto , la Paleftina , la Soria , ed altre Provincie d’ Orien- 
te * o perché 1* aria , o 1* acqua , o gli alimenti lo produ- 
cano ; oppure perchè, introdotto in un Paefe, lo nudrifea 
la negligenza, e poca cautela de*Popoli , attaccandoft, 
e propagandoG col contatto come la rogna , e la pefte • 
CredeG , che, regaando Teodofio Magno Augufto , fio- 
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riffe Marcello Empirico. Quelli nel Cap. 19. della fua 
Opera fcrive : Elephantiafis morbus est /Egijptionaru 
populis notus , nec tamcn in vulgus extremurn , sed et in m 
in Reg.-s ipsjs frequentar irrepsit , Non V’ ha perfona, al- 
quanto infarinata delle Lettere , che non fappia , che 
fino ne' tempi di Mosè , ed allorché il Signor nofiro Ge- 
sii Crifto foggiornò vifibije in Terra » moltilfini fra* Giu- 
dei erano sformati da quello morbo . A* tempi di Gre- 
gorio Turonenfe era effo frequente in Paleftioa ; percioc- 
ché defcrivendo egli il Fiume Giordano nel Cap. 17. de 
Gloria Martyr. accenna un (ito , ubi Ltprofi mundantur , 
E de’ Lebbrofi fcrive più Cotto ; De publico , dura ibi 
commorati fuerint , vi&um aecipìunt ; Sanati puteirL* 
ftd propria discedunt , Allorché i Criftiani Occidentali 
fui bue del Secolo XI. , tolfero ai Saraceni la Santa Città 
di Gerufalemme , trovarono affai viva in quelle parti 
quella infermità * e ne fu prefo dipoi anche uno dei Re 
Criftiani di Gerufalemme , Che ne* vecchi Secoli, anche 
1 * Italia , la Germania , la Francia * e I* Inghilterra non 
fodero prive di Lebbrofi , non occorre provarlo. Balia 
leggere le Vite de* Santi raccolte dai Padri della Com- 
pagnia di Gesù in Anverfa , dove fe ne incontrano e Tem- 
pli in ogni paefe , e quali in ogni tempo , Cofiume per- 
ciò era de* Fedeli , «ì per motivo di carità , che per buon 
politico Governo , di formare Spedali per quella infe- 
lice gente , affinchè viveffe affatto feparata dar fani . Per 
tacer altri > in Germuniu , Santo Qtmaro Abate , e in 
Francia, Niccolò Abate di Corbeja , fabbricarono fo- 
miglianti edifizj • Xenodochium L^prosorum fi truova 
menzionato dal fpddetto Gregorio Turonenfe Cap. 86, 
de Gloria Confeffor , In Italia, forfè Città non ci fu » do- 
ve non efifteffe qualche Luogo deftinato al ricovero de*, 
Lebbrofi , eh’ erano mantenuti con limofine dal Pubbli- 
co , Di qui ebbe origine il nome de’ ha^arettì , cosi 
appellati da San Lazzaro Protettore di quegl* infelici ; 
perchè quei Spedali furono prima iftituiti per li Leb- 
broG , e pofeia fervirono agli Appellati. In Moder^, 
fuori della Porta di Bologna, tuttavia fi vede Io Spedale 

di 
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di S. Lazzaro . Negli Statuti di quefta Città , dell* an- 
no 1327., fi legge: Hospitalis Sancti Labari fit sub po~ 
testate Communi s Mutine &c. et fi aliqua perfona de — 
Distric su Mutino: ejji cere t ur Lt prosa , et propter paupcr~ 
totem non pojjet habtre pecuniam &c. Commune illius 
Pltbatus , de quo ejfet illa persona recipienda , debeat 
solvere &c. Talmente io Napoli invalfe il nome della 
Spedale di San Lazzaro , che anche gli fletti Lebhrofi ne 
riportarono il titolo di Labari . Ed è ben vecchia que- 
lla denominazione per denotare la feccia del popolo , e 
de’poveri . Pietro, Suddiacono Napoletano, nella Vita dì 
Santo Atanafio, Vefcovo di quella Città , fra 1 * altre lodi , 
che dà alla Città di Napoli , vi mette anche la seguente; 
£r, juxta prceeeptum Dominicum > predicete Urbis accolte 
potius Laqaros quatritant , et exhibene largius , quibus 
indigente quam inopes affluentum inquirant opes . Efi- 
geva poi la cura della pubblica fanità , e polizìa , che 
non potettero i Lebbfofi abitare , ed entrare nelle Città . 
affinchè non infettaflero i faci . E ciò fu anche determi- 
nato nella Legge I7ó^da Rotari Re de* Longobardi ; e 
però i Papi permifero , eh* eglino aveffero il propria 
Paroco . Che fe , abbifognando di pane , erano forzati a 
mendicare , non s* accodavano ad alcun fano , ma con 
un certo legno , che facea rumore , rapprefentavano da 
lungi la loro neceflìtà . Pretto 1 * Autore del Mamotre&o, 
è menzionato Instrumentum ligneum cum duabus , vel 
tribus tabellis , qucis concutit Leprofus queerendo panem » 
E perciocché il rimedio allora ufato per guarir quetto 
male , era il bagnarli ne* fiumi , in un Privilegio data 
dai Re d* Italia, Berengario II , e Adalberto nell’ an. 952. 
al Moniflero di Santa Maria d* Atti , non mentovato dal 
P. Mabillone , noi troviamo llivum Leprosorum • 

Motivo di maraviglia è il Papere , che in Francia, nel- 
1* anno 1321 , fi feoprì una congiura ( almen fu così , 0 
creduto, o divolgato ) de* Lebbrofi co* Giudei di avve- 
lenare i Pozzi , e le Fontane per ispargere la morte , o 
la Lebbra fra i Criftiani . Cioè raccontato da Bernardo 
dituidone nella Vita di Papa Giovanni XXII. Altri an- 
cora 
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cora oe fanno menzione; e però molti ne furono bru- 
giati , e gli altri chiufi in Leprosario . Onde venitte que- 
lla forte di Contagio , e fi mantenette in Europa , fe a 
me fotte chiedo , proporrei quetta congettura • Cioè » ne* 
vecchj Secoli , o per vifitare il Santo Sepolero di Cri- 
fio » o per efercizio di mercatura , e per tirarne gli Aro* 
mati , fovente i Crittiani Europei pattavano io Soria , 
nell’Egitto, e a Gerufalemme , e non avendo affai ri- 
guardo portavano a cafa la Lebbra , che agevolmente 
poi fi comunicava ad altri , Efiendo da quali tre Secoli 
in qua troppo fminuito quel commercio, e cettato quel 
pellegrinaggio , è anche svanita in Occidente la Lebbra , 
talmente che oggi Tariffimi fono gli affiittida quello ma- 
lore • Dalle Contrade Orientali ne* Secoli addietro » Ac- 
corale accennai nel mio Trattato della Pettt , era portata 
in Europa la vera pettilenza , che tanta firage facea de* 
viventi . Anche oggidì non verrà altronde , che dall' Irai* 
pero Turchcfco ; ma non metterà mai piede fra noi, 
le fi ufcran le precauzioni , e diligenze , che fon pre- 
fcritte dai faggi Tribunali , maflimamente ne* Porti di 
Mare. Divedo una volta dalla Lebbra fu il Fuoco Sa- 
gro , male , che per tanti Secoli fi provò nell* Italia , • 
in altre Occidentali Provincie • Molta è ben la fua anti- 
chità, da che ne fanno menzione Lucrezio, Vergilio « 
e Seneca il Tragedico . Per follievo di chi n*era attacca- 
to , io Vienna del Delfinato fu eretto uno Spedale fotta 
il nome di Santo Antonio Abate nel Secolo XII , e qui- 
vi ebbe origine 1* Ordine de* Frati di Saoto Antonio : in- 
fiituto, che fi propagò poi per la Francia , Italia, ed 
altri Paefi , dove fi trovavano perfone colpite da quetto 
male , giacché ad ette caritativamente fervivano que* 
Religiofi • Vedefi tuttavia io Milano , in Bologna , in 
Modena , e altrove la Chiefa di Santo Antonio Abate , 
dettinata ad etti Frati, ed iofermi. E dura anche a* dì 
nottri non già quello morbo , ma il nome d* etto morbo ; 
e chi vuol* augurare ad altrui un male terribile , gli de- 
fidera il Fuoco di Sant Antonio • Afcoltifi ora Sigeber- 
t o, che nella fua Cronica all* anno 1089, così fcrive: 
Tom t /, Por, /, Q Annua 
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Annui pestilens >maxime in Occidentali parte Lothcirin • 
già* ubi multi Sacro Igne interiora con sumente compu — ^ 
trescentes , exe/is membris instar Carbonum nigrescenti - 
bus , aut miserabiliter moriuntur » rzuf manibus , & pedi 
èws putrefactis truncati » mìjerabiliori vita: rescrvantur ; 
mu/n vero nervorum contrazione distorti tormentantur . 
In Francia , che fpecialmente ne fu afflitta nei Seco- 
lo XII, fi chiamavano Ardenti , perchè fi sentivano come 
prefi da un fuoco feorrente per le loro membra . Nella 
Vita di Santa Dimpna Vergine appreffo i Bollandifti 15 
legge : Uabet Ignis ille apud Archiatros plura nomina t 
Picicur quippe Ignis Sac*r , Ignis V cr ficus * & Ignis In- 
femalis , Et est qui Esther dicitur Grceco vocabolo ; cioè 
Tifone. E che foffe diverfo il male di San Lazzaro dal 
morbo di Santo Antonio, lo fa conofcere la Storia Mi- 
fcella Bolognefe da me data alla luce , mentre nota pu- 
niti da Dio coloro , che tante iniquità commifero nel 
Lacco di Piacenza 1 * anno 1447. con dire : Ad alcuni Sol - 
dati venne il male di Santo Antonio • ad alcuni il male 
di San Labaro . Fra tanti benefizi , che la fomma Bon- 
tà di Dio ha compartito a* nofiri tempi , fi dee ben* ag- 
giugnere quello ancora d* aver fatto cefTare affatto que- 
lli due orribili , e fporchi malori : poiché qualche cafo 
raro a nulla monta • Vero e , che a quelli n' è fucceduto 
un’altro «cioè il morbo Gallico , ma quello è piu mite , e 
non vi mancano rimedj ; e quel che è piu , fel guadagna 
fedamente , chi fc&pefirato fi dà ìq preda ai vizj , 

Dissertazione De c ima settima, 

• • • % , * 

Del Fisco • e della Camera dei Re , Vescovi » Duchi , 
e Marchesi del Regno d' Italia , 

D A che cominciarono fopro la Terra ad e Aerei dei 
Re , saltò fuori anche il Fifco , ed è Tempre dura- 
to dipoi. Al tempo degli Imperadori antichi Romani fi 
chiamava Saccus , cioè Borfa , 0 Teforeria del Principe , 
per difticguerlo dall* altro della Repubblica appellato 
SErarium % Saccus in quefio feofo fi truova adoperato 
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da Santo Agofìino , e da altri . Ebbero non meno il loro 
Fifco i Re Longobardi , Franchi , e Tedefchi in Italia 1 
e colavano colà i tributi , sì per mantenere la Corte , 
come per la difesa del Regno • e per altre occorrenti 
guerre . Sotto i Longobardi fpeffo è fatta menzione Cur- 
tis Regìa : con quello nome difegnavano il Fifco . Nella 
Legge 157. di Rotari s* ha : Si intentio fuerit contra Cor - 
tem Regis . Nella 158 , Curtis Regia ipsas duas uncìas 
suscipiat . Nella 185» componat prò culpa in Carte Regie 
Solidos centum . Lo fteflo lignificava là voce Palatium f 
e di quella fovente fi fervirono gl* Imperadori Francefi . 1 

In un Privilegio conceduto nell* anno 839* alle Monache 
della Polleria di Pavia da Lottario I. Imperadore è ioti* 
mata ai trasgreffori la pena di feflanta libre d’oro otti- 
mo , da applicarli medietatem Palatio nostro , et medie - 
totem parti eju$dem Monasterii • Lo fieffo abbiamo in va 
rj Diplomi di Carlo il Grofio , di Guido , e Lamberto* 
e di altri Augufii . Del pari ufavano elfi la parola Fiscus » 
e maffimamente nelle Donazioni fatte ai Monilleri, ed 
altri Luoghi fagri colla feguente Forinola , che fi legge 
in un Diploma di Lodovico II. Imperadore , con cui nel- 
1* anno 8 $4. conferma a Dodone Vefcovo di Novara tut- 
ti i fuoi beni , e diritti . Et quidquid de prcefatat Ecclcfia 
rebus jus Fijci exigere poterat &c. in integrum prtefatas 
concedimus Ecclcfue . Senza di quello Privilegio allora 
i beni delle Chiefe avrebbono pagato tributo al Fifco • 

Perciò di tal Formola , e Indulto abbondano tanto la 
Italia , che in Francia , e Germania i Privilegi conceduti 
alle Chiefe. Finalmente anche ne* vecchj Secoli per fignl- 
ficare il Fifco fu adoperata la voce Camera . Vieo riferito 
da Eginardo il Tefiamento di Carlo Magao , in cui quel 
piilfimo Monarca ordinò» che le Chiefe, e i poveri fi 
compartiflero thefauros fuos * & pecuniam , quce in illa 
die in Camera ejus inventa eft . Et omnem subftantiam , 
atque supelleStilem fuam , qua in auro f & argento , 
gemmisque , & ornatu Regio in Camera ejus invenirl 
poterat . Il Du-Cange nel Glofiario Latino fcrive « tifa- 
ta qui la parola Camera prò Fifco Imperiali • Qui a ma 
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fembra efia ofcura , perchè vi G parla della Guardaroba 
ba , della Cantina , e dell’altre officine del Palazzo . Cer- 
tamente non ho io finora trovato Diploma autentico di 
etto Carlo Magno , e di Lodovico Pio , in cui compari- 
fca la Camera per Ggnifìcare il Fisco . Diffi autentico t 
perchè nel Tomo II, del Bollano Caffinenfe , e nella Cro- 
nica del Volturno , alcun fe ne legge # della cui Gncerità 
fi può dubitare , ficcome ho dimoftrato altrove , nè qui 
Importa di rammentare , Pertanto credo io più proba- 
bile , che non prima di Lodovico II. Imperadore fi co- 
minciaffe ad ufare la parola Camera in vece di Fisco . In 
Un Privilegio di quefìo Augufio , col quale nell’anno 674 
concede ad Angilberga Imperadrice Tua cooforte la fa- 
coltà di difporre di tutti i Tuoi B<mi , fi vede prefcritta 
la pena di cento libre d’ oro puro ai trafgrefiori da pa- 
garG medietatem Imperiali Camarat , & medietatem su - 
prataxatce Angilbergce , Cosi ancora in altri Diplomi del 
medetimo Augufio . E in quei di Berengario I. parimen- 
te Imperadore leggiamo medietatem Camerm Palatìi no* 
?tri , ficcome frequentemente nei Privilegi conceduti 
dai Re , ed Imperadori , che fuccederono , 

Andiamo ora a vedere , fe oltre a quefii Monarchi 
godettero altri , una volta , il diritto del Fisco , o per dir 
meglio della Camera , perchè quefta parola fembra ave- 
re avuto un lignificato più largo , Certamente! dapoi- 
chè i Re , e gl’Imperadori donarono, e trafportarono ne* 
Vescovi , ed Abbati tanta copia di Regalie , non è da ma- 
ravigliarli , fe anch’ effi giunsero ad avere la propria Ca- 
mera, a cui fi pagattero i Cenfi, i Tributi, e le con.* 
danne , dovute prima al Fisco Regale • E primieramen- 
te da che i Romani Pontefici ottennero da Pipino , e 
da Carlo Magno il dominio non fidamente dell’Efarcato , 
ma anche di Roma, e del fuo Ducato (1), non è da dubita- 
re « che cominciafferp ad aver la Camera » 0 fia H Fitto 

per 
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fi) Il Dominio di Roma , e del suo ducato i Papi non 
1 q ricQU9$cQAQ nè da Pipino, nè da Carlo Magno , ma 
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per li Paefi foggctti • Non ho io trovato fìnquì menziono 
di quello nelle antiche memorie , perchè troppa ftragd 
ne ha fatto il tempo . Fórse Vejtiarium fu il nome ligni- 
ficante una volta la Camera Pontificia ; perciocché 
Adriano 1. in una Bolla data nell' anno 773* ai Monaci di 
Farfà , e rapportata nella Cronica di quel Moniftero * 
Ordina * che in avvenire Priores Vestiarii Santfa Roma- 
na: Ecclesia? Sano Giudici nelle Caufede! Moni fiero Far-* 
fenfc . Miccio ( ivi 0 legge) Prior Vcftiarìi , vel ora- 
ri e $ , qui prò tempore post ejus decejjum Priores Vtfiici- 
rii ext iterine , liLentiam hnheant potestative distringen - 
di Ecclefiajiicam perfonctm , quamque ex militia exi— 
ficniem , vel rtiam famulum Ecclefne &C 7 Ecco quanta 
autorità avellerò una .volta quelli Priori * Ne’ Secoli fuf- 
feguenti 1 * Arcidiacono della Santa Chiela Romana 6 
olferva Prefidente della Camera Pontifìcia • Nata una 
controverfia fra efio Monifiero di Farfa , e quello di 
Mica Aurea a* tempi di Alefiandro II. Papa , Domnus 
hildebrandus Venerabilis Archidiaconus , 1 * afcoltò , e 
decife « A&ores & Acfionarii erano una volta appellati 
quei , che ora fon detti Chierici di Camera . E percioc- 
ché abbiam detto,, che il nome di Palatium ne'vecchjf 
tempi lignificava il Fisco * di quello fi fervirono ancorai 
Sommi Pontefici • Io una Bolla di Papa Benedetto Vili, 
rapportata nella Cronica Farfenfe fi legge: Insuper & 
compojiturum Je feiat auri optimi Libras Centum , medie * 
totem in Sacrojantto Lateranenfi Palatio , et me dieta - 
tem in supraf cripto Monafierio » Altra Bolla del mede- 
fimo Papa , fpettante all'anno 1017. ha efpreffa menzione 
della Camera Pontificia « Qui facere hoc prasumserit &c * 
sciat Je compofiturum centum Aureo t Mancosos , medie- 
totem Camera nojira , & medietatem &c. Peraltro ab-* 
bondano le Carte , nelle quali i Romani Pontefici anti* 
camente intimavano non già pene pecuniarie » ma bensì 
la Scomunica contro ai trasgreffori de' loro Decreti * - 

Q 3 Dona* 


l'ottennero per la libera dedizióne del Popolo Romano « 
Vedi le Prefazioni al Tom* tv. e «egg, P* 
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Donazioni, e Privilegi . Fu di parere Onofrio Panvi- 
nio , ficcome accennammo , che fino ai tempi di Papa 
Gregorio VII. V Arcidiacono della Santa Romana Chie-* 
fa prefède fife a quella Camera ; e che da li innanzi folle 
ifìituito T Ufizio di Camerario , chiamato oggidì Camar- 
lingo ,il quale dura tuttavia . Truovafi in uno Strumen- 
to dell* anno 1 1 59 , Dominus Bofo Venerabilis Cardinalis 
Diaconus Santforum Cofma : , & Damiani Domini Papa 
Camerarius • 

Che anche alcuni Vefcovi ed Abbati una volta avefle- 
ro la lor Camera , pare che fi poffa provare colle antiche 
memorie . Parlo di quelli , che aveano ottenuto il Co- 
mitato delle Città , ed altre Regalie , in vigor delle 
quali poteano efigere tributi , ed altri pubblici dritti • 
Rechiamone un* efempio . Preffo I* Ughelli , e Bordoni 
Corrado I. Augufto nell* anno 1027. concedette al Ve- 
fcovo di Pafcmaomne j us publicum , & teloncum ,atque 
difiri&um ejusdem Urbis % ac deinde totum Purmenfem 
Comitatum . E in uno Strumento del JO32. di Jacopo Ve- 
fcovo diFiefole-, rapportato dal medefimo Ughtlii ( fe 
pure non v* ha errore ) noi leggiamo : Si quis autemhu - 
jus nostra: Ordinatioftis violator extiterit , sciat se compo* 
fiturum auri optimi Libras Centum Imperatoria Camera: , 
& Nostra : . Per tali notizie par bene , che certi Vefco- 
vi godefiero il diritto della Camera , dove fi portafiero 
le rendite , dianzi dovute al ContS , o pure al Donato- 
re • Se anche i Duchi , Marchefi , e Conti avellerò tal 
prerogativa , non apparifce chiaro . Narra ben*ì Paolo 
Diacono Lib. III. Cap. 26. che fu eletto Autari Re deV 
Longobardi, ai cui tempi ob refiavratìonem Regni Du- 
ces * qui tunc erant , omnem mibftantiarum fuarum me- 
dietatem Regalibus ufi bus tribuunt , un de Re x ipse , ft- 
Ve qui ei adhccrercnt , ejusque obsequiis per diverja of- 
ficia dediti , alerentur • Ciò avvenne , perchè senza Re 
era fiato il Regno per dieci anni , & unufquijque Ducum 
suam Civita tem obtineret , come Principe . E fenza fallo 
allora ogni Duca efigeva i tributi della fua Città • Ma 
non Tappiamo, come pafiafie la faccenda da li innanzi. 
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Tuttavia nel Bollario CaGn. Tom. II. num. 8. compari- 
sce un Diploma di DeGderio Re de' Longobardi t in cui 
egli dona al MoniGero Brefciano di Santa Giulia Infu - 
lam , quce Ciconaria di ci tur , pertinentcm ad Curtcm no - 
Jiram , & ad Cùrtem Ducalem . Tante in quella Citta » 
che in Milano , Torino , Verona , ed altri Luoghi , Q 
, trovava il Palazzo , 0 Ga Curtis Ducis , come abbiami 
già offervato altrove • Tuttavia non abbiamo per quefto 
sufficiente luce finora . Quel che è certo , non mancò il 
diritto della Camera , o Ga del Fifco , ai Principi di Be- 
nevento , i quali , fe G eccetua il titolo di He , gode-' 
vano , P autorità dei Re , ma non il nome . Altrettanto 
fecero dipoi anche i Principi di Salerno , e i Conti di 
Capoa , che Ggnoreggiavano una parte fmem rata de! 
vafto Ducato di Benevento . Abbiam d. fopra oifervato , 

- eh* elfi applicavano le pene nostro Palatio ; e quella for- 
inola G truova anche in un Diploma di Roberto Princi- 
pe di Capoa nell* an. 1109. 

Quanto ai Duchi , e MarcheG della Tofcana • prima 
d* ora Fraocefco Maria Fiorentini oflervò nel Lib. III. 
della Vita di Matilda , eh* effi avevano la lor particolar 
Camera , e Fifco , recandone in pruova una Carta di 
Adalberto Marchefe , dove fon le feguenti parole : Si 
quis hcec non obfervaverit , feiat fe excommunicatum , & 
injupcr componete Auri obtimi Bisanteos mille , medie - 
tatem Camera: nofire , et medietatem dee. Con altri Do- 
cumenti ho io confermata quefia verità • In un Placito 
di Uberto Marchefe di Tofcana * e Conte del Palazzo 
nell'anno 941. egli decide un a ControverGa in favore 
delVefcovo di Luni , con apporre in fine la pena. Qui 
hoc fecerit , pracdi&os duo mille Mancosos auri se agno - 
fcat ejfe compofiturus , medietatem parti Camera nqfirat 9 
et medietatem ipsius Epìfcopio • Parimente Bonifazio 
Marchefe di Tofcana , Padre della Contefla Matilda , in 
un fuo Diploma , con cui 1 * anno 1049* conferma i Beni 
al MoniGero di San Bartolomeo di Pifloja , dice : Si quìa 
&c. fi ad fe compofiturum Auri optimi Libras centum a 
medietatem Kamerae nostra , et medietatem pr asfato Mo# 
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no 1045. in Rapallo da Alberto , cd Alberto A^o Mar- 
chesi , da* quali difceode la Sereniilìma Cafa d* Ette « Ivi 
mifero que’Marchefi il bando con quelle parole 3 Qui 
vero jecerit ( in vece di contrafecerit ) centum Libra s 
argenti Je compofiturus agnofcat , medietatem eorum 
Marchiones , et medietatem e idem Abbati • 

Truovafi ancora un'altro nodo . Cioè talvolta i Duchi, 
oMarchefi, fe erano devoluti al Fifco Regio i Beni al- 
trui, oe difponevano a loro arbitrio , come di cofa pro- 
pria , e li donavano alle Chiese . .Nella Cronica Farfense 
fi può offervare che avendo una Alerona Monaca fpofato 
un certo Rabennooe , Jecundum Legem omnis JubJiantia 
ipsius ad Publicum devoluta est . Sufleguentemente per 
aver effo Rabennone uccifo un uomo , medietas omnis 
illius subftantioe ad Publicum devoluta est . Polcia Hil- 
deprando Duca di Spoleti nell’ anno 787 , donò omnem 
prtedictam illorum Jubstantiam # qualiter secundum Le- 
gem juste 9 et rationabiliter ad Publicum devoluta est , 
al Monifìero di Farfa prò mercede Domnorum noflrorum 
Regum , & nostra , cioè per bene deli* anima dei Re , e 
della propria • Erami nato fofpetto , che la voce Publi- 
cum ( lo fiefio è che Pars Publica ) fignificafie la Ca- 
mera propria dei Duchi , e Marchefi , che certamente 
erano Ministri Reipublicce . Ma dopo aver io conchiufo , 
come fi vedrà nel Capitolo feguente , che voce tale in- 
dica il Re , 0 fia il Regno , 0 1* Imperio , cioè la Camera 
del Re, od Imperadore , mi fon fermato dubbiofo . Tut- 
tavia in qualche luogo pare , che veramente effa riguar* 
di i Mini Ari del Pubblico • Nella Legge 2. di Guido Ira- 
peradore abbiamo s Quicumque a proprio Comite , vel 
a publica parte , idest ab eis , qui Rempublicam agunt , 
ammonitus fuerit &c. Pubblicò inoltre il Campi nella 
Storia Ecclefiaft. di Piacenza un Diploma di Lodovi- 
co II. Augufto , ove fi efpone , avere Hmperadrice An- 
gilberga fua moglie fatto quajdam cum Parte Publica de 
rebus suis Commutationes , quas J ibi petit nostra aucto- 
ritate fiabiliri • In altri Diplomi poi fovente s’incontra 
quella Forinola : Omni no firn , nsftrorumque $ucceJforum 9 
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& Publiea part s contradi&ione remota . E in un Diplo- 
ma di Ugo ,e Lottario Regi evvi quefl’altra : Et quidquid 
exinde Fiscus noster , vel Pars publiea sperare potuerit 
&c. Adunque fembra , che il Regio Fisco divei fa cofe 
fofle dalla Parte Pubblica • Il che Ga detto per maniera 
di dubitare ; perciocché nel Capitolo fegueote ex pro- 
fesso fi tratterà quefto argomento . Intanto è da ftupire , 
come Hildeprando Duca di Spoleti potefie cosi libera- 
mente donar que’Beni devoluti al Regio Fifco t quando 
veramente la parola Publicum denoti efio Fifco, fe pure 
non vogliamo congetturare , che quel Duca avefle otte- 
nuta dal Re la facoltà di donarli ; o pure che coftume vi 
fofle di donare ai Luoghi pii i Beni confifcati per qualche 
delitto , dichiarando di farlo a titolo di LimoGna del Re : 
prò mercede Domnorum Regum . In due Placiti, P uno 
tenuto da Beatrice Duchefià di Tofcana , e da Matilda 
fua Gglia nel 1075; e 1* altro da efla Contefla Matilda nel 
1107. noi abbiamo , che la pena s* ha da pagare medie- 
totem Pars Publice . Giacché abbiam veduto in altri 
Placiti dovuta la pena Camerce Regis , o Imperatori . 
Chequi Pars publiea lignifichi lo fteffo, par ben proba* 
bile ; ma non è certo • 

AggiungaG ora , trafparire da qualche notizia , che 
anche i Conti , cioè i Governatori delle Città aveflero 
una fpezie di Camera • Nella Legge 34. di Lodovico Pio 
Augufto è comandato , che i pertinaci in non pagare le 
Decime Geno chiamati in Giudizio , uti ibi secundum Le- 
gem ad Comitem , vel ad Partem Publicam componant t 
cioè paghino la pena . Qui certamente veggiamo diftinta 
la Parte del Conte dalia Parte Pubblica . Siccome ofler- 
vammo al Cap. Vili, la terza parte delle Condanne per- 
veniente al Fifco , apparteneva ai Conti , di modo che 
parea, che il Fifco fofle del Re, od Imperadore , ma in 
certa maniera anche del Conte • Nulla ho detto di fopra 
dei Dogi di Venezia • Si vuol* ora ricordare • eflere fuor 
di dubbio , eh* eflì anche ne* vecchj Secoli godevano i! 
diritto della Camera , e del Fisco • Son perite molte anti- 
che memorie di quefla Inclita Repubblica < Tuttavia 
. .. ~ abbia* 
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abbiamo nel Tomo V. dell* Ugheili Ital. Sac. un Decreto 
di Tributo Doge di Venezia , Ipettante all* anno 982 , 
dove è determinata la pena pagabile Camene nostri Pa* 
latti . Del pari in un Privilegio conceduto nell’anno 1116. 
da Ordelafo Faletro fi legge , che il trasgreffore paghe- 
rà per pena omnia qua: pojjidet Fisco Ducali , et Regali » 
Come cofa dittinta è detto qui il Fisco Regale , perchè 
già quella Repubblica avea Conquifiata la Dalmazia o 
Croazia , che portavano la denominazione di Regno. 
Erano poi molti i Minfftri dei Fifco » deputati a racco- 
gliere i tributi , e gli altri proventi della Camera Regia , 

0 Imperiale , che fi chiamavano Actionarii , Exactore 9 
tributorum , Exattores Reipublica: , o pure Ex attore* 
rerum publicarum , Actores Fisci Regii , Actores Pa- 
trimonii Regii , ovvero Curtis Regìa : i quali ultimi • 
ficcome anche fotto i primi Imperadori , attendevano 
folamente ai Beni Patrimoniali del Principe , e ne riicuo- 
tevano le Rendite . Alla Regia Camera pare , che fof- 
fero Prefidenti i Gastaldi , de* quali s* è trattato nel 
Cap, X. Nè mancavano Advocati Curtis Regis , cioè Av- 
vocati Fifcali , che oaicendo controverfie , sofienevano 

1 diritti della Camera Regia . In un Placito tenuto nell* 
anno 8 o 6 .daGuillerado Vefcovo di Pifioja , da uno Sca* 
bino 1 e da un Vafio Domai Regis , fi deputava il pof- 
feffo di una Chiefa fra la Corte del Re « e il Moniftero 
di San Bartolomeo di quella Città • Gifilari figlio del fu 
Gisone 9 qui Causam Curtis Domai Regis peragebatt , pro- 
duce le ragioni affittenti al Fifco ; ma fu giudicato con- 
tro di lui • 

§ 

DlSSIKTAClORI DkCIM iOTTAV A . 

Della Repubblica , e parte Pubblica > e de* suoi Ministri ; 
e se le Città d' Italia avessero anticamente 
Comunità , come oggidì • 

V Enga ora meco il Lettore per ricercare , fe »** 
vecchj Secoli le Città d* Italia confervaffero qual- 
che forma di Repubblica , oggidì chiamata Comunità o. 

cv- 
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Comune , ancorché foflero governate dai Magiftrati del 
Re; ed Imperadori . Noi appelliamo Comunità il corpo 
de* Cittadini, che haUfiziali, e rendite proprie < Allor- 
ché mokiffime Citta Italiane godevano la libertà, fola- 
mente foggette all* alto dominio degli Imperadori, tifa- 
vano il nome di Comune , e Comunità ; e quantunque poi 
fi dettero ai Principi , continuò nondimeno in ette il no- 
me , il corpo , il pollelfo dei Beni , e Gabelle ; e tuttavia 
per efempio dura la Comunità di Modena , Reggio &c. 
Ordinariamente i Nobili fon quei , che regolano il Co- 
mune a nome di tutto il Popolo , colla giunta di alcuni 
Giurifconfulti , che col loro fapere dieno pefo alle lor* 
determinazioni ♦ Evidente cofa è , che anticamente le 
Città d* Italia non foiaraente erano fuddite de* Romani 
Imperadori , ma venivano anche governate dai loro Ma- 
giflrati,Proconfoli .Pretori .Prefidenti & c. (i) Contut— 
tociò anche allora confervavano una fpecie di Repubbli- 
ca , varia bensì , eflendo alcune Municip; , altre Colonie * 
ed altre Collegate , e perciò ancora diverGficate ne* 
Privilegj . Ogoun sa ,cbe la Dignità, e Podeftà deglim- 

pera- 


CO Niente di questo : I* Italia non era Provincia, an- 
2i ì* escludeva , come il dimostra quella interrogazione 
presso Plinio il giovane , ( libavi fri. ep. 23. ) Ualicus es , 
an provincialis ? quindi non v* era luogo ne a Procon- 
soli ne a Pretori < I Consolari di Adriano , e i Giuridici di 
Antonio Pio non erano Magistrati , ma Ispettori Straor- 
dinari , come poi quelli , che chiamaronsi Missi Domini - 
ci . Qualche divisione di Governi cominciò nel terzo se- 
colo colla introduzione de Correttori . Ma questi non to- 
glievano la libertà dell* Italia , ne la toglievano gli stessi 
Imperadori , se non quando la tolgono i consueti Magi- 
strati , che governano secondo le leggi , e amministrano 
la giustizia . Il civile regolamento fu sempre de* Decu- 
rioni anche nelle Provincie , e tanto libero , che volen- 
do Plinio in Apamea coll* autorità di Legato di Cesare 
fornito di potestà Pretoria rivedere i libri publici de cre- 
diti, e delle spese , gli fu risposto , che niua Proconsole 
gii avea mai riveduti ♦ (ì. to, ep.yé. ) 
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peradori non impediva, che Roma riteneffe il fuo Sena- 
to , ifuoi Ufiziali , le fue rendite , e Gabelle . Altret- 
tanto (accedeva nelle Città fubordinate , perchè cia- 
fcuna avea il fuo Senato , i Duumviri , gli Edili , i 
QueGori , Cenfori , Curatori , Pratfecci juri dicundo , 
ed altri Ufiziali, e ritenevano anche il titolo di Repub* 
blica , impiegando poi le loro entrate nel rifarcimento 
delle mura , Fonti , Terme , Teatri , Aquedotti , Tem- 
pli, ed altri pubblici Edifìcj , Sotto i medeGmi Augufti 
Crifìiani durò queGa polizia , fe non che v* intervenne 
talvolta qualche mutazione • Abbiamo nel Lib. X. Tit.3. 
del Codice TeodoGano la Legge I. data nell* anno Ò Ó2, 
in cui Giuliano Augusto comanda , posscfsiones publicas 
Civitatibus restituì , Anche Ammiamo Marcellino nel 
Libro 05. Cap. 4. della Storia fcrive , da effo Giuliano 
Vectigalia Civitatibus restituta rum fundis : le quali pa- 
role indicano , che le Città godeifero rendite , per efem- 
pio , di Porti , Ponti , e Gmili altre Gabelle , o di an- 
tico loro diritto , o a frignate dal Principe , affinchè po- 
tettero foddisfare al bifogno delle pubbliche Fabbriche • 
Per teGimonianza di Lampridio , anche Alettandro Se- 
vero AuguGo , nella Getta forma fu liberale verfo le 
Città. Veggafi ancora Capitolino nella Vita di Gordia- 
no • Leggiamo inoltre nel fuddetto Codice TeodoGano 
la Legge II. del Tit. predetto, in cui Valentiniano Im- 
peradore nelfanno 372. Curialibus omnibus conducendo ^ 
rum Reipublìcce prusdiorwn , ac saltuum inhibet / 'acuita - 
tem . Nella (eguente Legge V. Arcadio, ed Onorio Au- 
guGi nell’ anno 400. comandano , ut ardificia , boni , at~ 
que firee adium publicarum , et ea Reipublica t loca , quce 
aut includuntur minibus Civitatum , aut pomotris sunt 
connexa , dati legittimamente in affitto ad uno , non G 
poffano torre loro per darli ad altri • Anche nella Leg* 
ge 18. Lib. XV. Tit, I. G tratta di rifare 1* opere pubbli- 
che , e a ciò vengono follecitati i Governatori delle Pro-, 
vincie , Quod si Civitatis ejus Respublica tantum in ter - 
tia pensioni^ parte non hcibeat , Quantum coeptccfabricas 

poscap 
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pofcat impendi um , ex aliarum Civitatum Reipublicce ca. 
none prcesumant • E nella Legge 3». fi veggoao efprefli 
teditus fundorum juris Rei pub Ucce . Altre Ornili Legge 
nel Codice di Giuftiniano fi truovano ; e ne* Digeftì il 
Cit. 8. Lib. L. tratta de administratione rerum ad Civita • 
tes pertinentinm . Vegganfi il Sigonio , il Gotofredo , il 
Campiani , ed altri , che di ciò hanno fcritto . Prefio il 
Grutero pag. 164. num. 1. fi truova un Decreto di Ve- 
apafiano Àugufto , che fcrive fra 1* altre cofe ai Decurio- 
ni detta Città di Savora : VECTIGALIA QVAE AB 
AVGVSTO ACCEPISS E (la voftra Città) DICITIS. 
CVSTODIO Sic. N 

Impadronito che fi fu d* Italia Teodorico Re delGoti , 
poco mutò de* riti 9 e cofiumi del Governo de* Popoli , 
ficcome Principe di gran mente, ed allevato in Coftan- 
tinopoli , ben conofcendo con quanta prudenza aveffero 
i Romani regolate le pubbliche cofe . Ma non così fecero 
i Longobardi, allorché calavano io Italia . Gente igno- 
rante , e fiera guafiò quell* ordine , e v’introdufife la ma- 
niera dei Governo , eh* etti portarono feco . Deputarono 
dunque al pubblico Miniftero Duchi 9 e Giudici , appellati 
pofeia Conti , Viceconti , Gastaldi , Sculdasci , A^ionarj , 
e fienili altri Ufizj ; e quefia forma del pubblico con poca 
mutazione fu poi confervata , dopo la caduta dei Re 
Longobardi , dagl* Imperadori Franchi , ,e Germani • 
Quelli Uffizj li conferiva il Re, od Imperadore ; e però chi 
gli godeva era, appellato Minifiro del Re o dell* Impera- 
dorè . Ora dunque s* ha da cercare , fe in que* barbari- 
ci tempi fi truovi vefiigio alcuno di quella , che oggidì 
chiamiamo Comunità , ed anticamente era detta Respu - 
Mica . Non può negarli , celle memorie di que* Secoli 
coi fovente veggiamo fatta menzione della Repubblica , 
de* Minijiri della Repubblica , della Parte Pubblica , 
de * Giudici Pubblici . Per efempio , in un Diploma di 
Berengario I, Re d* Italia nelfanno 8«;f .fi legge : Ut nul - 
lus Judi ci ari ce potestà tis Dtix , Marchio , Comes , Vicc~ 
Comes , Sculdascius , Locopositus , aut quislibet Reipu~ 
blica Procurator &c. In uu* altro Diploma di effe Be- 

ren- 
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rengario deiranno 892. v* ha , utnullus Dux , Comes , vel 
Minifter Reipublicce &c. Che vuol dire Procuratore , e 
Mmiftro della Repubblica ? Preoccupò quefia mia di- 
manda Monfig. Fontanini nella fua Storia del Dominio 
della Santa Sede fopra Parma , e Piacenza ; perciocché 
nel Part.27. cita un Diploma di Cai lo Magno, pub. 
blicato dal Campi nella Storia Ecclef. di Piacenza , dove 
fon quelle parole : Ut nullus Dux % Gastaldius , vel Astio- 
narius , nec quilibet ex Ministris Reipublica: de jam di- 
età Judiciaria a li quid Jumere audeat . Pensò quel Pre- 
lato , che col nome di Repubblica folfe qui dileguato il 
Ducato di Roma , e l* Esarcato di Ravenna uniti infieme 5 
e che non altro foflero i Ministri della Repubblica , fe 
non i Ministri della Sede Apostolica . Cita egli inoltre 
un Diploma del fuddetto Augufto , rapportato nella 
Cronica del Volturno , dove sono nominati Reipublica» 
Exa&orcs • E in uno di Lodovico II. Imperatore Rei- 
publica z Ministri ; e una Bolla di Stefano VI. Papa dell* 
anno 891 , Reipublicce ExaStores • Secondo lui nel fenlo 
fuddetto s* ha da intendere il nome di Repubblica . Ad- 
duce ancora una Lettera di Romano Efarco a Childe- 
berto II. Re de* Franchi , dove dice , che Dio avea tol- 
to ai Longobardi Aitino , Modena , Mantova , Piacenza , 
e rimefle in Dominio Sangue Romana: Reipublica: . Final- 
mente Gregorio II. Papa con sua Lettera fcritta ad Or. 
fo Doge di Venezia gli fa fapere di prendere 1* armi per 
ricuperare Ravenna prefa da* Longobardi per ritornarla 
ad pristinum fiatum Santfcc Reipublicce . E S. Gregorio 
Magno Papa G lamenta de* Reipublica: Judicibus . 

Ma ecco quanto Ga facile 1* accomodar fe cofe ai noftri 
deGderj . Certo è da Gupire , come un Perfonaggio di 
tanta erudizione giugnefie a fpacciar tali cofe , che non 
poffono venire fe non da, chi quaG, dilli vuole appofta es- 
fere cieco . Primieramente ad evidenza G pruova , che 
Modena , Piacenza , Parma , Reggio , Mantova , ed Ai- 
tino non furono mai donate da alcun Re , od Iraperado- 
re a San Pietro . Balla leggere il Teflamento di Carlo 
Magno » e poi tante memorie 1 che fan conofcere quelle 

Città 
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Città del Regno d* Italia . VeggaG di fopra il Cap. II. 
Que* medefimi Diplomi , eh* egli cita di Carlo Magao » 
e di Lodovico IL Augufti compraovano quefta verità • 
Carlo Magno concede al Vefcovo di Piaceuza omnem* 
Judiciariam , vel omnem Toloneum de Curte GluJJìano ; 
Lodovico II, gli dona partem muri Publici , & Via: pub- 
blica: , e gli conferma Mercato , de reliqua , qua: a reli- 
quis Antecefforibus nostris ( Imperadori ) collata Junt 
j am Jtrpe dieta: Ecclefiae . Ma rifponde Monfignor Fonta- 
nini, tali cole faceano quegli Augufti tamquam Adua - 
tati Romana: Eccle/ìae . Nè bada , eh’ egli ci rapprefenta 
que* piiflìmi Imperadori , non già come Avvocati della 
Santa Romana Chiefa, ma come sacrìleghi ufurpatori 
dei Beni, e diritti della medeGma , fecola G fotte Geso 
il dominio della fteffa . Da quando in qua farebbe Gato 
lecito agl* Avvocati di donare la roba altrui , e maftSma- 
mente fenza una menoma parola di farlo col titolo di 
Avvocati, e donando chiaramente in vigore della lor 
propria autorità? Però da que* Documenti non G può 
ricavare, che il nome di Repubblica importi il Domi- 
nio della Chiefa Romana. E molto meno dal Privilegio 
dato al Moniftero di Volturno , fapendoG , che quella 
Badia era Gtuata nel Ducato Beneventano , cioè in Luo- 
go fottopofto ai Duchi , o Principi di quelle contrade v 
e alla Sovranità del Re d* Italia , e che la Sede Apoftoli- 
ca non v* ebbe diritto temporale , fe non dopo la venu« 
ta , e conquifta de* (2) Normanni . 

Ma che dunque volea dire il nome di Repubblica in 
que* tempi? Significava il Principato, il Regno, I* Im- 
perio , e il Fifco dei Re d* Italia , o degl* Imperadori . 
Nè altro era Romana Respublica , che il dominio de* Ro- 
mani 


(2) 11 Ducato Beneventano da Carlo Magno nell* anno 
774. fu donato a S. Pietro , e nell’ anno £05*2, S. Leone IX. 
dall* Imperadore Arrigo II. ottenne a tìtolo di permuta 
le cessione de* diritti del Re d’ Italia su quel Ducato. Ve- 
di Mons* Stefano Borgia nell* Opera citata pag. 33. segg, , 
c pag. 88, scgg.J, 
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mani Imperadori ; non altro Ministri Exatfores , o pure 
Procuratorts Reipublicce , fe non 2 Minifìri pubblici del 
Principe , foflè Re , o Imperadore , e non già il Ducato 
Romano , nè 1 % Efarcato . Gli fieffi paffi , che Monfignor 
Fontanini recò per accreditare il fuo fogno , lo diftrug- 3 * * * 7 
gouo , purché fi aggiunga ciò , eh* egli credette ben di 
tacere. Gregorio li. Papa esorta Orfo Doge di Venezia 
ad ufeire in mare contro dei Longobardi , ut rtd pristi - 
rum itatum Santfce Reipublicce in Imperiali Jervitio Do - 
minorum 9 filiorumque nostrorum Leonis , & Constantini 
magnorum Imperatorum ipsa revocetur Ravennati ùm Ci- 
vitas , ut ?elo i & amore f idei nostra: in statu Reipubli- 
cce, & Imperiali fervi tio firme perfistere , Domino coope- 
rante yvaleamus . Qui veggiamo , che Respublica è ufato 
in vece del Romano Imperio . (3) Ed è da fiupire , che il 
fuddetto Scrittore voglia tirar qua alcuni paffi di Saa 
Gregorio il Grande, dove fi ferve della parola Respu— 
blica , quafichè quella foffe rifiretta al Ducato Romano , 
e all’ Efarcato . Viene effa fpiegata da altri fuoi detti • 
Nella Epistola XI.Lib. V. parla della Pace da lui tratta- 
ta co’ Longobardi . Ariulphus , die’ egli , tota corde ve- 
nire ad Rempublicam paratus fuit &c . PiiJJìmo Domino 
Juggero » ut de utilitate Reipublicce , et caufa ereptionis 
Italia: , non quibuslibet aures prcebeat &c. Ante Constan— 
zinum Pagani in Repub fica Principes fuere ec, Pacert 1 
cum Longobardis in Tujcia pofitis fine ulto Reipublicce di- 
Jpendio feceram - NelLib. VI. Epift. 16. allo fteffo Impe- 
radore : Deus beic devi&is hostibus , pacata vos impe- 
rare faciat Reipublicce * Epift. 25, a Maflimo ufurpatore 
della Chiefa di Salona : Quod vero indica* , Serenijfimos 
Dominosi ut illic debeat effe coqnitio . prcecepiffe : nos 
Tom. I Part.I. " ' • R qui - 


(3) Cioè in vece di Corpo di tutti i Cittadini Roma- 
ni , che conservavano ancora la loro libertà antica, le 

loro leggi e V usata forma di governo , che è il primo si- 

gnificato della voce Respublica , con cui s* accorda l’ Im- 

perio , ma non la Monarchia . Af. 


/ 


% 


« 

\ 

fi 5 $ DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE : 

qwdejn nullas eorum hac de re , nifi ut ad nos venire de* 
s , jufflones accepimus « Sed etfi fprfitan prò Reipu^m 
b'icce l U(£ utilitate , qua Divina fibi largipione concvjfci 
est , multa cogit antibus , eorum est ]ujJìo per obreptio-m 
jiem elici ta , Cosi sei Lib. V , Epift* 41. parlando della 
CorGca , fLxaStionum gravamene opprejfa , dice ; Unde 
fit, ut derelitta pia Republica pojsejjores ejtifdem insula 
pd nefandifiìmam Longofrardorum. gcfittm cogantur effu— 
gere . Nel Lib, f, Epift. 75. loda Geunadio Efarco del- 
I* Affrica , perchè faccia guerra • non defiderio fundendi 
fanguinis , sed dilatando caufsa Reipublica , in qua De urti 
coli conspicimus , Nel Lib. V Epift, 30, a Maurizio Au- 
gufto s Deus longa vob'19 , et quieta tempora tribuat , et 
pietatis ve§tr<e Jobolem diu in Romana Republica florere 
concedat . Finalmente fcrive ai Milanefi nel Lib. XI. 
Epift, 4. Unde pojfunt alimenta Santo Ambroflio Jcrvien~ 
tibus Clericis minifirari « nifiil in hofiium locis , sed in 
Sicilia * tt in aliis Rcipublicae partibus CQnfifiit , Tra- 
lafcio altri paffi , badando quefti per intendere , che il 
nome di Repubblica lignificava l' Imperio Romano , Nel 
fenfo medefimo la prefe Caffiodoro pel Lib, 4. Epift. 6, 
ed altrove ; ficcarne ancora Paolo Diacono Lib. 4 Cap.37, 
de Gefiis Longob . con dire ; Rcmpublicam Rornanam £/<?- 
flius susctpip regendam , 

Recano tali o nervazioni luce a ciò, che fcrifie Ana«- 
fiafio Bibliotecario nella Vita di Stefano li. Papa, dove 
racconta , che |* Efarcato di Ravenna non era fiato occu- 
pato da Adolfo Re de’ Longobardi , ed efierfi procura- 
to , ut Reipublicit loca , diabolico ab to ufurpapa \nge - 
ji io y proprio, refiitueret Domino ; e che eflo Papa avea 
raccomandato, a Pipino Re di Francia caufiam Beati 
Retri , # Rtipublicce Romanorum redderet jura % Ecco 
diftinta la Chiesa- Romana dall* Imperio Romano , E 
chiaramente fpiega altrove etto Anaftafio nella Vita di 
Papa Zaaheria cofa egli intepdeffe di dire nominando la 
Repubblica , Imperocché scrive , che Coftaptioò Augu- 
ro donò duas Majfat f quq Nymphas , et Nornias appd- 

. . . . fan* 
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Inntur , jurìs exiftentes Reipuhlicce , eidern SanttiJJìmo 
Pupa:, Santtceque Roman# Eccltfice jure perpetuo pojjìden* 
gas . Se quelle Muffe appartenevano alla Repubblica , 
ed effe furono donate dall 1 Imperadore al Papa adun- 
que fotto nome di Repubblica veniva il Romano Impe- 
rio . Per la fteffa ragione anche Gregorio Turonenfe 
Lib. 2 , Hill. fcriffe , che Gelismere Re de* Vandali io 
Affrica fu fuperato a Republica . Laonde con ragione 
ebbe a dire il Valefio nelle Annot. al Lib. 1 6. Cap. 12. 
di Ammiano Marcellino * Imperium f Romanorum Am- 
miano , aliijque H iftoricis Jcepe Rempublicam abjolute 
nuncupari , E il fopradetto Anaftafio nella Vita di Vigi- 
lio Papa diffe di Belifario : Veniens in fines Africce Jub 
dolo pacis interfecit Gundarum Regem Guandalorum , et 
redatta efl Africa Jub Rempublicam . Quefte fon cofc 
chiare; laonde mi difpenfo dal riferire altri palli di Ma- 
rio Aventicenfe , di Giovanni Abate Biclarense , di Pro- 
copio , e d* altri tefìimonj , che concordemente afferi- 
feono quella verità . Tale dunque effendo (lato 1* ufo di 
adoperar la voce Respublica per denotare 1* Imperio , 
e il Regno : non è da maravigliarli , fe Carlo Magno , è 
i fuoi Succeffori , trovato io Italia quello modo di par- 
lare , lo ritennero , ed ufarono , e non folo qui , ma an- 
che negli altri Regni loro . ^Ed effendo che troppo spes«* 
fo s* incontra nelle memorie d* allora la voce Publicus , 
come publici Juclices , Palati a publica , Miniftri Rei - 
public ce » ed altre Umili maniere di dire gioverà il 
ricercarne il vero senfo , per poter intendere i Docu- 
menti di que* Secoli, Il fuddetto Carlo Augullo nella 
Legge Longobardica 12 1. dice d’avere intefo , quod 
Juniores Comitum , vel aliqui Minifiri Rei pub Ucce , ali- 
quam redhibitionem » quafi deprecando , a Populo exi— 
pere Joleant . In un fuo Capitolare fcrive omnibus Du» 
cibus , Comitibus , Cafialdiis , feti cunttis Rtipublicce per 
Provinciam It alice a no/ira mansuetudine prcepofitis. Que- 
lle fon Leggi fatte pel Regno d’ Italia , e che fan tocca- 
re con mano , che non conveniva ad un Perfonaggio • 
erudito lo fpacciare » che altro col nome di Repubblica 
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con fi voleva dileguare , che il Ducato Romano, e (4) 
|* Elarcato • 

Erano dunque allora i Ministri della Repubblica quei , 
che altrove lo n chiamati Minidri Regis , cioè i Miniftri 
del Principato . Ecco la Legge Longobardica 34. di Lodo- 
vico Pio lmperadere , il quale comanda , che le Decime 
a Minijiris Reipublicce exigantur . Più lòtto: Negligen - 
tes , a Minijiris Reipublicce difiri6li , Jinguli sex Solidos 
Ecclefice componant . Aggiugne in fine , che fe coftoro fi 
ofiineranno in negarle , a Minijìris Regis in cuftodiam 
rnittantur . Ci fono altre Leggi Longobardiche , dove 
fon rammentati Mini/iri , & Atfores Reipublicce ; e van 
d’accordo con effe tanti Diplomi degli antichi lmpera- 
dori , dati fuori dell* Efarcato , e del Ducato Romano . 
come anche il Concilio li, di Aquifgrana tenuto nell* an- 
no 636 , ed alcuni Capitolari di Carlo Calvo , ne’ quali 
tutti s’incontrano i Ministri della Repubblica , cioè i 
Minifiri del Principe , fia Re, odlmperadore . Talmen- 
te è certa quella fpiegazione , che anche i Principi di 
Benevento , e di Salerno fe ne fervivano ne* loro Domi- 
ni . In un fuo Diploma dell’ anno 9^9, Gifolfo I, Princi- 
pe di Salerno parla de Aquario antiquo (cioè di un Ca- 
nale ) noftrce Reipublicce pertinente , eh* egli concede ad 
tìna Chiefa . In un Capitolare di Sicardo Principe di Be- 
nevento è ordinato , che niuna Gabella a parte Reipu - 
blicce imponatur , E preffo 1* Ughelli ne’Vefcovi di Be- 
nevento, Pandoifo , e Landolfo Principi Beneventani 
in un loro Diploma ufano quelle parole : Abjque ullius 
Comitis , Gaftaldei , Jeù judicum. Reipublicce inquietudi- 
ne 

(4) Sbaglia ugualmente chi nega significarsi nelle leti- 
fere di S. Gregorio Magno , e in altri documenti col no- 
me di Repubblica V Imperio, c chi pretende , che nelle 
lettere del Codice Carolino , ove rincontro il nome di $aq- 
ta Repubblica , per denotare Roma , e il suo Ducato , s* 
intenda 1* Imperio , Vedi la Prefazione alTom. vrn. num, 
xvii. , e il Sig, Abate Cenni Adinonit in S . Gregorii III . 
Epistolas xxiii . Monumenta • DoininationisFonù- 
fida Tarn, Lpag.iS. set}. S, 
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ne « Chiaramente poi fi feorge la forza della parola Ref- 
publica in un Diploma di Arrigo il Santo Re d* Italia 
nelPanno 1007, in cui prende sotto la sua protezione 
Landolfo Vefcovo di Cremona colla pena ai Contraven- 
tori di pagare cento libre di argento puro , medieta - 
tem nostra: Reipublica : , et medietatem &c. E Guaimario 
IV, Principe di Salerno in un Diploma del 10*5. dichia- 
ra , che il Monifiero di Santa Trinità , è. de Dominio , et 
defensione nostra , nostratque Rei pub Ucce . Notizie tutte » 
che difiìpavano affatto il sogno fabbricato fulla parola 
Refpublica ,<appofìa per sofìenere altri fogni . 

Truovanfi poi negli antichi Diplomi Reipublicat Exa~ 
ttores . Il Du-Cange nel Glolfario crede lignificati con 
ciò i Publicani vili efattori delle rendite del Principe. * 
E non fi può dubitare, che fon comprefi fotto quella 
voce . A me nondimeno fembra verifiraile , eh* effa ab- 
•bracciafìe anche tutti i Minifìri delFifco , e Patrimonio 
Regale ,..cioè Attorca , Agcntes , Attionarios , Procu* 
ratores Reipublica: , ed altri limili Uffizj Fifcali . Ma 
quello , che non si tofto alle volte s* intende , fi è la men« 
zione Partis publicat , fembrando , che quella fia cofa 
difìinta dal Fifco Regio .In un Privilegio dell* anno 978, 
in cui Ottone II, Augufìo conferma i suoi Beni al Vefco- 

• vato di Cremona , fi legge : Ut nullus publicce , a ut 

• Regia: Partis Procurator &c t Se fecondo noi la Parte 

• Pubblica lignifica il Fisco Regio , perchè fi mette qui la 
li diftinzione Publica: , aut Regia: Partis Procurator ? Ma 
i per fola maggior dichiarazione tengo io per aggiunta 

• la parola Regia r. Infatti nello fìelfo Documento fi legge « 

t pertinentem ad noatram publicam partem . E più sorto * 

Quidquid ad Publicam partem pertinens , Imperiali lar - 
» gitate ejufdem Ecclesia: est contradinim Pontificio • Do^ 
cavano gl* Imperadori i Beai fuoi , e non li altrui • FU 
nalmente viene ivi determinato , nemo Comes , Viceco - 
mes , Sculdajcio , Gafialdius , Decanus , Publica: , et 
Imperiali t , aut Regia: partis , tenga Placiti in que’ Be- 
ni . Con tré diverse parole viene fignifìcato la medefima 
cosa . Olfervifi la Legge 24, del Re Liutprando Lib. VI, 

R ì Trat- 
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TrattaG quivi de pojfejjìone , quam aliquis de Publico 
\ habet , Che vuoi dire quello Publico^ Non altro, che il 
Fifco del Rè * Imperocché a confermar quel polle fio dee 
giurare il pofTelfore , aut de fe , aut de patre , aut de 
avo , quod ipja rrs per Principem data fuijjfet • E più di 
fotto : Si alìquid de Servo , aut Aldiune ‘Regie rompa- 
ravtrit rtlaxtt ìpsam in Publico , cioè al Fifco Re- 
gio 4 Preffo l’ Ughelli ne* Vefcovi di Parma Rodolfo Re 
d'Italia iteli* anno 924. dona al Vefcovo di quella Città 
quamdam Curtem juris Regni nofiri , cioè Sabbioneta , 
qucE Jemper. nofircè Regia , et Pub tic a parti pertinuit , et 
de nofìra potejìate , et Dominio in ejue poteftatem , et 
Dpminium omnino transfundimus . Ecco dunque chia- 
ramente efpreflb , che Parte Pubblica , era appellato il 
Fifco dei Re * ed Imperadori ; e tanto più perchè in varj 
Diplomi di Carlo Magno s'incontra A Julius Judex Pu- 
tlicus Fisci nostri &c. Tralafcid altri Documenti , tutti 
coerenti a quello lignificato , perchè di più non oc- 1 
corre . 

Parimente s'incontra negli antichi Documenti Judi- 
tiaria Potejlas : In uno Strumento dell* anno 774 «il qua- 
le ha dato anfa a me di cercare il principio dell* Epoca 
Longobardica di Carlo Magno , G legge : Ut r.ullus qui e - 
libet ex Judiciaria Potejìate &c* inquietare , aut calu- 
tnniam generare preefumat . Abbraccia quella parola tanto 
i Conti i che tutti gli altri Miniftri della Giuftizia « Non 
ho intanto ritrovato fìnquì monumento alcuno « onde G 
polla inferire » che ne* Secoli barbarici le Citta d* Italia 
godefiero il privilegio , ufato ne* tempi di Roma Domi- 
nante , cioè di far Corpo, Comunità, 0 Comune ♦ e 
di elegere Magifirati • Contuftociò non lafcio io di fo- 
fpettare , che nelle medefime i Cittadini avellerò qual- 
che forma di si fatto rito * E i motivi fon quelli , Co- 
manda Lottano I. Augullo nella Legge 48, che i Mefli 
Regi depongano gli Scabini cattivi, & curri totius Po - 
puli consensu in eorum loco bonos eligant * Adunque ali* 
elezion degli Scabini concorreva il confenfo del Popolo 9 
cd efiendo eglino fiati un Aìagifirato particolare del me» \ 

* « defi- 
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defimo Popolo * fembra pure , che queflo riteneffe qual* 
che fpecie di autorità . h come potea il Popolo elegger- 
li , fé non v’ era qualche Ordine < Collegio , od Uni- 
verGtà , dove prefedefiero Magifìrati , che regolafferd 
quella faccenda ? Apparteneva anche al Popolo il rifaci- 
mento vinrum , Portuum , & Pontium 4 e talvolta del 
Pellaio Regio « come apparifee dalla Legge 4t< del me- 
medeGmo Lottario « Sotto la signoria de’Romani io fteffd 
peso era addoffato alle Città * le quali per queflo poffe- 
devano Stabili , e gabelle < Sembra ben giuflo 1’ opinai 
re , che ufanza tale continuaffe anche fotto i Re Longo- 
bardi t e fotto gl’ Imperadori Franchi . Aggiungali , che 
da’primi tempi della Chiefa fino al Secolo XIII., anche il 
Popolo concorreva col Clero all’elezione de 4 (s)Vefcovi « 
Abbondano le memorie comprovanti , quella etfere fia- 
ta elezion Canonica del Vefcovo , che con voti concor- 
di fi facea dal Clero « e dalla Plebe f cioè dal Popolo' * E 
S. Gregorio Magno nell’ Epift 58. ( era una Volta la 56;)! 
<fc riffe • Arficino Duci ( cioè al Governatore deHa Città X 
Clero 1 Ordini , et Plebi Civitatis Arimintnfis , affin- 
chè eleggeffero per loro Vefcovo il più degno . Nel Lib* 
Epift. 6 . nel aiedefirrtò fenfb fcritfe Clero * Nobilibus 4 
Ordini , et Plebi confifientibus Nespoli , come ancora 
altrove Clero » Ordini * et Plebi confitenti Crotonce \ Pn- 
normi y Nepaet y J&fu , Terracini < &c, Quefta era la 
formola ufuale della Cancelleria Apoftolica * Pare che 
i nomi Ordinisi & Pebis coflituiffero due come Corpi * 
> Collegi della Cittadinanza , l’uno de’ Nobili ,■ appel- 
lati pofeia Milites t e V altro del Popolo inferiore < No- 
tano i Padri Benedettini , che il titolo della sudetta Epi- 
fìola VI« ne* MSti ha folamente Clero , Nobilibus , et 
Plebi y confistentibus Neapoli i e perù quel Nobili bue 
fembra lo fteffo che Ordini « Tuttavia farà lecito ad al- 

R 4 tri 
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(O Intorno a questo puntò leggasi la Dissertazione Vili.- 

irt Histor* Eccles. Sete. 1 . De jure Christiana? pie bis in sa - 
crorum Ministrorum Ele&ione di Natale di Alessandro collo 
Osservazioni del Roncaglia < S< 
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tri 1 * intendere colla voce Ordo i Magifirati , ed il Se- 
nato (fé pur v* era) delle Città . Quefta parola lotto i 
Romani lignificava i Decurioni e il Senato , Peraltro 
col folo nome di Populus , fòvente fi truovano compreti 
tanto i Nobili , che la Plebe . Veggafi la Lettera 32. di 
San Gregorio Magno , e il Concilio Romano fotto Nic- 
colò I, Papa , in cui fu decretato , che 1* Arcivefcovo di 
Ravenna non confacrafle Episcopos per /Emiliani , nifi 
post Elefììonem Ducis , Cleri f et Populi • 

Niuna difficoltà ho io a credere , che nelle Città po- 
co fa mentovate , ficcome tuttavia ubbidienti ali* Impe- 
rio ne* tempi del Santo Ppntefice Gregorio , nè occupa- 
te dai Longobardi , durafie quella forma di Comunità , o 
ipezie di Repubblica , che dicemmo ufata ne* precedenti 
Secoli, Spezialmente in« Roma Senatus Populusque Ro — 
mania concorreva col Clero all* Elezione del Romano 
Pontefice . Ma delle Città sottopofie a* tilde t ti Longo- 
bardi che è da dire? Noi troviamo, che San Gregorio 
fcrive 1 * Epifiola IV. del Lib. XI. Populo , Presbyteris , 
Viaconis , et Clero Mediolanenfi , compiangendo la mor- 
te dell* Arcivefcovo Cofianzo , ed un* altra ai medefi- 
mi collo fieffo titolo . Se non v* era allora nelle Città fi « 
gura alcuna di Comunità, e di Ordine , fotto qualche 
Magifirato , chi del Popolo avrebbe ricevuto , e letto 
le Lettere Pontificie , e date le rifpofie ? Anche Gio- 
vanni Vili. Papa nell* Epifiola IV. fcrifie Clero , Ordi • 
ni , et Plebi Valvenfis Ecclefia ?\ Quefìa Città era al- 
lora fotto il Dominio dei Principi Longobardi . Ed effo 
Pontefice nell* Epifiola 260. fcritta ad Anfperto Arci . 
vefcovo di Milano , parla di ordinare il Vefcovo d* Aftji 
post eìeSdonem Cleri , et expetitionem Populi , E nell* 
antico Manofcritto Pontificale Romano fi legge Epistola 
Pi pulì , et Cleri ad Domnum Apostolicum- , qua pe- 
tunt confecrationem Ele 6 (i . • E in un riguardevole 
Strumento di concordia fra il Vefcovo di Alife , e Lao- 
done Longobardo , fpettante all* anno IO20. fi legge 
avere Alfanus Archiepifeopus scritta una Lettera Clero . 
Oi aini , et PUbi tonfatemi in Alifis « Potrebbono que- 
lle 
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fle poche notizie infinuare » che anche ne* Secoli prima 
del Mille anche il Popolo formafle un Corpo , non privo 
di qualche regolamento , e Magifirato . Pretto il Cam- 
pi nel Tomo I* della Storia Ecclef. di Piacenza noi tro- 
viamo il Decreto Cleri , et Populi Piacentini dell* ele- 
zione di Guido Vefcovo , in cui per ordine fi fottofcri- 
vono i Preti , Diaconi , Suddiaconi , ed Eleoliti , e fi- 
nalmente ventifei e Populo . Forse quefii furono i Ca- 
porioni, e Rettori d’etto Popolo. E Giovanni Vefcovo 
di Modena facendo una Donazione nell* anno 99S.alMo- 
nifiero di S. Pietro da lui fondato , fi efprime di far que- 
llo cum Consensi i, et notitia omnium ejusdem Santfce Mu — 
tinenfis Ec eie fi ce Canonicorum , ejujdemque Civitatis Mi- 
litum ac Populorum . Quelle intervenire , e confentire 
non folo il Clero , ma anche i Militi , cioè i Nobili , e il 
Popolo ai gravi affari della Città non è lieve indizio , che 
anche allora il Popolo godette qualche autorità , e rite- 
neffe alcuna forma di Comune* Così noi vedremo nel Cap. 
45 , che il Popolo di Modena godeva Bona Communalia > 
nell’anno 1014. Noi ora fi amo allo feuro degli antichi 
affari parcicolari delle Città prima del Mille , perchè fon 
periti tutti gli Archivj vecchj delle medefime . . Ma il 
poco che refìa , dà molti indizj , che anché allora la 
Cittadinanza fi potette raunare , aveffe Ordine , e Ma- 
gifirati , opoffedette Beni (labili in Comune . Ne*Ve- 
feovi di Cremona 1* Ughelli rapporta una Lettera scritta 
nell* anno 1048. cun&o Populo Cremonenfi • Infatti, vi- 
vente ancora Corrado I. Àugufio , anzi fiotto Arrigo!. 
Imperadore fui principio del Secolo XI. quel Popolo avea 
cacciato Landolfo Vefcovo di quella Città , perchè crea- 
to Copte , cioè Governatore della medefima , con 
troppa superbia efercitava quel minifiero . Delli Cremo- 
ri e fi così parla il fudetto Corrado I, Imperadore in un 
Diploma, pubblicato dal medefiino Ughelli ; Civitatem. 
veterem a fundamentis obruerant , et aliam majorem-* 
’contra Imperialis honoris ttatum cedificarunt , ut ipfi Au* 
gusto refi stirene . anche il Popolo di Milano ( ficcome 
noi vedremo al Capitolo 45, ) fi rivoltò aeg|i fletti tem- 


166 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

pi contro del loro Arcivefcovo Eriberto * Ne voglio ta- 
cere , leggerli nelle memorie della Bafilica Ambrofiana 
del Pariceli! un Diploma di Carlo il Groffo , pretefo dell* 
ànno 88 1, dove fon quelle parole; A lullus scilicct Epi- 
\ fcopuS 4 ArchiepiseOpus , Dux , Marchio , re/ Comma - 

hitas , aliquam molestiarti ei Monastero inferat . Se folle 
legittimo quello Documento, noi avremmo anche nel 
Secolo IX. ciò , che lio qui abbiam cercato . Ma in que* 
tempi non fi foleva ufar quello nome , e veriGmilmente 
invece di Communitns , ivi s* ha da leggere Comes . Ol- 
tre di che in effo Diploma s’ incontrano Legnali di mere e 
Illegittima , perchè vi s' intima la Scommunica t il che 
e contro dell* uso ; e vi comparifce Signum Ansprandi 
Cancellarti , ét Guidonis Epifcopi , et Bosonis in una 
fola riga, sottofcriVono ancora altri Vefcovi , e Risiti 
Cardinalis , et Petrus Vicecomes : tutte cofe nulla con- 
formi ai Riti dell* Imperiale Cancellarla , Nè gli Scritto- 
ti Pavefi conobbero in que’ tempi un Guido Vescovo di 
Pavia • Tralafcio altri limili nei , Merita anche men- 
atone la Forinola VII. preffo Marcolfo Scrittore del Se- 
colo Settimo, conceputa con quelli termini : Domno 
' ilio Regi Communi illius , cioè Civitatis « Domanda ivi 
il Popolo un SuccefTore del Vescovo defunto . Ma ivi 
quelli parola altro non lignifica , fe non Orda , & Plebi 
Civitatis -, come fi coftumava da tanti altri ; e fi può 
anche dubitare , che il tefto di Marcolfo non Ga ivi affai 
corretto •; Ma quando cosi abbia fcritto queir antico 
Autore , fi viene à feorgere , più di quel che pareva « 
antico il nome di Comune , o Comunità delle Città , « 
quello poi porterebbe feco qualche autorità del Popo- 
lo nel Governo Civile « Quanto poi s* è finora offerva- 
*to , s’ ha da unire con quello , che diremo al Capito- 
lo XLV. della forma di Repubblica prefa dalle Città d' 
Italia « 
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De* Tributi , delle Gabelle , e di altri oneri pubblici 

de* Secoli barbarici • 

C Erchiamo ora , di che fi nutriffe una volta il Regi o 
Fisco • Niiino de- Principi ebbe mai bisogno di 
Maellri , o di Libri per imparare a raccogliere danaro , 
tributi , o s uffici; dal Popolo , per fofìenere la propria 
Dignità , e per le neceffità della guerra , e per altre pub* 
bliche occorrenze . Quello è un mefìier facile per chiun- 
que ha Popoli fudditi , ubbidienti , ed avvezzi a portar 
il giogo . Però anche ne’ tempi de’ Longobardi , Fran- 
chi , e Germani fignoreggianti in Italia , furono in ufo 
i Tributi , che fi pagavano dal popolo , o in danaro con- 
tante , o in naturali . Sembra ancora « che vi follerò 
Day , o Gabelle , che fi rifcuotevano per introduzion 
delle merci , e d' altre cose venali , o allefporte, o ai 
porti, o nelle vie, ne’ ponti, e palli de’ fiumi, che fi 
chiamavano Portoria . Inoltre non lieve era il proven- 
to , che fi ricavava dalle frequenti condanne , e pene 
pecuniarie. Aggiungali, che non mancavano Cenji , e 
Fondi , spettanti al Pubblico , o privato Erario dei Re 9 
come Corti , Selve , Saline , Miniere , Laghi * e Fiumi 
fecondi per la pefcagione . Finalmente v‘ erano altri 
Oneri pubblici , che nulla fruttavano alia borsa del Prin- 
cipe, ma cofiavano molto danaro , ed incomodo al Po- 
polo. Quali foflero le Gabelle , e i Tributi fotto gli^n* 
tichi Romani , fi può vedere in un Libro di quello argo- 
mento già pubblicato dal chiariflìmo Pietro Burnftmno . 
Quanto alia Capitazione , o fia Tematico , o Cenfo per- 
' fonale , da pagarli da ogni uomo , fu quella talvolta in 
ufo preflo i Romani . Non è ignoto quello pefante Tri- 
buto preffo qualche Nazione nè pure a’ dì nollri , La fo- 
la plebe una volta lo pagava . Ma che al suo tempo vi 
follerò obbligati anche i Nobili , pare che fi poffa rica- 
vare da Apollinare Sidonio . Se poi de’ Secoli fulfeguenti 
d* Italia fottopofla ai Barbari lo pagalfe , mancano a me 
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lumi per aderirlo , o negarlo . Non ne parlano le Leggi 
Longobardiche , e reftano troppo poche memorie di 
que* tempi per chiarire varj punti del Governo di allo- 
ra. Sappiamo bensì, che i Greci Augufti praticarono 
talora fra tanti altri infoffribili aggravi anche il Teftati- 
/ co . Artaflafio nella Vita di Papa Vitaliano , (crivedi Co- 
flantino , o fia Collante Auguro all* anno 668: Habita - 
vit in Civitatc Syracusana , et talem affli 6 tioncm pojuit 
in Populo , scu habitatoribuà Calabria , Sicilia; , Afri- 
ca: , Sardinia: ,per Diagrapha , Jeu Capita , atque nauti — 
cationes per annos plurimos , quales a S acculo non fue — 
runt . TruovaG nel Libro IV. Epift. 217. di Bonifazio 
Vili. Papa Teftagium praticato in Cipri , ed è Io fteffo , 
che la Capitazione . . . 

... Nè pure fo io francamente dire , fe fotto i Re Longo- 
bardi , ed Imperadori Franchi fi pagafle Tributo per le 
terre in Italia . Abbiamo bensì la Legge 3 1. di Lodovi- 
co Pio Augufto con quelle parole : Quicumque Tribu- 
„ tariam terra m , unde Tributum ad partem nostram exire 
solebat , ve l ad Ecclefiam , vel cuilibet alteri tradiderit : 
is qui eam suscepit , Tributum , quod inde Jolcbat fol - 
vere , omnimodis ad partem nostram folvat : nifi forte 
talem firmitatem habeat de parte nostra , per quant* 
ipjum Tributum fibi perdonatum pojfit ostendere . Ma qui 
la Terra Tributaria , altro non vuol dire , che Terra 
Censualis , di cui fi parla nella fufieguente Légge , cioè 
quella, che fi donava, o concedeva a Livello ad alcuno 
con obbligo di pagare I* annuo Cenfo . Di quella con- 
fuetudine abbiamo varj efempli predo gli Antichi . Nel- 
le Legge Salica Tit. 83. de Homicid. Ingenuor. Cap. 8. 
leggiamo : Si quis Romanum Tributarium occiderit t 

mille ottingentis Denariis culpabilis judicetur • Di qua 
Inferì il Pitheo nel Gloflario della Legge Salica , che 1 
Romani soli erano Tributar j in Francia ; nec enim Fran- 
ti ingenui pendebant Tributum . In pruova di ciò addu- 
ce un patio di Gregorio Turonenfe , il quale nel Lib. VII. 
Cap. 15. della Storia Franzefe fcrive : Ipse multos de 
Francis , qui tempore Childeberti Regie Senioris Ingenui 
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fuerani ,publico Tributo fubegit . Di tal parere fu anche 
il Du- Cange, Ma non è ben chiaro , fe i foli Romani, 
cioè i difendenti da coloro , che prima della venuta de* 
Franchi abitavano nelle Gallie , pagalfero Tributo , da 
cui fodero efenti tutri i Franchi Ingenui, cioè nati Li- 
beri • Il dire Romanus Tributarius , vendimi cofa è , 
che lignifichi uomo profetante la Legge Romana , e 
pofiidente qualche podere , obbligato a pagare Cenfo ,0 
fia Tributo al Padrone. Quelli tali erano chiamati an- 
che Btneficiarj , nè s* hanno da confondere coi Romani 
Ingenui , e Liberi , poffeffori di Beni proprj . Si offervi 
ivi un* altra Legge . Per 1 * uccifione di un Romano Tri* 
tutorio la pena è tatara quadroginta qttinque Solidis . Si 
Vero Romanus homo pojjessor , hoc est , qui res proprias 
pojffìdet ( cioè Nobile , ed Ingenuo ) , ucciderà alcuno , 
Solidis centum culpabilis judicetur . Due forti adunque 
v* erano di Romani : nè è da inferire , che tutti i Roma- 
ni fotero Tributar j , ma si bene che alcuni , o molti di 
eti potedevano Terre Tributarie , cioè foggette a pagar 
Cenfo , nè proprie di loro . In un Placito tenuto in 
Cremona nell* anno 910. da Gaufone Vato , e Metto del 
Re Berengario I # Landò Vefcovo di Quella Città fi la- 
menta , perchè 1 * Avvocato Curtis Domai Regis Aure , 
que dicititr Magi ore , querit nobis Censum Soìidorum fe - 
ptem , et di mi dio prò Sii vis , et Ttrris a parte ipfius 
Curtis &c. «che era fiata donata al fuo Vefcovato . Ivi 
dunque fi tratta di Terra Tributaria . Alcuni errori del- 
1 ' Ughelli ne* Vescovi di Cremona fi potono correggere 
coll* ajutodi quefìo Placito . 

Truovafi poi nelle vecchie carte menzione Glandati* 
ci , inerbatici , F.fcatici &c. cioè di un Cenfo , e non di 
un Tributo, che fi pagava pel godimento della facoltà 
di poter pafeere i Porci nelle Selve del Fifco chiamarei 
Pubbliche, Nel Capitolare di Sicardo Principe di Be- 
nevento , rapportato da Camillo Pellegrini , il Cap. 29. 
è intitolato : Ut non tollatur a Tertiatorihus Excujati * 
cum y & Porcos . Penfaoo alcuni , che quivi s* abbia a 
leggere Fxcujfaticum t altri Exci-jfaticum, 1 conjettuce 
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infutti denti . Vi fi dee riporre Escaticum forfè ob Por. 
cos • Perciocché fi ufava Esco anticamente per lignificar 
la Ghianda * o fia il cibo de* Porci . In uno Strumento 
della Cronica del Volturno , fpetiante all* anno 97 2. fi 
legge : Qui vero porcos habuerit , ex eìs dent Efcatim 
cum de undecim porcos unum . Da quefìo Cenfo per po- 
ter pafeere i ma/ali ne* bofehi Regj furono esentati i Mo- 
naci di Farfa da Lodovico Pio Augufio , come s’ ha dalla 
Cronica di quel Monifiero , dicendo lo Storico : Omnia 
animalici hujus Monasteri in finibus Ducntus Spoleian\ 
per pciscua Publica omni tempore pabulare debeant vel 
nutriti fine Datio , llerbatico , Escatico , vel Glandati - 
co ..Cosi da un Diploma di Ottone il Grande in favore 
di detti Menaci, è conceduto il jus pabulandifine omni 
Datione ( ora Dazio ) % Cafialdatico ( regalo , che efige-* 
vano i Gaftaldi Regj ) , Escatico , Erbatico , Glandatico : 
nomi diverfi per lignificar lo (letto . 

Parimente abbiamo un Privilegio conceduto nell* an- 
no 998. ad Antonino Vefcovo di Piftoja da Ottone Ili» 
Imperadore , in cui è ordinato , che ninno supra Tcrram 
ejusdem Ecclefiae residentibus Fodrum , aut Toloneum * 
vel Ripaticum , vet Alpaticum tollere praefumat . La vo- 
ce Alpaticum probabilmente lignificò il Cenfo , thè fi 
piagava alla Regia Camera per poter pafcolare le pecore 
nell’ Alpi . Terratico anche fu appellato il Censo , che fi 
pagava da* Villani coltivanti le terre altrui , con dare 
per efempio tante ftaja di grano , miglio , orzo &c. Alle 
volte nondimeno fi feorge ettere fiato in qualche Luogo 
una forta di pubblico Tributo . Come attefta Falcone 
Beneventano all’ anno 1137. , Ruggieri Conte di Ariano 
promife di non efigere in avvenire dai Beneventani de 
^ cuntfis eorum hereditatibus fidanti as , angariasi terra — 
ticum , olivas , vinum , falutes , nec ullam Dationem 
sci li ce t de vineis , terris aspris , silvis , castanetis , et 
Ecclesiis . Et liberam facultatem tribuit in hereditati — 
bus Beneventano rum venandi , aucupandi &c. Mira 
quante maniere avea coftui di pelare i fudditi fuoi . Sot- 
to i Re Longobardi , • Franchi non apparile » che i Po* 
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poli rifentifiero tanta quantità di aggravi • Se vi foffero 
fiati , nei Privilegi da loro conceduti , ne apparirebbe 
qualche veggio , Ma perciocché il Mondo va inclinando 
al peggio , andarono crefeendo anche in Italia i pubblici 
pefi . Cita il fnddetto Falcone un Privilegio conceduto 
nel ii 37, dal Re Ruggieri al Popolo di Benevento, eoa 
rilafciare ad elfi pidantia s , videlicet dennriorum redi* 
tus (forfè aggravio importo fopra i Panar# dati adufu- 
ra ) Snlures , angarine , Terraticum , Herbaticum , Car» 
naticum , K a tendati curri > Vinum , O'ivas , Belevurq &c. 
Cosi nell’anno 1029. Corrado I v Aug'ufio , come, s’ ha 
dal Tomo V, dell’ Italia facra , conferma al Vefcovo di 
Emora , oggidì Cit d nuova , Villani Sancti Lrmrentii 
cum Placide , et D stritfibus , Collctfis , et Angarile , 
Foro , Suffragio , Herbatico , Freatico , omnibusqne pu - 
filici* fruefuationibus ( s’ ha probabilmente da leggere 
funtfionibus ) , et pertinentiie . in un Privilegio di Fede- 
rigo I. Augnilo fi vede , che gli Arimanni 0 fia Milite e , 
cioè i Nobili 1 pagavano la quarta -delle loro Terre , 1| 
plateatico , che fi truova in alcuni Documenti era un 
Tributo pagabile da chi volea vendere in Piazza » ancor- 
ché tal voce forte poi trasferita ad altre fpecie di Tribù* 
ti t Odafi quali aggravj avellerò quei della Terra di 
Ninfa * oggidì Stinta Ninfa » lungi da Róma alquante 
Miglia , circa 1 * anoo uo$. come 5’ ha dal Codice AlSto 
di Cencio Camerario . Cioè doveano e/fi fare Dos em et 
Parlomentuii , curri Curia praeceperit , Servitium quod 
assurti fune facere , et Piaci tura , et Bannum facianS 
Beato Petro et Papae , Quartana quam reddere debent t 
deinceps reddanp qd menfuram Hpmani modii ; et si Mi * 
nister praecipip , conducane eqrr\ usqut Tiberiam , veld- 
sterriamo Glandaticurn Jolvant in Festò San£(i Martini ; 
Bradones fipnos bpnos in Fesso S.Jhomac f De carico unius - 
cujufque Sandali Jolvant denarios Jex * Fidantiam in* 
unpquoque anno ♦ In Mense Madio Libras trìginta de Fa* 
pia bonprurq , Platiaticurn , quod entranti debent Jol - 
vere Curine , solpatur • Foderum. , quod debuerqnt Do • 
mao Pappe uno die , dent duobus &c. Meglio ancora §’ in- 
tea* 
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tenderà iiò , che folle il Plateatico da una Donazione 
fatta nell* anno 1058. da Gifolfo IL Principe di Salerno 
ad Alfano I. Arcivescovo di quella Città . Gli concede 
di poter tenere in ipsa Platea plancas , et secus cns po • 
nere faciatis , et habere quantas volueritis , et in ea li - 
gamina rigere , et habere , et Juper eas edificia quali- 
ter volueritis &c, et Carnes , et alia mercimonio in eis 
mercimoniare , et vendere , et emtre neque Por~ 
taticum , feu Plateaticum in hac nostra Civitate^et foris 
per totum nostrum Principatum Salerai ' homines vestri 
dent . Sed omne Tributum , et Censum , et Servitium ^ , 
Portaticum , et Plateaticum , et Pensionem , quod per 
annum pars ipsius nostri Sagri Palatii illi , qui in eis , 
ut diSlum est , mercimoniaverint , et vendiderint , et 
emcrint , facere et perfolvere debuerint , tibi tuisque 
Successoribus faciant , et perfolvant , Cosi nell’ anno 
1080, Domnus Marinus Sebastus Dux Amalphitanorum 
concejjìc Sergio &c. totum Plateaticum de omnibus pìsci» 
bus , et feptem loca prò construendis Planchis juxta lo - 
cum , ubi Carnes , et pisces vendunt in Amalfia &c. 

• Veggonfi ancora nominate ne» vecchi Documenti For- 
feit urx , che più ufualmente furono Forisfactura ? , cioè 
le pene pecuniarie ; che fi pagavano per li delitti cri- 
minali ai Fifco . Siccome ancora Scade ntiae peregrinorum 
et extraneorum • Il Du-Cange interpreta la voce Ex - 
cadentia cosi , Bona caduca , quae in Fiscum cadunt , 
seu ex commisso >scu alia quavis ratione . Quanto a me 
credo , lignificar quella voce le Eredità de’ Pellegrini , 
e Foreflieri , che mancavano di vita fenza far Teftamen- 
to, e fenza eredi chiamati dalla Legge, le quali erano 
prefe dal Fifco . Nella Cronica del Moniftero Beneven- 
tano preffo 1* Ughelli Tom. Vili, fi truovano varj efem- 
pii di Beni occupati dal FifcO , perchè i polle fiori fore- 
stieri non aveano con atto legittimo nominato Erede al- 
cuno • Si fa ben peggio io alcuni paefi oggidì , ne» quali 
i Foreftieri non fono ameneffi alle Eredità , benché 
Agnati , o Cognati, e benché chiamati ne ? Tefiamenti; 
e tutto fel divora il Fifco , In Sutri nell* an, 1 22Q. fu or- 
dina 
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dinato, che non valefie l* ultima difpoGzione de’ Pelle- 
grini , fe non v’ interveniva il Prete col Gaftaldo delia 
Curia, o pure con due Vaflalli della Chiefa Romana. 
Ala fopra modo crudel confuetudine,e barbara Legge era 
ne’pafiati Secoli quella , che il Fifco occupava i beni di 
coloro , che aveano fatto naufragio . Lagna , o Laga- 
num fi appellava quefia iniqui filma ufanza , alla qual 
voce è da vedere il Du-Canga , che eruditamente 
fa vedere , quefia efiere fiata in ulb anche prefio i 
Greci , e Romani antichi , e familiari prefio quafi tut- 
te 1’ altre Nazioni . Ne truovo anch* io esempj in Ita- 
lia , ancorché qui fi procedelfe con minor rigore , che 
altrove . In una Donazione della Città di Gaudia » 
fatta nell* anno 1045. Moniftero di Tremiti da 
Teflelgardo Conte di Larino , 6 leggono le seguenti 
parole : Et fi. naufragium pntìatùr qucelìbct navis in 
ipso mare , quantum pertinet in nofirat ojfertionis , obli- 
go me ego Tajfelgardus , ut nullam exinde tollam , Jed 
tua: fiit poteflati tuisque succejjoribus » liberos eos dimit - 
, tere absque omni Icefione . Negli amichi Annali di Geno- 
va da me dati alla luce nel Tomo Vi. Rer. It al. all’an- 
no 1270. circa dieci mila Genovefi con potente Fiotta 
andarono in ajuto del Santo Re di Francia Lodovico alla 
imprefa di Tunefi. Nel ritorno furono da fiera tempefta 
fpinte in Sicilia , e fracaflate le loro Navi, e gran copia 
cT uomini vi perì . Porro Rex Carolus ( Fratello dei 
Santo Re , e Compagno in quella spedizione ) naufragio 
affliStis afflictionem accumulans extorfit ab omnibus 
quidquid ex disto naufragio extitit recuperatum , pojl 
triduum dicens , quod ex Regis Guillelmi Conjlitutione , 
& longa consuetudine hoc debebat suis fcriniis applicari ; 
dtfenfiones Januenfium allegantium conventioncm cum 
jpjo initam , per quam Jani , et naufragi in persanis et 
rebus , et ficuri in solo Regno haberi debchant , ptnicus 
non admittens . Dimentico ben quello Re di efiere Cri- 
fiiano , e peggio che i Turchi , operò contro de 1 Genovefi 
Collegati, Cosi inumana confuetudine talmente fu de- 
teinata dipoi dai Sommi Pontefici , e da' Concilj , che 
•Tom, 1. Partii, $ fuU 
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fulminata da più Scomuniche , e porta nel ruolo dei de* 
litri condannati nella Bolla in Caria Domìni , finalmente 
p ceffata ne» paefi Cattolici , 

Ma ritornando alle Rendite, che una volta gluteamen- 
te ricavavano i Principi , noi troviamo in uno Strumen- 
to del 1 198 , che il Popolo di Rieti promifit de cetero red~ 
dere Domino Papa , & Ecclesia Romana medietatem de 
Placitis , & Bannis , & Forisfa&is , de Sanguinici 
£? de Plaid , & Scorto , & Pajjagio , & Ponte Rea- 
tina Ci vitati* f Col nome di Pajjaggio non so fe foffe de- 
notato il tranfito delle merci , o pur qualche Gabella im- 
porta pef le fpedizioni de* Criftiani in Terra Santa . E* 
Jvi anche parlato de Pla^a : lo credo Plateaticum , di 
pui s’ £ parlato dj fopra . Vegniamo ora a quei , che an- 
ticamente erano chiamari VeStigalia , Portoria , e in al- 
tre guife , che Oggidì portano il nome dìPedaggj , Ca 
belle \ Daij > &c. Fprono anche anticamente di varie 
fpecie , e pare che Teloneum foffe v oce generale , che 
fignificaffe il Vectigalia de* Latini , e le Gabelle fra noi . 
J,a yoce Pedagium , ufata dagli Antichi f lignificava il # 
Tribqto , che fi pagava dai Paffaggieri a qualche Ponte , 
pjume , o Via pubblica • ma propriamente Pontaticinn 
ai Ponti , Portuticum alle Porte fi appellava . Truovafi 
Ppdqticum , ed è lo fleffo che Pedagio , Nella V‘ta di 
San Gregorio VII* Papa pretto il Cardinale di Aragona è 
fcpitto dj Cencio Romano : Hic fuprq Pontem Sqnbti Pe - 
tri confiruxernt excelsam Turrirn et a tranfeuntibus de 
novo Pedqticum exigebat . In uq Diploma di Ottone II. 
Augurto dejl’ anno 983. in favore del Monifiero del Vol- 
turno y leggiamo : FJeque Plqpaticum ( per la Piazza ) , 
Rqr taticum ( per le Porte ) , Pontaticum ( pep li Ponti ), 
Cajutirum ( per leCafe), quijquam homo , aut publica 
lei txatfor tollere , aut exigere prajumant . Strani nomi 
fon quelli , che fi truovano pei Diplomi dei Re , ed 
Augqfti Franchi dati in Francia , come fiotaticum , Fui- 
veraticum , Cespitaticum , Eclvfaticum , Nautaticum . Ro- 
liaticum , Mqdiaticum , Fiaticum , Salutaticum , Trann - 
ticum , Cotnaticum , Foraticum , Mytcicicuni , Laudati - 

cum 
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turni ed altri Amili aggravi , ch’io tralafcio , perchè 
non li truovo nelle Memorie d’Italia, la quale verifì- 
milmenre era meglio trattata , che la Francia , da que* 
Monarchi , ed anche dai precedenti Re Longobardi . Si 
incontra bensì Pafcuarium , Dazio da pagarli alFifco, 
ma quefto non fembra diverfo da Escaticum , o pure 
Herbaticum da noi già veduti . Eravi ancora Agrarium 9 
tributo , o Cenfo importo ai Pallori , che menavano al 
pafcolo le lor Pecore per i poderi Regali . Con fuo De- 
creto Carlomanno Re de’ Franchi , Fratello di Cario 
Magno nell* anno 768. 0 769. ordina ai Miniftri Regi di 
non far pagare Gabella , o Dazio alcuno agli Uomini del 
Monirtero della Novalefa . Nullo , dice , T eloneo , nec 
Pontatico 9 /lve Portatico , aut quod in Salimela , ( le fome ) 
vel in dorsa comportare videntur , requirere , nec exactar e 
non faciatis ; nec de eorum ovibus prò Pascuif discurren - 
tibus Pontatico , nec Agrario non exactetis &c. 

Per le barche o Navi fi pagava Ripaticum , Palifictu - 
ra , Tranfitura , o fia Tmftura , Purtonaticurn . Vi foQ0 
altri nomi , probabilmente lignificanti lo fteffo, come 
Navium ligatura . Tali Gabelle fi pagavano dai Noc-r 
chieri , e Padroni di Barche in certi Luoghi , per dove 
palpavano , 0 dove fi fermavano con legar erte Barche ai 
pali . In un Diploma di Berengario I. Re d* Italia , dato 
in favore di Rigoido Vefcovo di Ceneda , non già nell* 
anno 996, come ha I* Ughelli nel Tomo V. dell’Italia Sa- 
gra, ma bensì nel 906, vediamo donato Portum in fi Li- 
vio Liquentia , et de ambabus partibus ri per per quinde m 
cim pedes polis fi&arum ( leggi Palificturam ) , Ripati - 
cum , Teloneum 6*c. Del Ripatico s* ha menzione in un* 
altro Privilegio , conceduto da Carlo Magno ai Monaci 
diSanta Maria all’ Organo di Verona , rapportato poco 
correttamente dal prefato Ughelli , dove fon quelle pa- 
role : Neque Navilia Telonio , qua: Ripaticos vocant , 
atque terrefìria , neque in tranfitibus Portarum , vel 
Pontis Urbis Verone 6*c. persolvere cogantur . Confer- 
valì nel Vefcovato di Cremona 1* infigne Regiflro di tutti 
x Privilegi di quella Che fa , raccolti nel iaao. da Sicar-t 
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(do celebre Vefcovo della fieffa Città . Da effo traffi io la 
calia di quello , che doveano pagare in varj lìti i Cornac* 
chi e fi nel condurre il loro Sale per li Fiumi della Lom- 
bardia . I| Decreto fu fatto dal Re Liutprando nell* an- 
po 715*0 pure 730, e quello venne confermato da Car- 
lo Magno nell’ anno 787. Cioè doveano pagare Ripati- 
cura Porto Mantuano , Campo Marcio , Torto Brinici • 
rio , Porto qui vocatur Cremona , Porto Parmisono , 
porto qui di citar Addua , Porto fui dicitur Cambra , 
et Placentia . A tutti quelli lìti , appellati Porti , pa- 
gavano i Cornacchie!! il Dazio ivi prescritto , e di que- 
llo Decreto è fatta menzione .in un Diploma di Lodovi- 
jco 11. Augufto dell’ anno 850. preflo l ! Ughelli , e in al- 
tri da me rapportati, da’ quali rifulta , che i Vescovi 
# $b Cremona erano Padroni di quel Porto , Viene anche 
funzionata nelle antiche Carte Curatura , cioè una Ga* 
bella , che fi ricavava dai Mercati . In un Diploma di 
Berengario I. conceduto a Giovanni Vefcovo di Creino- 
la , e pubblicato dal fuddetto Ughelli , è Scritto cnra- 
tam puhliciter exigere : ma s’ha da Scrivere Curaturam 
publiciter exigere . Più Cotto ivi fi legge quidquid Crea- 
tura , teionei , aut portatici ; ma vi farà fiato quidquid 
Curatura . Nelle Memorie della Bafilica Ambrofiana il- 
luftrate dal Furiceli! , abbiamo alla pag, $19 , Colanen • 
quod vulgo Turadia dicitur , five Portenaticum . Ma 
probabilmente fi dee ivi riporre Tfloneum , quod Cura- 
din , o più torto Curatura dicitur , Non Sq dire , fe Por - 
tenaticum folle la Gabella de’ Porti, 0 delle Porte, il 
qua|’ ultimo era chiamato Pprtaticum . Di quella C tiratu- 
ra , non So fe diverfa dal Teloneo . , e Ripatico , è parlato in 
un Placito Cremonefe dell’ anno 998. da Ceffone Meffo 
di Ottone III, Imperadore, Habemu$ dice ivi Odelri- 
co Vefcovo di quella Città , et detinemus a parte ipsìus 
Epifcopi proprietatem fluvio Radi de caput fluvia Ad- 
dua vjque ad Vulpariolo. % seu Ripa ju%ta ipso fluvio , noa 
longa ad iflam Civitatem Cremonct , ubi in ipsa Ripa an- 
tiquo Mercato ejfe pìdetur cum Teloneo , et Curatura , 
IfU Ripqricqrq de ij^sq R/fiq * feirq de JNavis ? et omnibus 
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tillis negotìis &c . Nell* Archivio Ertenfe abbiamo la* 
Concordia ftabilita nell* anno i*a8. fra il Comune dr 
Ferrara * e molte Città d* Italia , intorno al Ripatico da 
pagarG nel Pò dal Mercatanti Foreftieri . Ivi fono di- 
verfamente tartati Francigencè , Theotonici } Januenses % 
Pijani , Piacentini , Mediolanenscs , Cremonenses , Por— 
menses , Bergamaschi , Regìensts ,• Brixienjes , I/if/o— 
nenjes , Bononienjes , Imolenses , Faventini , Ariminen — 
/es , rota Tufcana ,* tota Marchia Ancone , rota Apulia 4 
Veneti , Romani * Per quello Ripatico era Hata contro-, 
verfia fra i Modenefi ^ e Ferrare!! , e fu comporta nell* 
anno 1179 ‘«dove * primi furono efentati a Idoneo ,S* 
Ripatico Bondeni , ed obbligati andando a Ferrara di' 
pagare fres Imperi a les Communi Ferrane „• . 

A raccogliere i Tributi , Dazj , e Gabelle erano de- 
sinati Telonearj , cosi chiamati nelle vecchie Memorie .• 
Per vegliare a quello Uffizio furono deputati Actiona* 
rii . Gran rendita dovea effere quella delle pene pecu- 
ciarie , cioè Multe , o Mulete , che Preda sono anche 
appellate nelle antiche Leggi, ficcome Leudis , o Leu- 
dum fu detta la compofizione preferitta per gli Omicidi •; 
Imperciocché s* ha da offervare , ( e fe ne ftupirà più d* 
uno ) , quanto fieno diverfi i cortumi, e le Leggi de’ nollrr 
tempi da quelli de* Secoli barbarici. Allora pochi mis- 
fatti erano capitali , cioè puniti colla morte : A riferva 
dei commeffi contro il Re , e contro la Repubblica # che 
fi chiamano delitti di lesa Maeftà y fe i fervi uccidevano’ 
il Padrone , o la moglie il marito , era permeilo il com- 
porre ogni altra iniquità , cioè rifcattarfi. e liberarli eoa 
pagare la fomma di danaro tartara dalle Leggi , di manie- 
ra che , chi uccideva un Prete < pagando DC. ioidi , e 
chi ammazzava un Vefcovo , sborfando DCCGG. soldi 
al Fifco se n* andava cantando , affoluto da ogni al- 
tro aggravio y come s* ha dalla Legge Longobardi- 
ca 101. di Carlo Magno y e da altre di Lodovico Pio.' 
Perciò 1 * uccifore d* una perfona Nobile , della mogliè 
innocente y d* uno Sculdafcio , ed Uffiziale &e. ,e pari- 
inente ùn* Incendiario , un Ladro , un Afiafiìao da fira- 

S j- da i 


Digitized by Google 


% 


« 

* 7 S DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

da» erano ammetti alla compofizione , e il Fifco occu* 
pava tutti i Beni di chi non pagava .'•Nè quella ufanza 
era pròpria de’ foli Longobardi . QuaG tutti ancora gli 
altri Popoli Settentrionali praticavano Io Getto „ Vedi le 
Leggi Salica, Ripuaria , Bavarica & c. Anzi anche ne’ 
Secoli pofleriori fi veggono prefcritte pene molto lievi 
al Furto, ed Omicidio . In una Bolla di Papa Gregorio IX 
dall* anno 1230. indirizzata agli Uomini di CatteJIo Ser- 
mone, fi leggono le seguenti parole : Si aliquis commit - 
tit Omicidium , vet facit alicujus membri incisionem , 
debet solvere Curia: XX. folidos Provenienses , Et illc . _ 
qui eft Speri alis Dominus e)us , debet facere inde jujri • 
tiam , et vindictarrt . De sanguine vero debet /vivere Cu - 
ria X. solidos . ttem si aliquis committit Furtum intra Ca • 
ftrum de die , debet solvere Curine V. folidos ; si de nocie X. 
solidos . Item si quis furatur uvas vel cori/imilia , 1 debet sol- 
vere Curia Xtl . denarios . Eflendo fiate così leggiere una 
volta le pene , e cotanto inferociti , e turbolenti i Co. 
fiumi degli uomini,!! può ben congetturare» che frequen- 
ti fodero i delitti, con ingrattarfi poi delle fpoglie de’ rei 
il Regio Fifco , e mafiimamente fe fi trattava di ribellio- 
ne * Con fuo Diploma Arrigo I. tra gl’ Imperadori nell* 
anno 1016. donò a Richilda Cornetta medietatem Curtis 
Trecentula , cuM medietatt Cafìelli , et Capellae , et Cam . 
pi Vucis &c. sicut a Berengario ; et Hugone filiis Si - 
gefredi Comitis , nostra Imperio rebellantibus hactenus 
vi fa funt pojfìderi . Quella Richilda fu poi moglie di Bo- 
nifazio Duca 1 e Marchefe di Tofcana . Così nell* anno 
960* Berengario II. Red’ Italia donò a Willa Regina fua 
Moglie Cortem Ubianiy con dire di voler far noto ad ognu- 
no , hunc Rogum , cujus hacc hereditas legali ter viso 
fuit 9 in nostri fidelitaiem omninó decidile , quodque 
statum Regni nostri , nostrasque Ferfonas , trattando pe- 
nitus confensit in nihilum redigere * nostrisque se copula - 
vìt inimicis &c. Oltre a ciò pervenivano al Fifco Rega- 
le molte Eredità per mancanza di Eredi 4 Nella Legge 
159. del Re Rotari è decretato che fe alcuno muore 
lafciaodo folamente figlie legittime # e figl; bafiardi, i 

Pareri* 


/ . 


DISSERTAZIONE DECIMAN ONÀ w *74 

Parenti projjimi ,• cioè gli Agnati » prenderebbero due 
• once del di lui alfe. Et si Tdrentes non fucrint , Curti s 
Rigia ipsas duas uncias suscìpiat . Che fe unci morivi 
sine heredibus res ipsius ad Curteni Regis (cadevano : il 
che va intefo i purché egli non avelie tettato .• Gli Ere- 
di legittimi fi computavano ufque ad feptimuni genicu - 
lum , 0 fia grado j Dura anche oggidì in molti Luoghi 
quello cortume o più duro ,• 0 più mite fecotido gli Sta- 
tuti. Guaimario 1 . Principe di Salerno (come colta da 
un fuo Diploma dell’ anno 886 5 , donò alla Chiefa di Sari 
Mafiìmo fondata da Guaiferio Principe fuo Padre in Sa- 
lerno , Integras res Benehati , et Ademarii &c, eo quod , 
sine heredibus tnortui sunt , et Sacri nostri Palatii perti- 
nent . E di qui a* intende ,* corbe si foventé gli antichi 
Re , ed Jtòperadori do ria fiero alle Chiefe tanti poderi , é 
Corti come corta dai loro Diplomi ,• i quali quali foli 
fi fono falvati dalle ingiurie del tempo t e però tuttavia 
efifìenti negli Archiv; Sagri . Col nome poi di Corti fi- 
gnificavano gli antichi 1 * unione di molti poderi i anzi 
un Cartello v di modo che molte Terre ,• e Cartella de* 
noflri tempi erano allora appellate Corti ; Ancorché 
quella verità fi ricavi da tanti Documenti da me dati 
alla luce , e maggiormente comparifca nel Cap. XI , do- 
ve s’ è trattato degli Allodj , pure .ne vo’ recar qui un* 
efempio . Rodolfo Re d’ Italia nell’ anno 924. Irid. Idus 
fìovembr, confermò ài Regio Monirtero di Sari Sirto di 
Piacenza quasiam Curtes , Wardafiallani viddicet , L*/- 
qàriarri , Léctora Faludana , Villulac , Tiguniarics .■ Og- 
gidì Guaftalla è Città, e Lutarci ,• e Pigognada Terra 
di riguardo , 

Vengo ofa à certi aggravj del Pubblico , appellati One- 
ra publicd i Angdriaé , l erangariae 4 Factiones publicae , 
e Ornili coriófciuti , e praticati anche rie’ Secoli barbarici • 
Primieràmente di grao pefo dovette effere quello di tut- • 
te le pérfone libere atte all* armi , forzate a concorrere 
all’ Armata 4 e à’ militare v qùalor veniva vòglia , o bi- 
fogno' ài Regnanti di far guerra.’ Siccóme? vedremo al 
Gap/ XXVl. della Milizia , pochi eranò esentati dal preri« 
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trrtt/m , e Stativa Allorché venivano i Medi Regj , per 
fare giufìizia nelle Città , o nel Contado , uno dava loro 
T alloggio ; gli altri Cittadini * o pure abitatori di un 
Luogo , facevano Conjettum , cioè una Colletta , taffando 
ciafcuno per la fua rata a proporzion delle facoltà , a fin 
di pagar quelle fpefe . Intorno a quefio abbiamo la Leg-, 
ge 54. di Lodovico Pio Augufìo , dove è detto , che ogni, 
qualvolta i Melfi, fieno Vescovi , Abati, o Conti, in * 
fra Juam Judiciariam , r el terminum fuerint , nihil dt— 
aliorum Conjettu accipiant • Poftquam vero inde longc 
recefserint ( cioè fuori di quel Difìretto , o Diocefi ) tunc 
accipiant , secundum quod in sua Trattoria continetur • 

- VaJJì vero noftri , et Minijtri alii , qui MiJJì sunt , ubi - 
cumque venerint , inde Conjettum accipiant . Quella t 
che qui c chiamata Trattoria , oggidì ha il nome di Pn- 
tente . Anche prefio i Romani fi truova usata in quefio 
lignificato Tractoria . In efifa era prescritto tutto quel 
che fi doveva contribuire ai Melfi . Non difpiacerà ai 
Lettori di leggere la Forinola di tali Trattorie , efibifa a 
noi da Marcolfo nel Lib. I. che fembra più toflo conve- 
nire a* tempi Carolini , che ai Merovingici . Eccola • 
ille Rex ( N. A 7 . ) omnibus agentibus . Dum et nos iru 
Dei nomine Apofìolico viro ilio ( N, N. ) nec non et In- 
lujìre viro ilio [ A/. A/. ] C perchè fi folevano inviare due 
Melfi , 1 * uno Ecdefiafiico , e 1 * altro Secolare ) panibuo 
Legationis causa direximus : ideo jubemus , ut locis con - 
venientibus ,eisdcm a vobis Evettio fimul , ft humnnitas 
minijtretur . Hoc ejt Vertdos five Paraveiedos tantos ; 

• Pane nitida modios tantos ; Vino modios tantos > Cervifa 
&c. lardo &c. Carne , Porcos , porcellos , vervices , 
agnellos , aucas , fafianos , pullos , ova , oleo , gaio « 
melle , aceto , cymino , piperà , cufìo , gariofiie , Jpico m 
cinamo , granotnajiice , dactilas , pijìacias , amandolas , 
Cereos librales , , altra , legumina ; Ugna 

-Corra tanta ; faculas tantus ; iiemque victttm ad cabala 
los eorum , /ce/70 Caria tanta , fu furo modios taritas • 
Hate omnia diebus fmgulis tam ad ambulondum , quam 
ad nos in Dei nomine rtvertendo * unusquique i?e- 
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Jìrurri per loca confuetudinaria eisdem minijìrare , et 
adimplere procuretis , qualiter nec morata habeant * 
nec injuriam perferant i fi gratiam nofìram optatis ha — 
bere v 

■» | ' | | ( I , 

Non fi figuri alcuno , che tutte quefie fpecie fi con-» 
tribuiflero ai Melfi .* Marcolfo le annovera tutte ; ma i 
Re ne determinavano quel che era conveniente al loro 
bifogno *• e dignità. Dilli io bene, che tale fpedizione 
di Minifiri firaordinarj tornava irt vantaggio de* popoli 
£er P amminifirazion della Giuftizia ; ma riufciva ben lo- 
ro pefante a cagion delle fpefe ; e però nort mancava * 
chi talvolta ricalcitrava di pagare , e fomminifirar quan- 
to era prescritto .* Fu perciò obbligato Lodovico Pio a 
far la Seguente Legge 24. fra le Sue : Si quis Litcras no- 
Jìras despexerit » ideft Tractorias , qiias propter Mìjffos 
nojìros rtcipiendos dirigi mus , aut Honorem , quemhabee 
{ cioè il Benefizio» o Minifiero ) amittat ; aiti in eo loco , 
ithi prcedicros Missos recipere debuit , tamdiu sedeat , & 
de suis rebus Legatos illue venientes suscipiai » quoufquc 
ànimum nostrum satisfactum habeat . Ma i VeScovi » ed 
Abati» che Sapevano il lor conto » fton fratturavano mezzi 
£er edere efentati dal pefa Suddetto » cioè a Maafionibus 
& Taratisi In uri Privilegia conceduto da Lodovico II. 
Imperadore a Rovigo Vescovo di Padova nell* anno 855. 
i fatto cornando» che niuno aiit freda exigendd , aut Man- 
gione s , vel Tdraras faciendas &ci exigere . Quello Di. 
ploma ferve a correggere qualche errore prefodall’ U- 
ghelli nella ferie de* VeScovi Padovani * Cosi in un Diplo- 
ma di Ugo , e Lottario Regi d* Italia nell* anno 931. dato* 
in favore delle ^acre Vergini della Polleria di Pavia , fi 
legge vietato ai pubblici Minifiri d* inquietare quel Mo— ■ 
niftero , vel loca ad cdufas audiendas » freda exigenda ,* 
atìt tributd » aut Mansiortaticum faciendum ^vcl Parata* 
faciendas &c, E la Contefia Matilda , come apparisce da 
un Suo Strumento,. nell’anno 1107/ concedette a Do—-' 
done Vefcovo di Modena" che ncque per se , neque per 
aliqueni ab ea missum , Albergarias inferret agli abitan- 
ti nelle Corte di Mafia .* Poco fa è fiata fatta menzione 1 
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de* Vcredi , e Paraveredi . Ancor quello fu uno de* 
pubblici aggravi . Cioè erano tenuti gli uomini delle 
Provincie foraminifirar cavalli tanto da cavalcare » che 
da fonia per condurre lebagaglie, allorché il Re, e la 
fua Corte , e i Meffi Regj , o Conti , od altri pubblici 
Minifiri pacavano per il paefe , Lodovico IL Augufio ne- 
gli ordini dati ai Meffi , vuole che s* informino , Ubi 
quum inter ditfaverit , Dominus Imperator reeipi debeat 
per singula Ministeria . Ubi ab eo directi Legati • Unde 
eis amminijìrentuf obsequia ( cioè le fpele ) « Unde Pei- 
ravered . Di quello aggravio fpeffo fi parla ne’ Capi- 
tolari dei Re Franchi. Nell* anno 835. omnes Presbyte - 
ri, & Parochi Cremonensis , tam de Tlebibus ( cioè 1 
Parrochi Piovagli), quamque & de Oraculis (cioè degli 
Oratorj ;e della Chiefe non Battefimali ) * fecero ricorfo 
a Lottario I. Imperadore, lamentandoli, quod Parafre 
da , & Corra ad nostram Cameram dcportandam injufie 
dedijsent . Fu ventilata la lor querela * ed effo Impera- 
dorè dichiarò , eh’ effi non erano tenuti a quell’ aggra- 
vio ; aggravio « diffi praticato anche fotto gli-aotichi 
Imperadori , e in maniera ben più afpra * Cbiamavafi al- 
lora Cursus Vehicularius , e da altri fu appellato Fìsca- 
lis , o pure Publicus , cioè erano difpofii ad ogni deter- 
minato fito di alquante miglia cavalli, e carrette , per 
portare con diligenza le lettere del Prencipe , e condur- 
re follecitamente i Minifiri , ed uomini della Corte • 
Aurelio Vi.ttore cosi parla di Trajano : Noscendis ocius % 
quee e Republica gerebantur , admota media publici cur- 
sus . Di quella Angaria è fatta più volte menzione ne* 
Codici di Teodofio , e Giufiiniano , ed era Io fieflb , che 
la Po fi a eggidi , fe non che toccava allora al paese di 
fomminiftrare , e mantenere i cavalli , e le carrette . Al- 
cuni buoni Imperadori ,• ne fgravarona il Pubblico , ap- 
poggiandone la cura al Fifco * Sotto i Ré Goti ,< Longo- 
bardi , e Franchi durò quell’ ufo , e alle fpefe de’ Sudditi * 
Non era permeilo negli antichi tempi,’ come oggidì fi 
pratica , alle perfone private di fervirG della diligenza 
Vehicularii curfus f 0 fi» della Polla ,• fc ùon per Angola- 
te- 
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re Privilegio * e concettane del Principe . V* ha una Leg- 
ge di Onorio Augufio con quelle parole : Ne quia sibi 
dtinceps Cursum publicum ptivatus usurpet , ni si quum. ^ 
ùtit a nobisevocatur , nut a Clementi* nojirct venera tio- 
tic di set di t • Nè qui fi fermava P Angheria. Conveniva 
anche tener Barche pronte * chiamate Dromones, e Na- 
titi cursori* , delle quali fa menzione Apollinare Sido- 
ciò nelPEpift. V, a fin di condurre per Fiumi, e Laghi 
i Corrieri* Cortigiani , e Magifìrati Regj* Ulpianonel- 
la l.Fidéicotnmifsum ff.de Jùdiciis chiama quelli inexcu- 
fabilia onera 4 E nelle Formole del Lindenbjogio Cap.12.- 
è conceduta ad un Vefcovo P efenzione a Navali , vel 
Canali Evectione i fegno , che anche ne* Secoli barba- 
rici il Pubblico ne era gravato 4 
# Un’altro aggravio era allora Fodriim , 0 Foderum ,• 
cioè P obbligo di alimentare i Soldati , e fio lo fretto Im- 
peradore , e tutta la fua Corte in pattando pel Paefe .* 
Nella Vita del buon’ Imperadore Lodovico Pio fi legger 
Inhibuit aplebejis ulterius ennonas militares , quos vul- 
go Foderum vocant , duri 4 Abbracciava il Fodro anche 
il Foraggio , e Biada per li cavalli < Nella celebre Pace di 
Coftanza, nell* anno i» 8 j. fiabilita fra P Imperadore 
Federigo I. , e le Citta della Lombardia , egli dice: Alo- 
bis intrantibus in Lombardiam , Fodrum consuetum , 6/ 
Regale qui Jolent , & debent , pnejtabunt . Non indarno 
è ivi detto qui solent debent , perchè non pochi v*era- 
no * che se n’ erano procacciata P efenzione. coi mezzi 
foiiti nel Mondo , con incomodo grave dei non privile— 
giati . E a pagare il Fodro erano tenuti non meno gli 
Ecdefiaftici , che i Secolari , Abbiamo da Raderico Lib.a. 
Cap. $0. de Gefi . Fr/d. efferfi fra P altre fue doglianze 
lamentato Adriano IV. Papa del fuddetto Imperadore .. 
perchè pretendeva il Fodro anche dai Beni propr; del 
medefimo Papa . De Dominicalibus Apostolici Fodrum ^ 
non efse colli gendum , ni si tempore suscipiendx'Coron * . 
Strano è bene che non fi concedette ad un Romano Pon- 
tefice quell’ efenzione , che era accordata a tanti Vefco- 
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vi , ed Abati (1) . Nel 1014. Arrigo I. fra gli Augufti do- 
nò al M miftero Veronefe di Santa Maria all* Organo 
omne Fodrum , & Piaci tum , reddibicionem , angariam , 
seti quamcumque publìcam functiontm , quam famuli 
ejus hactenus nostra • Rripublicde persolvere visi funt . E 
Federico li. Imperadorc nell’anno 1223Ì privilegiando 
Jl Moniftero di Santa Maria nel porto di Ravenna , dis- 
se: 


CO II luogo di Radevico, che qui porta, non è doglian- 
za del Pontefice, è uno de* Capitoli proposti al Barba- 
rossa da’ Cardinali Legati , a nome del Pontefice , che non 
diede un’ argomento solo di sua costanza contro quel 
Principe ingratissimo . E si può veder presso il Baronlo 
1 num . 14. & seqq.') che non seppe l’ lmperadp- 
re , che risposta dare a quel Capitolo , sebbene agli altri 
trovò che contrapporre t Vero è che Radevico altrove 
C Hb. 2. cap. tf.) riferì anche tal doglianze del Pontefice 9 
dicendo , com’ egli cercava di romperla , modo Nuntio - 
rum suorum injuriam , modo eorum qui prò colligendo fodro 
directi fuerant } insolca tiam , & Castellanorum suorum gra - 
vetmen incusans . Presso il Baronio dal principio del pre- 
detto anno abbiamo diffusamente tutto il fatto t Anche 
quest* Autorp, s) nella Piena Esposizione (pag. i 63 . escg.) 
che negli Annali ( an . n^, ) la discorre di proposito su 
tal materia , tutto a fine di persuader la padronanza di Fe- 
derigo in Roma , e nello Stato T E qui ancora , se si pone 
n ente all* affettata pietà verso il Pontefice trattato peg- 
gio de Vescovi , c degli Abati , canta la medesima can- 
zone . Che bisogno aveva il Papa di Privilegio Imperiale 
ne’ suoi Stati ? V* è ben della prevenzione in questo Scrit- 
tor tanto accreditato, ove si, tratta del Dominio tempP- 
rale di S. Chiesa . NeJ Giqrnale de| 1746, ( pagi 
$eqq. ) epilogai il carattere che egli fece a Federigo Bar- 
barossa nel tomQ sesto de’ suoi Annali . E in quello del 
|7fi. mostrai evidentemente la sincerità d£* tre Diplomi 
Imperiali , cioè di Lodovico Pio, Ottone I., e Santo Ar- 
rigo , tacciati di falsità, ed impostura , per sostenere il 
Dominio Imperiale , ed abbattere il Pontificio . Se si con-r 
sulterà l’uno , e l’ altro Giornale , poco s ? applaudirà que- 
sto , c altri luoghi dell’Autore ,ne’quali si mantiene coq 
unto iropegn costante in sqstcnere opinioni contrarie . C ì 
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se: Jpfa Ecclesia cum suis Obedicntiis ab omni infesta- 
lione , stu molestia immunis exisrens , nec Civitati , nec 
alicui Potestati Collectas , Fodrum , Albergariam per - 
folvat &c. Cosi in un’ aggiurtameoto feguito V anno 1193 
fra i Legati di Arrigo VI. Re de’ Romani , e Ge r ardo 
Vefcovo di Padova , fu conchiufo : Neque de terris , 
quae in Domnicatu Epijcopatus ercint , Fodrum prestare 
debeat &c: Pare eziandio , che i Vefcovi efentati rac- 
coglieffero poi effo Fodro dai Sudditi , e fe T appropriai 
sero. Ertile un Privilegio concedutomeli’ anno 1031. da 
Corrado I. Augufto ad Ubaldo Vefcovo di Cremona , do- 
ve fon quelle parole : Alias consuetudìnes , quis fui An- 
tecessore s ad Uhm potestatem pertinentes , S* Jngarias 
quondam habuerunt , & Fotrum de ipsa Civitate , quod 
ad nostrum ferritium colligi ujus fuit , & porcos Ari - 
mannorum , & Albergarias &c. exigant . Era poi tas- 
fato quanto ogni Città , e Cartello dovea pagare per effo 
Fodro . Arrigo IV. Re di Germania ed Italia nel 10/9. 
confermando tutti i Beni, e Privilegj al Vefcovo di Pa- 
dova , fra I’ altre cofe annovera ancor querta ; Insuper 
septem Libras monetee Venetiarum , quas in nostro adven • 
:u in Regnum Italicum Sacenfes una causa , quia Episco • 
pus Paduce est Comes Sacensis , Prascepto Patris nostri 
dicunt se nobis de ber e . 

Niun tempo c* è ftato efente da aggravi , e pare che 
quefti andando innaozi fempre più creìbeffero . Ogni età 
conobbe le Angurie , e Perangarie , ficcome ancora le 
Collette , chiamate ancora Coliate , e in un’Editto di 
Teodorico Re de’ Goti Collationes , che oggidì portano 
il nome di Colte . Antico è parimente il nome di Da$io , 
truovandofi nelle vecchie carte Data , Dada , Dadea , 
e Dationes , Anzi v* erano tributi, ed aggravj , de’quali 
troviamo il nome fenza fapere ciò , che fignificaffero . 
In un Diploma di Adelgifo Re de* Longobardi dell* an^. 
no 773. C se pure è Documento ficuro) rapportato nel 
Bollarlo Cartnenfe Tom. 2 Condir. 20. fi legge : Conce - 
dimus per ipsa Monasteria omnes Scufias publicas , 
Angarios , atque Operas , & Dationes , vel Collectas % 
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U Telo neo , & Si liq antico eie singulas Mercaturas ; 
Portorns 6*c. Che razza di aggravio foffero |e Scufie , 
non ho chi me je infegni . Abbiamo anche un Diploma 
di Arrigo li. fra gl’ imperadori , con cpi nell’ anno 105$. 
conferma i lor Beni ai Canonici di Cremona , cura distri - 
l ctu , cum porcis , et vervecibus , cum Operibus , et om- 
nibus ScujJìis . Ofiervifi poi quali Regalie, e tributi pre. 
tendefie Federico I. Impepadore dal Popolo di Crema 
per \- Jfola di Fulcherio nell* anno 11S8. In his locisQ co. 
si ha il Decreto confervato nell’ Archivio della Città di 
Cremona ) fiabuity et tenuit Dominus Imperator per suos 
medietatem totius Vini ( vegga!] che eforbirante Tribu- 
to ) , & de terris Militum quartum j de ceteris vero ter - 
tium ; & plenum jurisdictionem , honorem plenum , S* 
distri et uni : scilicet Fodrum , Danna , Erbaticum , Efra « 
ticutn , Tensas , Malgas , Cascias , Piscationes , Vtnq- 
tiones , Silvas omnes &c t Non faprei dire , cofa fofiero 
le Malghe . Per conto delle Tense pare lo fieffb che le 
Tasse . Nella Storia Veneta del Santità fono mentovate 
le Tanje de' Notaj , le Janse de' Giudici . Ma in uno 
Strumento del Comune di Modena dell’anno 12S1.fi leg- 
ge : pommune Finalis Muti nensis debeat dare prò eorum 
( cioè de* Mercatanti Lucchefi ) fecuritate Jansam a Fi- 
pali usque Bondenum cum hominibus armatis . Qui ferri* 
bra una Scorta . Preflo 1’ Ughelli ne* Vefcovi Salernitani 
fi truoya Audientia per una fpe?ie di tributo . E nè’ Ve- 
feovi di Canne sine ca lja q ( forfè calcarlo ) , 6* ajfidq- 
tura y & ornai jure tributario f Npn so dire , fe ligni- 
ficane tributo pe| diritto di far calce. Ne* Vefcovi di 
Caferta è parlato de Calcqriis terrarum . E nel Capitola- 
re di Sicardo Principe di Benevento è comandato , Ut 
nulla nova consueiudo imponatu ^ , excepta antiqua , hoc 
est Responjaticum , et Angariasi et Cqlcarias . In uno 
Strumento di Verona dell* anno 1 140, dato alla luce dal 
Campagnola , fia fcnttQ : Commuqe de Soave remìsit om- 
nia servicia scilicet Plobegum , et Daciam , et Waitus . 
Il nome di Waita significa il fare la Sentinella , o fic\ la 
Guardia, Il Ferrari nelle Orig. Ital. credette , che la 
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voce Aguato venifle dal Latino Accubitatus ; e il Mena* 
gio deriva la parola Guatare dal Latino barbaro cattare , 
ed Aguato da Guatare . All* incontro il Ferrari tira 
Guatare da Videre , Visitare . Tutti fogni. Chiara cofa 
è , che Aguato viene dal Tedefco Wuita , che noi fe- 
condo 1' ufo di mutare il W in G V diciamo Guaita , Sta- 
re ad Guaitam dilfero i vecchj ;e in Italiano dare a Gua • 
to • E di qua venne Aguato , e Guatare, 1 Francefi di- 
cono Guet , estre au Guet . Per la voce Veronefe Fio - 
begum è da vedere, fe mai lignificali l’Aratro , che i 
notfri Contadini tuttavia chiamano Piod , o Pioeu. Pflug 
dicono i Tedefchi ; o pure Plough t o Plovv , altri di 
que’Popoli . Roberto Guifcardo D oca di Puglia nell* an- 
co 1059. promife di pagare alla Chiefa Romana prò tino - 
quoque jugo boum pensionerà, duodecim denariorum Pa - 
piensis moneta : ,. Cerchino altri di meglio indovinare • 
Tralafcio altre rendite Feudali , che i Marchefi di Ette 
nell’ anno 1193. ricavavano dall’Ifola di Ariano , e l’ al- 
tre , che nel 1196. appartenevano ai Duchi di Tofcana 
nel Cafìello di Piceno . Dilli parere , che fotto i Re 
Longobardi , e Franchi non foli in ufo tanta copia , e di- 
vertita di aggravj ; ma nè pure mancavano allora Ufizia. 
li del Principe , che introducevano delle cattive ufanze 
in pregiudizio de’ Popoli , e fpezialmente tali angherie 
inferivano ai Servi, ed Aldioni non solo de* Secolari , ma 
anche degli Ecclefiaftici, che difperati abbandonavano 
le Campagne fuggendosene altrove . Riferito quello di- 
fordine all’ infigne, e piilfimo Augufio Carlo Magno , ca- 
gion fu , eh’ egli pubblicali la Legge 1 21. fra le Longo- 
bardiche. Audivimus , die’ egli , quod ]un,iorcs ( quei 
della Famiglia ) Comitum vel aliqui Ministri Reipublicas 
rive etiam nonnulli fortiores Vaffi Comitum , aliquam re - 
dhibitionem ( Contribuzione ) , vel Collectionem ( og- 
gidì Colta) , quidam per pastum , quidam etiam sine pa • 
sto , quasi deprecando ,rz Populo exigere soleant . Simi - 
ìiter quoque operu 9 Collcctiones frugum , arare geminare » 
runcare , carucare , vel cetera his similia a Populo per eaf - 
dem , vel alias machinationes exigere confueverunc , non 
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tantum ab Ecclesiastici s , fed a reliquo Populo exigebant . 
Ordina pertanto, che fieno levati si fatti abufi. Quia , 
lògaìugne egli, in quibusdcm locis in tantum inde Po* 
pulus oppressus est , ut multi ferre non valentes , per fu * 
pam a Dominis , vtl a Patronis fuis lapsi sunt.ei ter- 
r<e i/ fds in folitudinem redactae funt . Leggefi ancora una 
LttttM a da elfo Auguflo fc ritta al Re d' Italia Pipino fuo 
•Figlio, incaricandogli di provvedere a quefte, ed altre 
conculboni fatte al Popolo dai pubblici Miniftri . Non 
dovette finire quella lùperchieria , e cupidigia, perchè 
abbiamo la Legge 32. di Lodovico II, Imperatore , dove 
anch’egli proibifce cotali angherie. Parimente Guido 
Imperatore nell* anno 922. nella Legge 3. le conda nnò , 
volendo , che gli Arimannì , cioè le Perfone Libero 
non paghino , praster quod constitutum Legibus est . In- 
consueti e occasiones fono appellati quelli aggravj in un 
Diploma di Corrado 11. fra gl* imperadori dell* anno 
1027. , dato in favore delle Monache di San Salvatore di 
Lucca . Tolte , e mali ufus fi truovano alle volte appella- 
ti limili aggravj ; e in un fuo Diploma del Secolo IX , 
Berengario 1. Re d* Italia vietò » che niuno poteffe efi- 
gere dal Moniftero Trevifano de’ Santi Pietro , e Teone- 
ito , foggetto al Veronefe di San Zenone , Urnas , at* 
que Mutai 9 vel ullas Collectas . Del Dazio delle Urne 
è da vedere il Du- Cange . Le Mute nella Diocefi di Sa* 
lisburgo lignificavano la mifura delle cofe liquide 

Ne' Secoli più balli • allorché le Città prefero forma 
di Repubblica, fottomettendo al loro Dominio le varie 
Terre , e Cafiella , che dianzi non ubbidivano » il cofiume 
era che obbligavano que* Popoli a pagare la Boaria 9 
.cioè un tanto per ogni pajodiBuoi. Rugadicum è ap- 
pellato quello Tributo in uno Strumento della Città di 
Tortona dell* anno 1 1 83, riferito dall* Ughelli con quello 
parole * Rugadicum ( credo più tollo Bugadicum , o 
Bucadicum') est duo soldi de unoquoque pari Boum* % 
Della fuddetta Boaria è fatta menzione in uno Stru- 
mento dell* anno 1173, in cui gli uomini della Badia di 
-Fraffinoro tulle montagne fi fottopongoao al Comune di 
Io m J ,Par J, T Ma- 
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Modena » promettendo omni anno dare Boatiam Matinee 
fex Denariot Lucanot prò unoqqoque pan Boum . Dopo 
il Mi le ancora s' mtrodudero varj ftraordinarj aggra- 
Vj ,* quali fpecialmente erano fottopofti i Vaffalli , chia r 
pian Auxilia , Dona , Gratuita , e Mutua *0100 Preftan- 
di daoaro , che mai più non fi reftituiva . Venendo 
^dunque occafion di guerre* o maritandoti il Preqcipe , 
t 0 accàfando egli le Figlie , q dovendofi conferire a lui , 
ovvero ai Figli il cingolo della Milizia , appellata Ca- 
valleria , o fortificar la Qittà , o qualche Camello» , fi eli- 
cevano Auxilia da tutto il Popolo , ma più fovente dai 
Vaiì'aili • Dai Cortufì foco menzionati Mutua , et Dacie , 
che affliggevano, il Popolo di Padova ; e Matteo Villa- 
ni fa menzione delle varie Preftan^e impofie ai Fioren- 
tini . Nella Par; I. delle Aotich. Eft. ho io ricordato t 
✓ che il celebre Roberto Guifcardo Duca di Puglia , e Ca- 
labria > maritando nell* anno 1076. una fua Figlia ad Ugo 
piglio di Azzo li. Marchefe , cioè d^l Progenitore della 
Caia d’ Elle , mandò Regali * 0 fia Doni a tutti i fuoi Ba- 
roni \ 

- - Lèti qui bue & vi r & uepor abire . 
portati voltane ; nec enim prius Imperiales 
Altera cum Protei tlialamos Mi chablis adijfcx « 
Quodlibtt Auxilium dcderai}t .... 

Cosi fcnve Guglielmo Pugliefe nel fqo Poema* Che (è 
due, o tre volte fi pagava dal Popolq qualche Aiuto 0 in 
danari > o in naturali • lòtto nome di Consuetudine fe- 
guitava poi quefio pefo Da tali Confuetudini , che 
non aveano piai fine , oiuna Città probabilmente andò 
efente » e fe ne troverà anche ai dì nofiri • Nè tali op- 
rili , e pefi furono ignoti agli antichi . Nella Legge a. Cod. 
de Office l-rezf .Prete. Afr . fi traova Notitia Consuetudinum, 
qua* in Sacro laterculo , et in Pretorio prò tempore Dujc 
pie bere debet . Nè fu efente una volta da si fatte Con* 
iuctudioi la Repubblica JScclefiafìica , Eccone un’ esem- 
pio in un Diploma di Lodovico 11 . Augufto dell* an. 873. 
rapportato dal Puricelli ne' Monum. della Bafil. Ambrof. 
.Qutvi fi legge 5 Nullui P unti f ex alla* Preftationcs ... 
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t iti antiuas Donationes , fcij quaflibet Angariai % tt fu- 
perimpofitas ExaEfiones , contra morem Canonicum *five 
llegularcm Conjiitutionem super in\ponere 9 aut exigere au - 
deat . Per tali avaqie fcredìtatiflìmo fu nei Secolo Hello 
IX. Giovanni Arcivefcoyo di Ravenna , citato perciò al 
Concilio Romano, tenuto nell* anno IV. di Papa Nicco- 
lò , e XI. dei fuddetco imperadore . Diceano i quere- 
lanti, eumdcm Archiepisccpum per binos annoi semel 
Episcopio nvftra circuere , et tamdiu per fingula rcfide- 
re , quousque ipsa &c, cum suìs hominibut consumar , et 
non antea inde recedere , quam ab Episcopo taci illius ad 
Archiepisropum , fif familinres ejus , qua: non deben - 
tur , dona non modica tribuantur . Insuper om,ni anno 
( quod in toto mundo minime invenitur ) , colonico mo- 
re , berbices , et oblatas , vinum , et pullos , et Ov(% 
Archiepiscopo , et ad fuum Archipresbyterum fimiliter f 
et ad Archi di aro num * ff ad Vicedominum , et ad Ar- 
carium , et ad Majorem cubiculi , et ad Cctrtularium « 
et ad Scriniarium , et ad Defensores , et ad Cubicula— 
rium , et ad Majorem Domus , tribus prò omnibus his 
supradictis omne annualiter fine intermiffitone ad unum- 
quemque redditum , fiicut Tributarli facete • Era anche 
quello Arcivescovo un pallone di fqperfiia , e cozzò col 
Sommo Pontefice , ma in fine egli ne redo fcornato • 
Quelle inique ufanze fi chiamavano ancora Qccafitones • 
e tal voce s* incontra nelle antiche Memorie • Ballerà 
qui la Legge j 7. di Lodovico Pio Imperadore , dove s* 
ha: De injustis Occasionibus , rf conjuetudinibus noviter 
institutis , si cut Tributa sant , et Tolonea in media via • 
ubi nec aqua 9 nec palus , nec pons , nec aliquid tale 
fuerit , unde juste Census exigi pofifit , ut auferqntur fife . 
E quello fia detto dei Tributi » ed Aggravi de* Secoli 
barbarici , non pretendendo io per quello d* averli men- 
tovati tutti ; perciocché quello è un campo molto fecon- 
do « e la disgrazia porta , che introdotto un nuovo Da- 
zio • o Gabella , ha la fortuna di confeguire il privilegi» 
deli' immortalità . Ninno forfè ci è de* Popoli , che fen- 
tendo i proprj pefi , qon fc ne lagni , ma fcnxa conofee- 
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re quelli ancora d* altri Paefi , che talvolta fono molto 
più gravi. Finirà con dire, udirli da noi con orrore i 
n Hni de* Goti , Unni , e Longobardi : Oh genti nefan- 
d 'lime, gridava una volta chi non era loro Suddito, 
Ma odali Salviano Lib. V. de Gubern. Dei, dove feri - 
Ve, effere flati sì eforbitanti al fuo tempo gli aggravj 
de* Popoli del Romano Imperio , che ne davano fenza 
paragone meglio i Barbari ; e i Romani divenuti loro 
Sudditi non li curavano di mutar Padrone ; Franci hoc 
sctrlus nescìunt • Chunni ab his Jceleribus immuncs sunt , 
Nihil ho rum es' apud Wcindalos , nihil horum apud Go - 
thos . Tarn longe enim est , ut hoc inter Gothos Barbari 
tolei'ent , ut ne Romani, quidam , qui inter eos vivunt % 

' ista patiajitur . Itaque unum illis Romanorum omnium 
Votum est , ne umquam eos necejje sit in jus transire Ro • 
manorum . 

Dissertazione Ventesima, 

Degli Atti delle Donne • 

L Amenterebbonfl le Donne , ove nulla dicelfl di Io- 
ro , dò faceffi punto conofcere i riti del loro fello 
ne* Secoli barbarici . Primieramente li vuole avvertire , 
che le Fanciulle a’ tempi de* Longobardi nudrivano il 
crine , nè lo tofavano . Nelle Leggi del Re Liulprando 
noi troviamo sovente Filias in capillo in casa relicias , 
E per atteflato di Paolo Diacono Lib. V. Cap 37. De 
Geli. Longobard. il Re Cuniberto , avendo intefo lodare 
Theodotem padani eleganti corpore , et fla vis prolixisque 
rnpillis pene usque ad pedes decoratam , tofto fe ne inva- 
ghì . Le quali parole ferabrano indicare , che le Vergini 
allora and attero col crine fciolto fulle fpalle, ma veriflmil- 
mente con qualche naflro legate nel calare dal capo • In 
Milano , e Bologna , e fors* anche altrove i Fanciulli , e 
le Fanciulle fi chiamano Tosi ,Tose , Tosane , Tosoni , e 
Tosate : il che quantunque paja dire il contrario di quel- 
lo , che praticarono i Longobardi , pure il Ferrari nel 
Tratt. dell* Orig. della Lingua no Ara giudicò > che In- 
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f orisi ed Intonse de* Longobardi fi fia converti f o In quelle 
altre voci. Che’fe non fi tofavaoo le Fanciulle, fe ru- 
bra , che fe ne pofTa inferire , che quando poi pattavano a 
Marito, allora fi tagliattero, o per dir meglio, fi ac- 
corciafTero la chioma . Il Du- Cange nel Gloffario fu di 
altro parere alla parola Copuli, Icrivendo : l romijfos 
crines innuptce ftrebant , neceos in nodos retorquebant , 
quod nuptarum erat opud Langobardos . Ma quando non 
fi rechino teftimonianze di tal* ufo, non fiam tenuti a 
feguitar si fatta opinione t perciocché non fi difiingue- 
vano le Zittelle dalle Maritate , perchè le prime portas- 
sero il crine fciolto , e 1* altre aggruppato; ma perchè 
quelle erano in captilo , e per coufeguente l’a tre do- 
. Veano andare in qualche maniera tofate . Pretto gli anti- 
chi Franchi, ficcomeattefia Gregorio Turonenfe Lib. Ili* 
Cap. 18. della Storia, i mafchi portavano ccefariem in- 
vi som ; e i primi Re la lafciavano cader giù dalle fpalle » 
ma i Re Carolini al pari del Popolo adoperavano un* one- 
fia tortura de* capelli ; ed è da credere, che le Donne 
d* Italia , da che vennero a comandar qui i Franchi , fi 
eccomodaffero ai lor coltomi * ed ufaffero treccie » e ric- 
ci per ornamento del capo . 

Ufo ancora fu delle Fanciulle il portar CamiciuoU l* 
firette alla vita . Paolo Diacono nel compendio di Fe- 
fio Icriffe : Supperus vestimcntum puellctrum lincum , 
quod et Subucula , id est Camifìa dicitur , Vien derifo Pao-. 
lo da Giufeppe Scaligero con quefìe parole : Camìfiam, 
ujmpcit Faullus verbum suce ettatis , ac fuorum elegantia 
tìignum • Troppo è da dire precipitofa quella fentenza » 
Vittore Vitenle nel Libro 1 . de Perfecut. Vandalor. tan- 
to prima , cioè nell* anno 4S7. conobbe Cami/ìos , et Fe - 
moralia . Anzi abbiamo da San Girolamo, che a*fuoi 
tempi era ofatifiìma quella voce Scrivendo egli neU’hpi- 
fiola a Fabiola : Volo prò legentis facilitate obliti Jermo • 
ne vulgato . Solent mitiiantes balere lineps (cioè vefìi 
di tela bianca ) , quas Camisias vocant , sic cptas membri s % 
et adstriStas corporibus , ut expediti sint vel ad cursum , 
vsl ad presila % Perciò quella voce uoa volta lignificava 
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non la Camicia dei nofìri tempi , ma sì bene una CVi f- 
micitiola i E veggaG , che 1 * Alba veflimento fagro , 
da noi appellato oggidì Camict , da S. Gregorio Magno 
Lib. VI. Epift. 27, e da Anaftafio Bibliotecario nella Vi- 
ta di Benedetto III. fu chiamata Cablisi um , e Camisia . I 
Greci per lignificare quella * che oggidì Camicia G ap- 
pella , e fi usa portare fatto tutte le vefti , dicevano Hy- 
pocàmisum , cioè Sottocamicia : parola anche adoperata 
dal fuddetto Anafiafio nella Vita di S. Giovanni Limofi- 
fiitre . 

Quanto agli Sponsali % cofiume nna volta fu , almeno 
bel Secolo Nooo , che volendo un Uomo obbligar la sua 
fede di prendere per moglie una femmina , le. metteva 
1* anello in dito: il che oggi fi feiba per la benedizione 
del Matrimonio . E quando fi celebrava davanti il Sacer- 
dote eflo Matrimonio , G (tendeva un Velo benedetto . 
tanto sopra 1* uomo , che sopra la donna in segno di ve- 
recondia , e della pudicizia , che aveano da confervare 4 
Per chi paflava alle feconde Nozze non G ufava più que- 
llo Velo i Ci vien quefio Rito infognato da Papa Niccolò 
I. nelle rifpofie ai Confulti dei Bulgari Capitolo terzo , 
dove interrogato , qual confìietudine G avefTe da offer- 
vare nelle Nozze, così egli risponde ; Nostrates tanu 
marcì , quarti fcmindC nullant ligcituram duream , aut ar - 
genteam , aut ex quolibtt metallo compvfltam , quando 
Nuptialia feedera contrcihunt , in capitibus deftrunt . Sed 
pojì Spónsalia , quee futtlrarilm sunt Nuptiarum promijfa 
fotdtrd , quetqut consentii eorum , qui luce contrahunt , 
éf* eoriim . In quorum poteftate junt , celebrantur , & 
pofiqudm atrhis Sponfam fibi Spànius per digitum /idei a fé 
Annulo infigniturn dejpondet , dotemqut utrique placitam 
Sponsus ei , cum / cripto pactum hoc continente • coram in - 
vitati s ab ùtraque parte tradiderit &c. ambo ad Nuptia- 
lia feedera perducùntur . Et primum quidem in Ecclefieé 
Domini cum oblationibus * quas offerre Deo debeni per 
Sacerdotis manum , ftatuuntur ; ftequé demum Benedi&io • 
nem , & Velamen ccele/ìe suscipiunt • Verumtamen Vela - 
men Ulud non fufeipit qui adfecundas Nuptias migrar . 
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Pofl hetc nutem de Écclefia egrejffì Corona s in Capite ge— 
flaut , qua: èewper in teck fa ipsa j olita: tùnt re eri' ari &a 
Antichittimo era il Rito di dar 1 * anelo negli Sponsali^ 
è quello vien chiamato Anulus pronubus da Tertulliano 
tiel Lib. de Culti i femin. Anche gli antichi Romani usa- 
vano di dare allora I* anello. Cosi da Santo Ambrogio 
nel Libro de Virgitiitate Cap. XV; è mentovato Flam- 
meu'm nuptiale nupterum , cioè quel Velo ; di cui parli 
Papa Niccolò. Lo (letto Santo Arcivescovo nell* Epi- 
zoici XIX. dice ; Quum ipfum Cunjugium Velamint Sa- 
cerdotali * & Benedizione santificati oporuat &c . 
Quattro uomini tenevano gli angoli di etto Ve o, chia- 
mato anche Pàllium , sopra le tede de* nuovi c njugati * 
Inoltre per mano de* Sacerdoti fi mettevano in Capo ad 
etti le Corone; e solevan qtiefieeffcre rilevai à guisa 
di torre , e compolte di fiori • Quello Rito * come effer- 
va il Pascalio Lib. 2. Cap. 16. dt Coroni * « lo presero l 
Cri diaci dai Greci , e Romani , e come innocente lo ri- 
tennero. Nella funzione ancóra del Matrimonio allora 
fì collumò , cóme oggidì , che 1* uomo , e la donna fi dai 
vano la man delira per segno del potteffo , che 1* und * 
prendeva dell* altro , e della fedeltà * e concordia ; ché 
aves| da effere fra lóro . Fanno di ciò fede Tertulliano; 
è San Gregorio Nazianzeno . Èrano pòi ambedue avvi- 
sati di attenerli per quel giorno ; e nella notte seguente 
da ogni commercio carnale per riverenza al Sagramene 
to • Abzi v* erano di quelli ; che per due • b tre giorni 
Se ne attenevano : il che diiro parrebbe agli uomini car- 
nali de* noftri tempi . Allorché le nuove maritate erano 
(condotte alla casa del marito , con tripudio , e pompa* 
maggiore che oggidì , fi facea quello patteggio . Nella 
Legge VI. di Adolfo Re de* Longobardi Son le seguenti 
parole * Perychit ad nos , quod dum quidam homines tid 
suicipiendam Sponjam cujusdam Sponft curri Paratiytnphci 
& Trotlingis ombularent « perverfi hetnines oquatn fardi- 
dam , & Jìrrcora super ipscrh jaCfnjJent tic, A GUtfìò de» 
lirto s* impone ivi una grave pena ; perciocché fate * 
che i Longobardi ©fitrvafiero il coilumc anche oggidì 
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cfiervato in Inghilterra , cioè di fare una Legge nuova 
qualora qualche misfatto G commetteva , per cui dianzi 
non fotte fiata determinata la pena . Quei , che Trottine 
gì fon detti in efia Legge , dal Gramatico Papia son 
chiamati Joculatores , qui saltale noverunt . Di cofto- 
ro tornerà occafion di parlare nel Cap. XXIX. degli 
Spettacoli • * 

Con che pompa i Re ,e Prencipi solennizza fiero le lo- 
ro Nozze facile farebbe il dimoftrarlo . Qualche cosa ne 
diremo nello fiefio Cap. 29. Anche i privati con son- 
tuofità corrispondenti alle loro forze , e alla Ior Dignità 
faceano risplendere quella funzione * Nel Secolo XIV * 
e nel seguente uso fu in Lombardia , che negli Sponsali » 
o nei Matrimonio de* Nobili un’ eloquente Oratore alla 
presenza de’ Parenti * e Cittadini amici , recitava 1 * Epi- 
talamio , cioè un* Orazione in lode degli Spofi , e delle 
lor Case illufiri . Grande sfarzo era allora nelle vefii, 
e negli addobbi delle Case , e ne’ conviti per molti gior- 
. ni . Il beilo era , che i Parenti non andavano efenti da 
una coQtribuzione ; cioè cofiume era ♦ che tutti regalas* 
• sero lo Sposo , e la Sposa ; e quefti regali nelle Nozze maf- 
(imamente de* Prencipi , e gran Signori erano magnifici « 
Ne tratteremo meglio nel Capit. 29. Qui solamente fi 
vuole avvertire , che exenia Nuptialìa furono in uso an- 
che a* tempi del Re Rotari ( e ne refiava padrone il ma- 
rito , tuttoché fodero fatti alla Sposa . Cosi abbiamo nel- 
la Legge i%4. di quel Re Longobardo. Si quando pater 
filiam , aut fra ter fororern suam a lii ad uxorem tradii 
derit , & aliquis ex Amicis , accepto Exenio ipfiMulie- 
ri ciliquid dederit , in ipfius fit potestate qui mundium de 
ea fecit . Ma allora fi dovea camminar con molta mo- 
derazione . Perchè dovette andare all* eccedo qtiefia 
dispendiofa usanza , fu poi efia proibita dallo Statuto di 
Milano Part. IL Cap. 4 $5, colle seguenti parole: Quum 
Mulier furrit Sponfa , vel Matrimonio'copulata , nullux , 
excepto Marito , vel Sponso , debeat eidem munux , nec mu -» 
ritta offerte in publico ,nec occulto sub porno &c « Che do- 
te fecondo le Leggi Romane fi dovette dare alle donne , 
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t* ha da dimandare a* noftri Giurifconsulti * e vedere i 
•iifTVpuenti Statuti delle Città . Per quel che riguarda 2 
Longobardi, colle Leggi de* quali fin verso il 1200 . 13 
governò la maggior parte d* Italia » non era determina* 
to quanta avelie da eflere la Dote • I padri alle figlie « 
i fratelli alle sorelle facevano un dono , o regalo , chia- 
mato fhaderp/iium , quàfichè in elfo con Gfìeffe V Eredità 
paterna , che così suona quella parola. E qualunque 
fotte qutfio Regalo , serviva per le figlie di lor porzione 
nell' Eredità del Padre • Odafi la Legge i Si. del Re Ro- 
tari t Sì quando pater filìam suam , aut frater fororem 
euam Uff it imam alii marifum dedcrit , in hoc fit fibi con-j 
teiiffi de patria^ aut fratria subftantia , quantumeì pater % 
nut frater in die traditionis nuptiarum dederit , & am - 
plius non rtquirat . Anticamente le Doti delle figlie non 
accendevano a molto , come anche oggidì fi pratica io 
Germania . In Italia i facitori degli Statuti più co mp af- 
flo ne regolarmente ebbero io quello propofito al sello 
femmineo ; ed oggidì non poche fon le case , che risen- 
tono gt ave incomodo dal dovere sbordar tanto didoté 
per accasare le lor figlie : dal che nasce poi un* altro di- 
sordine , cioè che per alleggerirli da quello peso , le con* 
segnano ai Monifleri > e voglia Dio , che sempre con ve* 
ra vocazione delle medefime (i) fanciulle • 

Ali* incontro coflava allora non poco agli uomini il 
prendere moglie ; imperciocché bisognava in certa ma* 
niera , che le compraflero: il che per tettimonianza di 
Tucidide nella Storia « e di Ariftotele cella Politica , pra- 
ticavano una volta anche i Greci . Parimente Tacito 
nell* Opusc . de Germ . morib. scrive : Dotem non uxor 
marito » Jed maritus uxori offert . Infatti filile prime 
doveva il marito pagare Metam , o Mtthium , o Mephium 
( così varia fi truova negli antichi MSti), e quello per 
ottenere , e far fua la donna • Oltre a ciò soleva còlli- 

tuire 
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(0 lì Concilio di Trento set*. x*v. dè Reffuìaribus , Gt\ 
bfonialihus cap. xv ti. seq . ha rimediato ♦'per quanto urna* 
«amento si poteva , a questo disordine. £• 
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tuire ad ella il Morgincap , o Ga Morgìngab , ò pure 
ÌAorgangeba , come (la parimente fcritto ne’vecchj Li- 
bri . Dell* una , e deli* altra Donazione è fatta menzio- 
ne nella Legge ij$, Lib. Vi. del Re Liutprando. Multi 
fit licentia Conjiigi su x de rebus fuis dare amplius per 
qualécunque ìngenium , hifi quod eì in die votoriiìh i/i 
Mephio , & Morgincas dedtrit . Spieghiamo 1* una ; e 1* al* 
tra voce i Riflettendo anche i Longobardi , qual Ga 1* or* 
dinaria debolezza del fefio femminile non meno del eof- 
po , che della mente , e come lieve la fua fperienza nelle 
tofe del Mondo , e a quanti inganni Ga efpofla la credu- 
lità delle donne ; determinarono , che nitina vi fòlle del- 
le rnedeflme , che non ifleffe lotto la tutela , protezio- 
ne , e podeflà , per cosi dire, di qualche uomo; di ma- 
niera che nulli erano tutti i contratti loro , che riguaN* 
daflero alcuna alienazione di cofe • Quella tutela G chia- 
mava Mundium dalla voce Saflbnica Mund ; e quell* uo- 
mo ; a cui apparteneva la difesa , e patrocinio della fe- 
dina , G appellava Mundualdus . V* erano Mundùaldi 
naturali , cioè il padre rispetto alle figlie , o il fratelli 
per conto delle lorelle , e in mancanza di efiì gli Agna- 
ti . Talvolta ancora i figlj mafchi erano Mundùaldi della 
inadre . Altri poi furono coflituiti Mundualdi dalle Leg- 
gi , Tale fempre era il marito di sua moglie; Che fé 
mancava Ogni parente ; a cui apparteneffe quella difefa , 
e balìa , Cuitis Regia , cioè il Fifco , o Ga il Re , affame- 
la quello pefo , o diritto ; Eccò come parla L Legge 205 . 
del Re Rotari . Nulli , die* egli • Mulicri libera sub 
gni nofiri dirione , Lege Langóbardorum viventi , liceat 
in futt poteflatit arbitrio , ideft fine Mundio vivere , nifi 
semper sub potejiate vlrorum , aut ctrte Regie ( altri Co- 
dici hanno aut poteftate Curtis Regii ) debeat permanere ; 
tfec ali quid de rebus mòbilibus , aut imtnobilibus fine vo- 
iuntate ipfius 9 in cujus Mundio flierit , habeat potefiatent 
domandi aut alienandi • Di quella consuetudine Lon- 
gobarda ne durano ancora le velligit negli Statuti di al- 
cune Città d* Italia » e particolarmente nel Regno di 
Napoli, dove più lungamente che altrove , furono offer- 
iate 




\ 


t 


1 


? 




Digitized by Google 


DISSERTAZIONE VENTESIMA ; *99 

tata le Leggi Longobardiche. Giovanni Villani nelle 
Giunte alla sua Storia da me date alla luce Lib.2. Cap. 9. 
cosi scrifle : E fecioho la Legge , che ancora fi chiamò 
Longobarda ; e tengono àncora e' Pugliefi , e gli altri 
Italiani in qUella parte , dove danno Monualdo , ovcro 
il volgare Monovaldo alle donne , quando »* obbliga nò 
in alcun contratto ; e fu buona e giufia Legge . Allorché 
dunque fi maritava una donna , non nefeguiva, che il 
marito acquiftaffe il Mundio, o tutela della medefima; 
ma necefiario era , che lo comperale , per cosi dire , dal 
padre , fratello , o altro parente d’ erta , mediante il 
prezzo * che fi accordava fra loro . Querto prezzo fi ap- 
pellava Meta , Mephium , Methiurti nelle Leggi d* efli 
Longobardi , voce che i Chiofatori interpretano con 
chiamarla donationem Sponialitiarti vel Nuptialem . La 
fiimo io più torto Spojalifia , perchè fecondo la Legge 
178 , e feguente del Re Rotar! ; nel giorno v che fi cele- 
bravano gli Sponfali , fi foleva anche cortituire , e per lo 
più pagare la Meta . Veramente era chiamata Donazio- 
ne , pure non difdice il dirla una fpecie di Compera 3 
perchè f ficcome hanno oflervato il JVIartinio ; e il Vofi- 
fio , la Voce Meta , o Methium è formata dal Safionico 
Medefi lignificante mercede conducere . Che fe moriva il 
marito , feguitava la donna ad edere fotto il Mandio , o 
fia sotto la podertà di chi era Erede di ertb marito • Che 
s’ella Voleva pattare alle feconde Noize , fe il nuovo 
marito intendeva di acquittare il Mundio di erta « come 
S’ ha dalla Legge 18 3. del Re Rotari , de tuie propri} t 
rebus medium pretti , quantum fuerit diCfum , quando 
eam primus Maritus fponsavit , prò ipsa Meta , dare** 
debeat ti , qui hdéres proximus mariti priorie esse inve~ 
nìebatur . 

Si maravigliera taluno all 4 odire * che i mariti dove** 
no pagare per conseguire la tutela * e podertà (òpra lé 
moglj . Ma cefiferà la maraviglia in Riflettendo ; édere 
anche oggidì fatnillate in molti Luòghi la Donazione 
propttr nuptìas 9 che fatino gli Uòmini alle donne . Ag- 
giungali » che predò gli antichità ai Popoli in ofo fu ; 
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che i mariti cofìituiffero la dote alle moglj , o almen td+ 
ro faceffero un dono conveniente al loro fiato , come Ù 
ricava dai Libri dell* antico Tefiamento , e dagli Scritto- 
ri profani Omero , Diodoro , ed altri , che non occorre 
ricordare , Quello Rito fi offerva tuttavia fra i Turchi t 
Perciò sembrava , che il marito per una forma di com- 
pera acquifiafTe la moglie . Vero è nondimeno , che vari» 
faggio ne potea provvenire al marito * Mancando di vi- 
ta le moglj lenza figli , i mariti fecondo le Leggi ne era- 
no Eredi» VeggaG la Legge a. Lib. VI1L del Re Liut- 
prando ; e in una Longobardica di Arrigo I. tra gli Au- 
gufii fu parimente decifo , che uxori fine fili is amborunt t 
decedenti il marito fuccedeffe nella piena eredità * An- 
che i fratelli, fe godevano il Mundio delle fòrelle,ne gua- 
dagnavano là loro porzione . Che fe per avventura al- 
cuno uccideva, o offendeva, o calunniava, o faceva 
giurare una donna , la pena impofia al Reo fi pagava a 
coloro , ad quos Mundium de ea pertinebat • Tralafcio 
altri vantaggi • Ma uno merita d*effere riferito. Cioè 
fe una fanciulla , o vedova libera , promeffa con gli Spon- 
fali ad alcuno , spontaneamente bensì , ma sine volunta- 
tepatris , vel fratria , vel ejus , ad qutm Mundium per - 
tìnebeit , contraeva Matrimonio con altro uomo liberei 
allora il marito , che 1* avea prefa , era condannato dalle 
Leggi a pagare venti foldi d* oro a chi teneva il Mundio 
della donna , e quefio prò anagrip , cioè per la fua infò- 
lenza ; e venti altri foldi prepter Faidcm , affinchè i pa- 
renti non nudriffero nemieizia contro di lui, e non na 
faceffero vendetta . Ciò cofia da alcune leggi dei Re 
Rotari, e Liutprando • Era delitto anche il prendere in, 
moglie una figlia altrui senza confentimento del padre , 
o de* fratelli , o degli Agnati , tuttoché effa non aveffe, 
contratti gli Sponfali con altra persona « e il marito era 
lòttopofio alla pena fuddetta . Ma fecondo la Legge 183- 
di Rotari era permeffo alle vedove il prendere a loro, 
arbitrio un* altro Conforte , purché Libero ♦ E percioc- 
ché non mancavano uomini , che ubbriacati dalla paffi 0 - 
ne 9 o ledetti dalle carezze delle femmine , cadevano a 
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eccedi , cofiituendo smoderate Mete alle medeGme 5 vi 
provvide il Re Liufprando colla fegaente Legge 35. del 
JLib. VI. Si qivs , die’ egli , Conjugi su<£ Metam dare uo- 
luerit , ita nobis [uftum ejje comparuit , ut qui eftjudex 
( cioè Conte , o del numero de’ Magnati) dare debeat . 
si voi neri t> Solidjs CCCC . amplius non . Et reliqui Nubi, 
les homi es dare debeant Solidos CCC. amplius non . E: si 
quìscumque alter homo minus dare volutrit , det quo — 
modo convènerit . Non ha bisogno di fpiegazione una tal 

E pure quefto non era anticamente creduto badante 
per le donne . Si aggiunfe il Morgincap mentovato di 
fòpra ♦ che la maggior parte de* mariti donava alle nuo- 
ve mogi j, Quella parola Tedesca Ggnitìca Dono della 
mattina . Cioè a poco a poco s* introduce 1 * ufanza , che 
dopo la prima notte della loro unione , o per ricompen. 
fa delle fatiche tollerare dalle giovinette , 0 per premio 
di averle trovate vergini , i mariti faceffero loro un* al- 
tro dono , confidente non già in una gioja , in una vede * 
o altro limile ornamento , ma bensì in obbligare ad effe 
una parte de* proprj beni. E che quefto donativo , chia- 
mato Morgincap , foffe diverso dalla precedente Meta , 
chiaramente fi raccoglie dalla Legge V. del Re Adolfo • 
Ancor qui giudicò bene il Re Liufprando di mettere 
freno alla pazzia degli uomini . Cioè nella Legge I. Li- 
bro IL ordinò, che tal Dono foffe confermato da pub- 
blico Strumento con aggiugnere: Tamen ipfum Morgin- 
cap volumus , ut non sit amplius , ni si quarta pars de ejus 
JubJiantia , qui ipfum Morgincap dederit . Il dar meno 
era a tutti permeffo . Per quanto fi può immaginare 9 
queda fperanza di raccogliere un confiderabile Morgin- 
cap dovea effere in que* tempi 411 poffente motivo di 
confervare con geiofia la loro verginità , acciocché fe il 
marito G foffe avveduto , che non 1* aveano ben cufiodi- 
ta , negaffe loro il Dono della mattina . Perciocché que- 
fio non G dava , come dicemmo , fe non dopo la prima 
notte del commercio maritale . Che anche tra i Fran- 
chi , ficcome Magione Germanica >feflWo uso il Morgin - 
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pap 9 I* offervò il Gallaude nel Trattato de Franco* Alo» 
dio » c il Baluzio nelle Note ai Capitolari . Celebre è à 
quello propofiro uq paffo di Gregorio Turonense , i| 
quale riferendo i patti ftabiliti celi* anno 588. fra Chil— 
deberto, e Guntranno Regi, co$ì scrive: De Civitati - 
bus vero , hoc efi Burdigala , Lemovica &c, quas Gui - 
lejuindam germanam Domnas Brunerhildis tam in Dote 5 
quam in Morganegiba , hoc. efi maturinoli dono ( quello 
forse è una giunta ) in Frane inni venienteip certum e/f 
adquisijfe &c . Abbiamo Strumenti rapportati dal Balli- 
zio , dove i mariti donano quartam portionem de* loro 
beni dilttfce Conjugi suor ; e quivi chiaramente è detto , 
che si soleva coftituire il Morgincap alia die po/i no&ern 
nuptialem , qui ffi, dies votorum no/irorum . Dilli per- 
meilo agli uomini di donare alle mogi; la quarta parte 
delle loro solìanze (il che oggidì parrebbe una pazzia) , 
t non più, ma v* erano persone sì perdute nell* amore 
femmineo, che al difpetto delle Leggi donavano lorq 
anche la ter^a parte . Ne retta una prqova in uno Sera* 
mento dell* anno 873. da me aggiunto alla Cronica del 
Monittero di Cafaurea • in cui è confegnato a que’ Mo- 
naci , quidquid eidem Guadi uxori quondam Juftonis per* 
tinebat a parte viri sui , videlicet Tertiam portionem de 
omnibus rebus suprajeriptis , qu<e et ir\ die votorum Vi* 
stius dederae • Oggidì nei Regno di Napoli , fecondo le 
Leggi della Prammatica , se intende una donna dopo 1* 
morte di godere il Lucro dotale , appellato Antefatto , 
dee tagliarli i capelli , e metterli fopra il cataletto de| 
Defunto . Di tal coliamo non ho trovato segno predo . 
gli antichi • Ma perciocché non di rado accadeva • che 
gli uomini promettevano il Morgincap , e poi non atten- 
devano la parola : le donne piq caute cominciarono ad 
efigere , che prima di st? ignere J* iqdiffolubile nodo elfi 
le aflìcuraflero di quella donazione • Di cip ho veduto 
più efempli nell* Archivio de* Canonici di Modena , ma 
(blamente uno qe citerò dell* anno 1185, cioè unoStrn* 
mento di Matrimonio, in cui lo Sposo dice: Maniftfiq 
causa efi mihi 9 quoniatn die ilio » quando tt Jponfavi 
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promheram libi dare j ufi iti am tuam fecundum Legeni* 
meam in Margincap , id tft quartam portionem omnium 
rerum mobilium & immobilium , quas nunc habco , aut 
in antea habuero , Nunc aut em , si , Christo auociliante % 
te mihi in Conjugio Jociavcro , suprascriptam quartam , 
&c. tua: dilezioni do , cedo , conferò , & per ptdtsentem 
Cartata Morgincap in te habendum confirmo , ut fa ciaf 
exinde a proventi die tu , & heredes tui , aut cui vos de • 
deritis , quicquid volueritis ex mea plenijfima largitale . 
Si oflervi , come ii Morgincap , che fu una volta donò 
arbitrario , t gratuito , era divenuto di obbligo , inter-* 
pretando ip cosi juftitiam Jecundum Legem ; e che ta| 
donazione era non riftretta alla vita delle moglj » ma 
piena ed affoluta . Sicché co flava ben caro il procacciar^ 
poa compagnia pei tempi antichi , e molti fi rideranno 
(della goffaggine di allora . Tuttavia fi vuol ricordare , 
che prima dei longobardi , a tenore dell' Autbent. Pree- 
terea , C. Unde vir & uxor , fi doveva alla moglie qqq 
dotata la Quarta ne* beni del marito ricco • Son qui da 
pdire i Qiurisconfulti * che secondo 1* uso loro amplifica- 
1)0,0 limitapo quella Legge • Non lieve divario ancora 
paffa fra gli antichi tempi , e i noftri; perchè allora il 
Morginpap fi cpnferyava per lo piq in c&fa del marito , 
cioè qualora ella premoriva , o lasciava de* figli : ma og- 
gidì non rade volte la Dote fi consuma pel|* eccepivo 
tuffo , p ne refìa pofeia il debito • Niun Secolo è eseqte 
da qualche pazzia . 

Oltre al Morgincap solevano i Franchi ed anche gli 
fteift Re , ed lmperadòri , cofiituire la Dote alle loro Spo - 
fe , che veniva ad effere la Meta , o Mefio de* Longobar- 
di . Ho io dato alla luce lo Strumento , in cui Lodovi- 
co IL Augufio nell’anno 850. cofiituifce in doteadÀn* 
gilberga fua Sposa C urterà juris nostri , qua dicitur Cam - 
pomiliacip 9 quw sita est in Comi tatù M ut 'menti , & Cur- 
f em , quee dicitur Curtis Nova , qua est in territorio Re- 
genti . Affinché i Mariti non fi lasciaffero avviluppare 
dall* arti donnesche , il Re Liutprando nella Legge 49* 
VI* ordinò * che eoo foffe lecito il donare ad effe , aiti 
ì uo à 
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quod eis in die votorum in Mtphio & Morgincap dederint . 
Forfè altre Leggi aveano i Franchi . Certo e almeno , 
che le Regine, ed Imperadrici , perchè fi credevano non 
Legate dalle ordinarie Leggi , non celiavano di carpir 
nuovi doni da* ior Conforti . Sopra l’altre fu eccellente io 
quello meftiere la poco fa nominata Atigilbergà Lnpe- 
radrice • Più Documenti ho io pubblicato di Donazioni 
a lei fatte dall’Augufto fuo Conforte Lodovico li. Ne ci- 
terò qui una fola . Nell* anno 870, come coda da un suo 
Diploma, le donò Sextum Cortem nostram in Comico tu 
Cremonensi , sed & Cortem nostram Ltocarni in Comit itu 
Stationensi ( cioè nel Contado di Anghiera sul Lago 
Maggiore, che abbracciava Locamo), sìmulqne Acti- 
tianum Cortem nostram in Comitatu Dianens . Non meno 
inofìrolfi liberale verfo Teotberga Regina sua Consorte 
Lottario Re di Lorena , Fratello del fuddetro Auguflo 
Lodovico li, Prencipe famoso nella Storia Ecclefiadica 
perle sue pazzie in favore di altra Donna. Impercio* 
chè , ficcome apparisce da un suo Diploma elìdente in 
. San Siilo di Piacenza , nell* anno 067. le diede in Pago 
Gracianopolitano Bellinfua , in Mauriacense » Jannensi , 
Lausonensi , Anausensi , Scudensi , nec non 6* in Pago 
Lugduncnfe Villa: quorum funt hete vocabula : Cavur - 
gum , Lemningum , Novelicium , Mariacum , Aquis , 
Ariacum , Sugenadum , Primiacum , & Montem San- 
iti Martini , Anersiacum , Belmontem , Talgurium , One - 
qiadum , Marlindum , Virilgum , Durerium , Toducium , 
Columnam , Haltingum , Montiniacum , & quidquid ex 
ipsis rebus in Grofona sita: sunt , quatenus eas perenni ju^ 
re ad proprium pertineat . Tali notizie serviranno anche 
a far conofcere , fin dove fi fiendeffero gli Stati di elfo 
Re Lottario , da che partì col Fratello Imperadore 1 * E- 
redità di Carlo Re di Provenza , lor comune Fratello • 
Parimente Berengario I. Imperadore nell* anno 920. eoa 
fuo Diploma donò Curtem nostra: proprietatis de Prato 
Plano finibus Piacentini s all* Augufta Anna sua Con- 
sorte . 1 

Dicemmo , che senza affenfo 0 licenza del suo Mun- 

dualdo 
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dualdo nulla potano le Donne vendere, o alienare . Ma 
ritrovandoli talvolta de* Mundualdi , che dimentichi del 
loro ufizio , e prevalendoli della debolezza del feflo fem- 
minile , in danno loro convertivano la propria autorità: 
il Re Liutpraodo ordinò , che volendo una Femmina , 
®nche col consenso del Marito fuo Mundualdo , vendere 
alcuno de* beni fuol , dovettero intervenire al Contrat- 
to anche due , o tre Parenti del fuo fangue , acciocché 
oflervattero, fe da qualche frode , Inganno, o violenza 
fotte tratta ad alienare il fuo . Quello rito li olferva tut- 
tavia in Modena , ove pollano refiar lese le Donne .la 
una Donazione di molti Stabili fatta nell* anno ioj 7. da 
Bonifacio Marchese figlio del fu Tedaldo parimente Mar- 
chile, e da Richilda sua Moglie, Figlia del già Conte 
del Palazzo Cifelberto al Regio Moniflero di Nonantola 
#ul Modenese , elfa Richilda protetta di far ciò una curri 
notizia de propinquioribus parentibui mcì$\ quorum no* 
m<na corum Lari frani us & Maginfredus germanis mas. 
Quello Lanfranco era anch* egli Conte del Palazzo , e suo 
Fratello Conte di qualche Luogo ^ Negli Stati eziandio 
della Chiesa Romana fi vede , che le Donne maritato 
tion poteano donare nè pure alle Chiese senza il consmfo 
del Maritò Vedefi fatta nell* anno 967. alPantichiflìmo 
Moniflero di Subiaco una donazione da Rosa Nobile Don - 
na , consentente mihl Benedico Mansionarium viro meo . 
Ma rimarte Vedove poteano senza tal solennità donare . 
Allo fletto Moniftero nell* anno 1052,, Domna lmilia no - 
bilijjìma Comitiva ; quee olim Domnus Donadeus Conju - 
gemfuit , habitatrice in Palestrina , fece una donaziouo 
di molti Beni , e ciò fenza- 1 * aflìftenza di alcun de* Pa* 
reati . L,L ' 

Già s* è oflervato nel Cap. XV. che maritandofi una 
Donna Libera con un Servo , era permetto ai suoi Pa- 
renti di darle quel gaftigo , che più loro piaceva . Non 
facendolo etti , la medettma diveniva Serva del Re , ed 
era porta nel, per cosi dire. Serraglio Regio a filare , 
e non già a disonerti impieghi . lo non vuo* qui lafciar di 
dire qual fotte la peaa fìatuita dalla Legge Ripuaria Tir. 

Toro./. Par. f. V " 5 * 
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59. 18. a quarto delitto. Si ingenua Ripuaria Servwn 

Ripuaruun fecutus fuerie , Parentes ejus hoc contradi - 
qe t volue rint ; ojferacur ei a Rege , seu a Cornice , Spq-, 
fi & Co na cola t onde viene Conocchia , o fia Rocca ia 
Italiano). 5/ Spatham, acceperit , Servavi interfi - 

fiat . 5/ auttm Conuculam , 1V1 Jervitio perfeperet . Era 
ben dura la condizion della Spada ; ma s’ intende di tra- 
figgere uq’ uomo già imprigionato , e legato . Quali poi 
foflero i coltami , le virtù, e i vizj delie Donne io qu$* 
tempi, non poìiiam ben conofcerli . Probabilmente po- 
co diverfi furono da quei di aderto • V* et ano Donne pie , 

! rudenti , carte * non ne mancavano delle fceiierate , e<i 
mpudiche , La Libidine anche allora faceva le fue parti-, 
e non erano cofe rare gli adulterj . Se 1’ Adultero e l'A- 
dultera fi trovavano convinti , erano condannati, alla 
Servitù , e il Fisco Regio ne diveniva padrone . Ai 
Conti, cioè ai Governetori , apparteneva l'incombenza 
di cercar ,e punire quefti delitti , Che anche alcuni Ve- 
scovi una volta conofcertero tali cause , ]* abbiamo ac- 
cennato nel Gap. 13. Colta una Donna > che consenti rte 
a toccamente impudici era permeflb al Marito in ccim+ 
\)indi£tam dare , sive.in disciplina , sive in venditioAe 
C cioè petea venderla per Serva ) , veruntamen non o cci T 
datar , nec eìfcematio corporjsfiat , Se V impudico noq 
potea pagare ia pena , era cpnfegnato al Marito anch’ e- 
gli in difcipìina , vel venditione . Così il Re Liurprapdo ; 
poiché prima fecondo le Leggi del Re Ratari * era leci- 
to ài Marito di uccidere la Moglie, e l’Adultero colti ia 
.quel misfatto (a) : la qual Legge dura tuttavia in Mode- 
na, ed altri Luoghi . Si scatenarono poi i vizj nel Seca- 
lo X , ed all ra la difoneftà fu feuza briglia . Fino i Preti 
per quello vizio divennero diffamati , e nel feguente Se- 
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(2) Alessandro VII. nura. XIX. condannò la prdposiaio* 
|ie di coloro , che asseriveno non peccare il marito, che 
uccide di prppria.. autorità la moglie colta in adulterio, 
c le Leggi , che accordino tal facoltà , sono puramente 
permissive, nè scusano del peccato : S: , 
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colo gran difficoltà fi provò a difiorli dalle Concubine , 
eh* effi diceano di teo ere per mogi; , dicendo» che non 
dovea negarfi loro ciò che fi concedeva ai Greci « Ma 
nè pure allora mancarono Donne» e Prencipefle di gran 
Pietà , Prudenza » e Illibatezza di vita. Celebri special- 
mente fi renderono Matilda Contefsa Ducheffa di Tofca* 
na , e Signora di altre Città , e Adelasìa » o fia Adelaide 
Marchejana di Suja ; avendo anche amendue dati legni 
di molto valore . Nè fi dee tacere» che in que* tempi 
due forti di Matrimonio furono in ufo » cioè il Solenne 
fatto con pubblico Rogito e benedetta dal Sacerdote ; 
e 1* altro Clandeftino , cioè fatto in fegreto « e fenza te- 
ftimonj ; e contuttociò ancor quello era permeflo , o tol- 
lerato. Fu poi abolito nel Sagro Concilio di (3) Trento • 
Mancato di vita il primo Marito , poteano le Vedove 
pattare ad un Secondo ; nè ciò fu mai vietato dalla Chic* 
sa Latina • Abbonivano all* incontro i Greci la Bigamia» 
e penitenziavano chi due volte fi maritava (4) • onde 
poi nacque 1* Impedimento della Irregolarità per chi vo- 
leva afeeadere agli Ordini (5) Sagri , Però in que* tempi 

V x piti 


(j) Sess. XXIV. de Reformatione Matrimonii cap. r.» 
colla clausola , che quel decreto avesse vigore in qua- 
lunque Parocchia dopo $0. giorni da contarsi dalla prima 
pubblicazione fattane nella stessa Parocchia . S, 

(4) Neppure la Chiesa Greca vietò, o riguardò come 
illecite , o nulle le seconde nozze; anzi nel Concilio Ni* 
ceno I.Cffr?. VULfra le condizioni prescritte ai Nova- ' 
afoni» che ritornavano all* unita della Chiesa , uno fu di 
comunicare con i bigami » seconda la Dottrina della Cat- 
tolica» e Apostolica Chiesa » e intanto da i Greci furono 
sottoposti alla penitenza quelli, che contraevano le se- 
conde nozze , in quanta queste portavano seco in appa- 
renza i! carattere d* incontinenza ». e di debolezza , e da 
tali matrimoni» sovente nascevano molti inconvenienti , 
Vedi il P. Chardon nelle Storie de Sacramenti , del Matrix 
moniocap. V. » e VI. ; e altri. S . 

CO Vedi la nota 14» alla D incitazione XXIII. S, 
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più rare , cl'e oggidì , erano le seconde Nozze ♦ Nè parie 
remo di nuovo al Cap. 1 3, 


Dissertazione Ventisi maprima. 

pello staro dell'Italia , dii!' abbondanza d' abitatori 9 


della coltura delle compagne , mutazione delle 
Città > felicità , e infelicità de * 

Secoli barbarici - 

Uori dell* iftituto mio farebbe il ricercare , come 


abbondale di Popoli 1* Italia , allorché fioriva la 
■ Repubblica , e I* Imperio Romano . S’ ha da fare quefta 
ricerca per li tempi , ne’ quali fletterò le noflre contra- 
de sottopofle alle Nazioni Settentrionali , per formarne 
un paragone co’ tempi prefenti. Allorché i Longobardi 
calarono in Italia, trovarono indebolito non poco que- 
llo felici flìmo Paefe per disgrazie frefeamente patite* 

. Nell - anno 5*15. tal guafloavea facto in quefte P ovincle 
la Pcfle , che atfaiflìine migliaja di perfone erano perite \ 
e vedevanfi Città,* Ville ridotte all’ infelicità dei deserti. 
Appena ire anni dopo tanta calamità erano paflati , che 
quelift ferociflima Nazione piombò addoffo ai poveri Ita-* 
liani , alle miserie de* quali s* era anche aggiunto una 
orribil Careflia . Paolo Diacono Lib. 2. Cap. 26. de 
Gefi. Langob, è quegli che parla* Non erat rune virtù e • 
Romanis ( cioè a’ Sudditi del Romano Imperio ) , ut re- 
sìsti re p.'ssent ; quia & pefiìlentia , qude sub Narsete fatta 
est , plurimos in Liguria , & l/'en^tia txtinxerat ; & post 
annwni qu?m diximi/S fui (fé ubertatis , fames nirnia in «* 
gmeris nniversam Italiam devastabat . Poco flette a cre- 
dere il flagello ; imperciocché Clefo ’ Secondo Re de* 
longobardi , uomo Crudele , multos Romanorum viros 
fOtentcs , alios gladio exstinxit , alios ab Italia ex turba - 
vìt . Peggio avvenoe folto i Duchi nel tempo che go* 
vernavano il Regno , scrivendo il suddetto Storico , che 
spoliatis Ecclesiis , Sacerdotibus interfectis , Civitatibvt 
subrutis , Populisque , qui non more fegetum exerevem, 
rant , extinttis ( exceptis lus regicnìbus quas Albuin re- 
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perat') , Italia ex magna parte capta , & a Langubartfis 
sublugata eòt . Fra tante difavventure pirite da que* Po- 
poli , che ricusavano di ricevere per padrona quella be- 
flial gente , fi può credere , che 1* Italia cangiale faccia é 
con refìar defolate moltiflìme Città , e ridotta incolta 
non poca parte delle campagne • Ad actrefcere i mali 
contorsero nell’ anno 5 90. le guerre motte da due parti 
contro i Longobardi, cioè dai Franchi , e dai Greci, 
che riempirono difìragi,e d’incendj il paese, e ricu- 
perarono Modena, Mantova, ed Aitino. Da li a non 
molto scaricarono tflì Longobardi il loro furore fopra le 
Città tuttavia ubbidienti ali’ Imperio Romano , 0 Ga de* 
Greci. Padova presa fu data alle fiamme , e d’ ordino 
del Re Agilulfo spianerà * Cremona , Brefcello , ed al- 
tri Luoghi provarono lo fletto barbarico trattamento* 
Reftavano in potere degli Augufli il Ducato Romano, 
1 ’ Esarcato di Ravenna , Napoli con altre Città maritti* 
me , ma non v* era anno che non fofiero i loro territori 
infettati dagl’ inquieti Longobardi . La fletta Regina delle 
Città Roma , finché durò il Regno di cofioro , per gl’ in- 
finiti difaflri che pati , a poco a poco andò scadendo dall* 
antica fua dignità , e bellezza . Fa deli* infelice fuo flato 
menzione un* Epigramma del Secolo VII. 0 pure Vili* 
eh* io ho dato alla luce . In etto è disegnata la retrograda 
iòrtuna di quella Città , con quel verfo , che anche ersi 
flato citato da Apollinare Sidonio nel Libro IX Epifi»i4, 
cioè , 

Roma , libi subito motibus ibis amor, 

. • i 1 

lì qi\ale riletto al rovefeio dice lo fletto , e dovette una 
Vojta parere qualche maravigliofa cosa . 

. Da quefìo poco fi può comprendere * in che deplo-. 
f a bile flato fi trovatte una parte d'Italia, prima che 
I Franchi se ne impadroniflero L* altra nondimeno , che 
Ubbidiva ai Longobardi , non ave» di che lagnarli delia 
Propria fortuna S* ammansò a poco a poco quella fiera 
Sente, fi accomodò ai cofiumi civili dell* Italia ; e i Po- 
poli godendo nel cuore del Regno la pace , non conosce- 

V % vano 
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vano altra guerra se non quella , che fi faceva fuori de* 
confini contro de’ Tuoi nemici . Buona giufiizia era fat- 
ta , fi potea portar l’oro in palma viaggiando ; e per 
confrguente tornò la popolazione nelle Città, e Ville , 
la fertilità nelle coltivate campagne . Depolèro i Lon- 
gobardi gli errori d’ Ario , s* imparentarono coi Ro- 
mani, cioè con gli antichi abitatori d* Italia ; e laddo- 
ve ne’ primi tempi di quefìo nuovo Regno tifi Romani, 
per attefìato di Paolo Diacono , doveano tertiam par — 
tem Juarvm frvgum Langobordìs pcrfolvere , nel pro- 
grefiò de’ tempi tolta fu quefìa diverfità di trattamento , 
e divenuti Romani, e Longobardi un Popolo folo , la 
fìefia mifura di tributi fu impofìa ad ognuno . Sotto i 
Re , ed Imperadori Franchi miglior fortuna , e quiete lun. 
ga fi godè in Italia , laonde fi può credere , che mag- 
giormente allora crefcefie qui la copia degli abitatori , 
effendo quefio un frutto ordinario della Pace . Ma ap- 
pena colla morte di Carlo il Grofifo lir peradore cessò di 
figooreggiare in Italia la Schiatta di Carlo Magno , che 
la discordia inforta fra i pretendenti a quefio Regno, cioè 4 
fra Guido , e Berengario , tutto lo fconvolfe , e riem- 
piè di guaj • con facilitar anche alla barbarica Nazione 
degl' Ungheri la via per venire a faccheggiar buona pai> 
te d* Italia per anni parecchi . Sino ad Ottone il Grande, 
primo fra gl* Imperadori Tedefchi , durò quefia malat- 
tia nelle contrade Italiane . Ora quand’ anche fuppo- 
nefiìmo , che prima del Mille folle ben popolata l’ Italia , 
tuttavia è da dire , che il prefente fuo fiato è fenza para- 
gone troppo fuperiore a quello d* allora .Non può efìer in 
primo luogo , che que* tempi abbondaflero di tante. fa- 
miglie contadinefche , come oggidì , perchè non fola- 
mente ne’ monti , ma anche nel piano , troppo frequen- 
ti erano le Selve . Per lignificare una Selva , i Longo- 
bardi fovente fi fervirono della voc eCajum , Ga%ium> 
Gagium , Waldum , e Gualdum , che viene dal Germa- 
nico Waìd , denotante un Bofco . Nel Tomo Vili, dell’ 
Italia fagr&del!' Ugbelli , ove fi parla (le* Vefcovi Bene- 
ventani , Aricbis Prencipe dona al Moniftcro di Santa 

Sofia 
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Sofia nell' anno 774, EccUfiam S.Pctr ! , qua adificntd 
est in Calo • • • • • Ecclesinm 5 . Ab un di , 9' rt Sita esc 
in Callo &c. & ex ipso Calo circa tpsan: Eccltsiam largiti 
Sumus in ' Mónasterio S. Sophice territorium longitudine 
millinria duo latitudine unum &c . Son quivi altri fimi, 
li palli; m a dapertutto fembra che fofie fcritto Cajót 
In un Diploma di Carlo Magno dato alla Chiefa di Feg* 
gio , c prodotto dall’ Ùghelli , vien mentovato Comuni 
nostrum , quod in Luciana conjacet , 6" nunc novìtct 
excolitur • Per difegnare lina Selva * parimente fi fervi- 
rono gli antichi della voce Foresta , che molti derivano 
dalla Lingua Germanica , ficcorae ancora d*.Ja voce 
tojco , indubitatamente d’origine Tedesca, c che per* 
ciòpafsò anche Della Francese. Sembra medefmamen* 
te j che tifa fiero Brolium , 0 Broilum per una Selva cin- 
ta di muro per tenervi Fiere * e animali da caccia * og- 
jgidì Parco . Ne* Capitolari di Carlo Magno all* anno SoO 
abbiamo Lucos nostros , quos Brogilos vulgus vocat , 
Ma apprefio i Milanefi Brolium fu adoperato per ligni- 
ficare un Giardino , opp'ure un luogo cinto di mura * 0 
fiepe * e piantato di pomi , e d’altri Alberi fruttiferi* 
Frollo Io chiamano Ì Modenefi . Nell* haliti Sagra Tptm 
IV. uno Strumento di Adalberto Vescovo di Bergamo 
dell’ anno 9 1 5. s’incontra Casa cum Brolio uno tenèn- 
te , cum fnùro circumdata ., Jeu arboribus . S. GiroIamO 
Del Cap. HI. d’ Ezechiele interpreta viva riunì , ó cori - 
, clufu'm loctim quello * che ivi è Peribolon , da cui pre* 
tendono alcuni nato il hoflro Broglio . OttaVio Ferra- 
ri fu di parere, che il Luogo, in ciii fi ratinano iNo- 
bili Veneti per trattate della difìribtizion delle càriche 
pubbliche, fofie chiamato Brogliò , perchè fofie un re- 
cinto con alberi . Ma non fi confà con quefìo il faè 
Broglio : però vedi qui fotto il Cap.XXXlIl. alla parola' 
Imbrogliate . Soglrónò anche i Napoletani , e Fomani 
chiamar Macthia una Selva minore . Il Menagio da Do- 
ttìus deriva Macchia : è cóla da ridere : Viene da Ma * 
evia. Nella Cronica delVoltfirho all’anno o88.fi leg- 1 
ge ufque ad Macula )ohdnnis Atijfani , ProbaWttìetifft : 

V* tQ» 
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con metaforico nome chiamarono gli anikhi Macchie nc 4 
campi quei cefpuglj , e fpineti , che faltano fu qua , e là , 
ove non fon coltivati . Macchie , e Macchioni fono ap- 
pellati dai Modenefi , e i Napoletani dovettero trafpor- 
tar quello nome ad una Selva di non molta eflenfione . Vi 
erano una volta paefi piantati di determinati Alberi , I 
nomi de* quali durano tuttavia , come Cerreto , Laure- 
to , Rovereto , Saliceto , Albaret o , Verficeto , Frassi • 
neto &e, 

• • « »*• 

Ora anticamente abbondava l’Italia di Selve , ^ Bofchi, 

ed anche fmifurati , che col tempo fi andarono riducen- 
clo alla coltura : il che fenza dubbio è avvenuto alla 


Germania , dove più non fi mira quella esorbitante co- 
pia di Selve, delle quali parlano gli antichi. Vegganfi 
le vecchie Carte Italiane; vi fi troveranno innumerabU 
li Selve , delle quali non rimane veftigio . Adolfo Re 
de* Longobardi circa l’ anno 752, come apparifee da un 
fuo Diploma , donò a Lopecino Vefcovo di Modena 
Curtem nostram , qua dicitur Zeno , territorio Mutinenfi , 
Sylva jugis numero quingentis . coherentcs ibi a tribù e 
partibus Cajo nostro *qui pertincre videtur de ipsa Cune 
Zena t de quarta vero parte percorrente jluvio* qui nomina - 
tur Sculttnna . Dura tuttavia nel Territorio di Bologna 
la Villa di Gazzo , o Gaggio , formato del Oajo , o Bosco 
Regio , che era in quelle parti , da che fu elfo ridotto a 
coltura. Apparteneva quella una volta al difìretto di 
Modena , e fi vede un Decreto di quello Popolo dell’ anno 
1255, ut fodiantur Dogarla Sanati C afa rei , Zena , Pa- 
narli , Ga%i , Pantani , Nonantula . Ivi ancora fu riabili- 
to di far PEfiimo delle terre de S.Ambrofio , de Villa Ron - 
chi , Gnqiu , Pannano , Zena , S. Casario , Bacano , Castro , 
Cref cerne , Ravarino , tìonantula &c. Il Bosco chiamato 
oggidì di Nonantola , non fo fe fofle parte della Selva , o 
del Gajo mentovati nel Diploma fuddetto . Quante altre 
Selve avelie 1‘ infigne Moniflero Nooantolano , lo vedre- 
mo più abb affo • Che fomi^lianti Selve una volta fi tro- 
vaffero alle rive dei Fiumi , l* oflervò anche ne’ suoi tem- 
pi Apollioare Sidoaio nell* Epift. V. Lib. I , dove fcrive 

d’aver 
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d* aver mirato ulvofum Lambì um , Certi leu in Adduam , 
velorem Athesim , pigrum Mìncium , &c, quorum ripe 
tonque passim quernis acernifque Nemoribus vestitban * 
tur . Qne’ Bofchi ora indarno fi cercano . Nè folamentc 
gran copia v’ era di Selve , abbondavano anche le Pa- 
ludi circa i Fiumi del Regno Longobardico , e maflìina- 
mente dove il Po , e l’Adige mettono in Mare. Ora 
noi troviamo belle , e feconde campagne in que 4 (iti , 
da che fi cominciò dapertutto con argini a tenere in bri- 
glia i F iumi 4 Ma fe poteflìmo aveie una mappa degli 
antichi Secoli , fcorgerebbeG una gran differenza fra il 
paefe di allora, e quello di oggidì . Nè folamente fu 
quefia una difavventura de’ tempi barbari. Anche re-, 
gnando i Romani , 1* Emilia » la Flaminia , e la Venezia 
erano occupate da Paludi , Laghi , e Bofchi in grau 
quantità . Per tefiimonianza di Vitruvio Lib. I. Gap. 4. 
reflava oppreflò da molte Paludi tutto quel tratto di 
paefe , che è tra Aitino , Aquileja , e Ravenna • Sap- 
piamo anche da Strabone Lib. V. che omnis Regio bete 
majorem partem Paludibus abundac . Avanti avea egli 
detto , parlando di Brefcia , Mantova , Reggio , e Co- 
mo : ti(£ (Jrbts longe /apra Palude s jaetnt . E di molte 
Città della Venezia egliicrifle: queirum alide infularurrt 
more cinguntUr aquis , alide alluuntur mari aliqua ex 
parte , q noe in Mediterranei s fupra Paludes fune . Atte- 
fla anche Erodiano , /lagna , & Paludes inter Altinum , 
Ù Ravennani enavigota fuiffe . Pertauto quel fertile 
paefe , che forma oggidì il territorio di Ferrara , altri 
abitatori hon avea ne’ vecchj Secoli, che pefei , e ra- 
ne , e non per anche era nata quella nobil Città . Co- 
me ftefle Ravenna , ce Io dirà Apollinare Sidonio , che 
vi pafsò ,Lib I. Epift. 8. ad Candidiamoli . Te in unici'» 
palium rariarum loquax turba circumfìlit . In qua Palu- 
de indefinenter rerum omnium lege perverfa , muri cadunt , 
eque Jtant , turres fluunt . naves fedent » egri dtambu - 
lant , Medici jacent &c. Tu vide qualis fit Civitàs , que 
facilius territorium potuit habere , quam terram . Cioè 
Geode beo lungi il iuo territorio» c diflretto , ma ha po. 
\ ohe 
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che terre arabili . Bologna (parimente , e Modena grà* 
Vi incomodi pativano dalle acque (lagnanti . Fino da* 
tempi della Romana Repubb’iea fra quelle due Città , e 
nella Via Emilia > s' incontravano Bofihi , e Paludi » 
che rifìringevano molto il patteggio. Veggafi ciò , che 
fcrive Galba a Cicerone fra le fue Fatoil. Lib. Xi e Ap- 
♦ piano Lib. 3. Bdlor. Civil. Di peggior condizione anco- 
ra fu Modena ne’ Secoli fufleguenti . Trovali ella ben- 
sì ne* tempi delle guerre civili di Roma appellata da etto 
Appiano Urbs felicffima , da Cicerone fimijjima , & 
fplendidjjìma Fopuli Romani Colonia , e per le fua ric- 
chezza da Pomponio Mela aflbnrrgliata Patavio , & Bù» 
nonìdt . Ma si ella . che non poche altre Città nel Seco- 
lo IV. foggiacquero ad orrende calamità i 

OdaG Santo Ambrogio* che circa l’anno 388. cosi 
fcrilTe nell’ Epifì. 39. a Faufìino ì De Bo rioni enfi venienti 
Urbe , q tergo Cluternam , ipjam Bononiam , Mnrinam , 
Regium derelinquebas ; in dextern erat Brixillum ; a fron- 
te occurrebct Placentia &c. Te igitur Jemirutarum Ur- 
bi um cadavera , teriarumque ftib eodtm confpttfu ex- 
posita furierà non te admonent &c. Ecco in che miferà- 
bile flato fi trovaflero allora quefie Città , non Lappia- 
mo fe per le gtieire di Coflantin© il Grande , o per le 
recenti di Maflimo Tiranno* Che Modena non rifor- 
gefle da li ipnanzi , cagione ne fu la lunga izza «comin- 
ciata fra i Longobardi « e Greci padroni dell* Efarcato . 
Era quefìa Città da quella parte il confine del Regnò 
Longobardico , e però fottopofla alle continue inciirfio- 
&i, e molefiie de’ nemici . Allora i Fiumi, e Torrenti Len- 
za freno alcuno fcotrevano per le campagne , con gili- 
gnete ad alzare il terreno fopra I* antico fuolo di Mode- 
na parecchie braccia ,£o(ìa per quefìa deflazione , à 
perchè il Re Lìutprando fondò all’Occidente di efìa Mo- 
dena filila Via Emilia ( appellata Claudia nelle vecchie 
Carte ) Città nuova : la maggior parte del Popolo pafàò 
àd abitare in ella Città nuova . Cosi làgrimevole era tut% 
tavia 1* afpetto di Modena nel Secolo X. , come s* ha dallo 
Scrittori della Vita di $« Geminiana Vefcovo , che fio* 
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ri in que’ tempi , laddove cerca , perchè fotte cotanto 
deraduta qucflaCitt bolim inclyta inter jQZmiliat Urbes, 
lc< uples , & fertìljjffìma % cedificiis murorum , & turrium 
p'Opugnaùiìis admiianda &c. E rifponde : Quod corri • 
proba tur ejje vertjjìmum , ut affi due cernitur , fupradi— 
fftr Urbis fuium nimia aquarum infolentia enormiter 
occupatimi , rivìs circumjluentìbus , & Jìagnis ex pala - 
dibus txcrefctntibus , incolis quoque aufugientibus no- 
fcltur effe dejertum . Unde ujque HO DIE multitnoda la - 
pidum monfirotur congeries , faxa quoque ìngentia prce • 
celfts quondam eedìficiis aptijjìma % aquarum crebra , ut 
diximus » inundatione fubmerfa « Che la fletta Città nuo- 
va non fotte efente da Paludi , fi fcorgerà da un Di- 
ploma di Carlo Magno in favore del Vefcovo di Reg- 
gio , che accennerò al Cap. XXXV. » dove fi trovano 
enunciate Paludes Civitatis Novae . Cosi in uno Stru-*» 
foento efittente nell’Archivio de’ Canonici di Modena 
dell’anno il 29. fi legge: Domnus Dodo gratta Dei 
Epijcopus Mutinenfis concedit enphyteutico jufe res it - 
las tetritoriis , & vineatis , & Bojcalivas , & PaludoJaS 
juris Ecclefice S. Ceminioni in Aìbareto #c. E Giovan- 
ni Vefcovo parimente di Modena * come $’ ha dal Si- 
Jingardi , e dall* Ughelli , nell* anno 99S, dona ai Mo- 
naci di San Pietro 'Molendinum unurh fupra Civitatem 
Mutinam , in loco qui dicitur Carolinus , cum dccem.ju • 
geribus de terra inter Paludes ,et Silvas . Aggiungali UH 
Diploma di Corrado I. Re de’ Romani dell’anno 1026. 
in cui concede aWarino Vefcovo Civitatem Mminam 
a trìbus militarìbus in circuìtu eie. videlicet , Paludes , 
Sylvas , Aquas etc . Ma a poco a poco l’ induftria de- 
gli uomini rendette abitabili , e coltivabili quelle cam- 
pagne , e però nell* antichittirao Statuto MS. eli Mo- 
dena Lib. II. Cap. 56. leggiamo i Uf quicumque habec 
terrnm juxta Strntnm Claudi am inter S . Leonardum , 
et Citanovam adminus o 6 to bibuìcarum , ibi debeat fa» '., 
cere unam domum , quee valeat ad minus fex Libra s ' 
Mùtinenfes , et eam habitare , Vel habitari faccrc , Di' 
che valore fotte allora la Libbra Modenefe» fi può ’ 

al- 
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alquanto congetturare da tali parole. 

Se non fottero perite attàillìme antiche memorie 
della Città di Bologna , apparirebbe , che anche il baf- 
fo paefe della medefima ne’ vecchj tempi refiava de- 
formato da varie Paludi fra efla , ed il Po . Rap- 
porta il Ghirardacci L<b. JI. della Storia Bclognefe 
lina Bolla di Papa Gregorio VII. confermante nell* 
anno 1073. a Lamberto Vefcovo di Bologna Portum t 
qui cognominatur Galliano (oggidì Gajana) rum Ri • 
patico * et teloneo , et Paludil us , et f ifcariis , et Sii- 
vis etc* Monaficrium Santfi Anafiafii f u fidai um in fon- 
do Petriculo rum Portu , et teloneo , et Ripatico , curri 
Silvis ,ct venationibus y cunvPaludibus etc. Curtem Mi- 
tomi cum Portu , et Ripatico , curri Silvis , et cum Pa - 
ludilms 9 et pifeationibus etc . Da quetto poco fi può im- 
maginare il retto . Che altre Paludi , e valli pefcarec- 
cie s* incontraftero all* Occidente di Bologna , ce ne 
afiìcura un Privilegio dato nell’anno 899. da Beren- 
gario I. Re d* Italia al Monifìero Nonantolano del Mo- 
denefe , in cui comparifce gran copia di Paludi e Sel- 
ve tanto fui Bologntfe , che nei Dittretti di altre Cit- 
tà . Ivi dunque è mentovata Silva ex Cune nofìra 9 
qua dicitur Gena etc a quatta vero parte Silvcs y et Pa. 
ludes una cum BafiUca Sorvóli Martini etc. Silva Cerni— 
tis . Silva de Lupoleto , Jeu Silva Murionenje . Et Pa<+ 
ludes Grumulenjcs . Silva una in Gayo Lcmeje . Inol- 
tre gli conferma Medictattm de Pijcariis nojiris in 
territorio Mani unno in loco Snrmata et Benderò , Ac- 
que alias Pijcarias in fin bus nofiris Regi fin ni s et Fle— 
xianis • Tarn Silvas . quam pajcua , et limiti s , et P a- 
ludes , nude qualcjmmque p : J< cniot es fiunt , exeuntes » 
vel intrantes a Trepontio in jcjum ujque in Fojjam la- 
tam , et Gambariont m . CuntU s PcJJas et Paludes , qua 
fiunt de fluvio Bordino etc , et Laium de Fulgino po- 
nentem caput in Bordino • Laium f tuum . Lncum de 
Vulpino . Lacum de Duracino Bucineto . ,A ec non Vir - 
giniana cum omnibus locis , ac fiffj . et quibufeunque 
P ifcariis etc . Ci fan tali notizie comprendere quarta 
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(òffe una volta Peftenfion delle Paludi , e Selve nel 
Bolognefe , Modenefe * Reggiano , Mantovano etc. In 
tali fiti , remoti dal commercio de’ mortali , furono 
piantati una volta i principali Alo ni fieri , come il Ca- 
finenfe , Farfenfe , Subbiacenfe , Volturnenfe , Bobien- 
fe , Pompofiano , Novalicienfe &c, con aver poi que* 
Monaci , e i loro uomini ridotte a coltura quelle Sel- 
ve^ Paludi. Altrettanto avvenne all’infigne Moni- 
fiero di San Benedetto di Polirone nel di qua del Man- 
tovano . Fu effo fondato in un’ Ifola tra il Pò e il La- 
rione , dov* erano Sijva : , et Eufralia juges(cioè Jugeri) 
jexnginta , Adalberto Azzo Bifavolo della Conteffa Ma- 
tilda -gli proccurò pofcia Caftrum cum area terree ara - 
bilis modia quadr^ginta , Silvis , et Bufralibus modia mil- 
le Jexnginta , con aver dato in cambio al Propofto di 
S. Michele di Reggio fra gli altri beni vicini ad efla 
Citta Silvas , et Bujcalì a 3 modia mille triqinta , E Te- 
daldo Marchefe fa menzione de Palude de Saltu , et 
Palude de Saliceto , eoo donargli Paludem imam ex 
integro ; qua? voràtur Rotando cum Pi/catoribus etc,' E 
la Contefla Matilda nell’anno il 15 8^ conferma ter - 
ras cum Paludibus èt Pijcationibus , et Silvis pofitis in 
Cune Qui fi e Hi , Contavanfi anche nel baffo Parmigiano * 
Laghi , e Paludi , come apparisce da un Diploma di Ar- 
nolfo Re di Germania dell’anno 8$$. in cui conferma 
a Wibodo Vefcovo di Parma i Tuoi Beni , dove fi vede 
eounziata Cordicella una cum Silva et prato uno te- 
nente i qua: eft capite uno in Syfìe riore , alio in La cu , 
qui dicitur Majofe ; Pedo: ditale Silvis , quarum una 
eft po/ita in Injula $ qu<r dicilur Sacca cum terris •, Pa- 
kidibus % atque Pifcariis , cui coherer ex uno latere Bu - 
driò , ex alio latere Silva Sanati Vetri etc. Altera Pe~ 
eia de Silva eft fita in Gajo de Soranca etc, et Fojfa 
Guitaldi ufque ad Lacum ìantfi Secundi ufque in Sii - 
pam de Stagno , 

* Di più non aggiungo . Chiunque feorrerà gli antichi 
Documenti dell’ altre Città di Lombardia x dappertutto 
ritroverà famigliami efempli 0 di Bofchi , o di Paludi . 

* Una 
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Una bella defcrizione delle Paludi Adriache già ci die- 
de il Conte Silveftri Nobile di Rovigo . Ma non è per- 
ciò da credere , che tanti fiti fodero affatto fprovve— 
duti di abitatori , Molti erano i Fiumi , che fondendo 
dalle montagne andavano a deporre l* acq ie torbide 
in quelle Paludi , e fole vano ivi formar delle ifole, e 
de* piccioli colli . Ciò fatto, non mancavano peccato- 
ri, e Villani * che correvano a piantar cola delle capan- 
. ne , o per pefcare , o per arar la terra , fé n* era capa- 
ce , Rara cofa compariva allora il veder limili ca r uccie 
coperte di tegole , da noi chiamate Coppi . Il Du Can- 
ge avendo trovato nella Storia del Ghirardacc» all* an- 
no 1356. cupatain domimi , (limò quella edere una ca- 
fa in modwn cupae x feti cupella: teétam . Ma altro non 
vuol dire , fe non una cafa coperta di Coppi . Nelle 
Jfole , ed efcrefonze fuddette que* tugurj fi coprivano 
.con canoe paludri , o con paglia da noi chiamara Pa- 
riera dall'antico Papyrus , come anche oggidì fi ofler- 
va nel Ferrarefe* e nelle Valli del Bolognefe * Anzi ne* 
Secoli barbarici non mancavano in liti civili cafe co- 
perte di paglia . Perciò avendo i Milanefi nel Secolo XII 
tumultuariamente rifabbricata la diftrutta loro Città, 

• non vi fi videro allora fe non tetti di paglia . Ed allor- 
ché in onore di Alefiandro HI, Papa fi edificò la Città 
di AledWidria , perchè le cafe erano di terra roefchiata 
colla paglia , o piattello coperte di paglia , riportò il 
nome di Alejfandria della Paglia , Altrettanto, avven- 
ne a Ni^a della Paglia nel Marchefato di Monferra* 
to » Ebbero anche in ufo i Secoli barbarici di coprire i 
lor tetti con delle Scindule , cioè con adìcelledi legno , 

1 * una appoggiata alT altra , e conficcate con chiodi , 
Lo fie db Re Rotar! così fcrifle nella Legge 287. : Si 
qtiis de cafa eretta lignunt qitodlibet %1 aut Scandulam 
Q 0 (li Scindulam ) furatus fuerit % componat folidos 
fex , Si ferve tuttavia la Lingua Germanica della vo« 
ce ScJtindcl in quello fenfo * E Plinio attefia ,, che Ro- 
ma per alcuni Secoli ebbe nella fieffa guifa le sue caie 
coperte . -Che gran tempo duraffe una tale ufanza , lo 
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raccolgo da uno Strumento dell’anno noi., riferito 
dal Puricelli ne’ Monumenti Bafil. Ambrof. Trattali ivi 
‘di certa Lobia ( che ora diciamo Loggia ) de Scandolis 
^coperta. , & po/tea fuit cooperta de Po tea , qmje corri , • 
hufia fuit ab igne defuper Fcclesiam veniente % ficco me 
pofta juxta murum Ecclefue beoti Ambrofiì . Vedi come 
tuttavia foflero rozzi i coftumi di que* tempi . Non fa , 
attribuire ad altro che a quefio tanti .inceqdj , che 
fpezialmente nei Secoli XI. e XII. difirufifero quali le 
intiere Città » fra le quali nominerò fidamente Mila- 
no ♦ Piacenza , Bologna , Brefiia , e Modeoa , per ta- 
cere di taot' altre , Appena fi attaccava il fuoco , che 
quefio mattamente fi fiendeva pel refto della Città, 

In una Cronica di Padova da me data alla luce fi leg- 
gè: Anno MCLXXIV , incendium ortum fuit in Padua , 
per quod combusta: fuerunt 2614* domus , qua: tunc erant 
lignea: fragiles , & non Cuppis , fed Palei 3 & Scandolis 
con te Eia : . Mella Vita di Sauto Anfegifo Abate di Fon- 
tanella nel Tomo V, Luglio de’ Bollandirti fi legge 3 
Po rticum de noiro fccit , & eam cooperie/is , Sci adula* 
tjus ferrei s clavis affixit . Trovanfi ancora qe’ vecchi \ 

tempi cafe di paglia . In uno Strumento dell’anno 968, 

Guido Vefcovo dj Modena concede a livello Domini - 
£0 9 qui & Franco , camporas pecias tres cum una Co fa 
Falliarida Cosi nel Tomo II. del Bollario Cafinen- 
fe Confi. X, Cunimondo Longobardo nell’ anno 76$; 
dona Cafam domo cultilem , & omnes teEloras infra 
ìj)fam terminationem Scandolicias vel Pallearicias . An- 
che i| Turrigio Par, ®, de Crypt, Vatic. riferifee uno 
Strumento d^l *o$o. , in cui Leo Datibus Judex affit- 
ta Gregorio , qui vocatur de Gii } « medietatem integram 
de domo folarata Scandalicia » con quefla condizione, 

Ut.fi. domnum Imperatorem in iftam Civitatem exitam t 
& in ipfam domum dare non, potueris , aud ipfam do- 
mum fregerint . tam per Imperatorem , quamque etiam 
infra ifio, confiitiita anni de ipfam domum Ugnamene 
rum furtiorem fregerint , omnia conciare , et de ipfo per - 
H uuu rejìaurare promitto , Un buon nome doveano 

avet? 
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aver lafciato in Roma tre anni prima i Tedefchi , al- 
lorché Corrado I. pafsò cola a prendere la Coroòa . 
Oflerva la voce Conciare Italiana . Viene non da Con- 
cinnare , come pensò il Ferrari , ma bensì da Como , 
Comsus , Comtiare , come fcriffe il Alenagio , In Ger- 
mania anticamente coprivano i tetti con canne , fen- 
condo 1 ’ affé rz io ne di Plinio Lib. XVI. Cap. 36. E Plau- 
to nel Radente fa conofcere , che anche in Italia fe 
ne vedevano efempli . Perciò non è da ttupire fe co- 
si frequenti , e dilatati foffeTO una volta gl* incendj in 
Italia • Galvano Fiamma nel Gap. 1 $6. Manip , Fior . 
dopo aver narrato il terribil fuoco di Milano del 1105. 
foggiugne ; Eft fcìendum , quod Civitns Mediolani prò - 
pter multns deftruflionts non erat interius mnrntìs do— 
mibus codificata , fed ex cratibus et Paleis quampìurb — 
mum compofita . Undc fi ignis in una domo fuccende- 
bainr , tota Civitas comburebatur . Undc fuit ftatutum , 
.71/od / tante tento , nullus in domo ignem fuccenderet ; 
Creda chi vuole tanto abbaffaraento di quella nobi- 
littìma Città ; Quanto' a me fon di avvifo , che vi a?>- 
bondaffero le cafe fabbricate di calce , e di mattoni ; 
ma perchè molte erano coperte di Scindule , o vogliati* 
dire aflicelle \ ovvero di paglia, perciò facilmente il 
fuoco fi comunicava dall’ una all* altra , Per provve- 
dere a tal difordine , e procurare* il maggior decoro 
alle Città comandarono pofcia i Saggi » che non fi po- 
tettero più coprire di paglia. Lo Statuto MS. di Fer- 
rara • dell* anno 1288. Rub. 123, Lib. II. ha quelle 
parole: Ad officium prccditforum (cioè degli Eftirna— 
tori) pertìneat , ne d^mus. aliqua Polenta , five deSto - 
riis cooperi a [it in Civitate Ferrante 'a terraleis infra . 
Sed omnes cooperiantur • de Ccpis . Qui contro fccerit , 
puniattir in XX. Solidis Ferrarienfibus , & teneaturtol~ 
lere coopti torium de Palea , vel de Stori ir. Vedemmo 
di fopra la voce Lobia tuttavia ufata da* Mtlanefi • 
Loggia dicono i Totcani . Il Ferrari , e il Monofial 
traffero Loggia dal Greco Logejon . Il Menagìo dubi- 
tò fe veniffe da Loc\it ; il che non ha garbo « Credo 

io , 
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io , che venga da qualche antichiflìma parola dei Po- 
poli Settentrionali, perchè efifa s'incontra nelle vec- 
chie memorie dell’Italia, Francia, e Germania . An- 
che oggidì i Tedefchi appellano Laubc ciò che in Mi- 
lano è Lobia , e Loggia in Firenze , 

Si fendevano negli antichi Secoli , ficcome dicèmmo , 
le Paludi , e Valli pefcareccie da Ravenna fino ad Aiti- 
no . Ma come oggidì Venezia , e 1 * Ifole adiacenti , e 
Comacchio fono attorniate dall’ acque, e pure abita- 
te ; così nè pure allora le Paludi impedivano Io abi- 
tare in Ravenna , Spina Città , t Butrio diverfo a mio 
credere dal Bolognefè , e in altre Città e Cafiella , del* 
.la quali ora niun vefiigio rimane • Perciocché appena 
per le torbide de’ Fiumi reftava fecca qualche eminen- 
za nelle Paludi , che vi fi miravano piantate capanne 
dalla gente vicina. Quefie eminenze erano chiamate 
Dorfii , o Doffl , e il perchè fe n* intende ; o pure Po- 
lefini , ovvero Correggi , benché fi trovi anche Corri • 
già in femminino . Da una parola Greca trafle Gafpa- 
ro Sardi Folefine . Il Menagio la derivò da Penino- 
la ; ma nè i Polefini fon Penifole , e 1 * una parola non 
fi confà coll* altra . Io un Diploma di Lodovico IL Au- 
gufio dell’anno S71. rapportato dall’ Ughelli neU’Ap--. 
pend. al Tomo V. è confermata al Vefcovo di Reg- 
gio Injula Sudarla inter Padum , & Zaram curri fundis 
&c. qui ab hominibus Pagi ipfius Pullicini nominan— 
tur • Niuna coerenza ha Pullicinus con Pen infuta . In 
un altro Diploma di Lodovico IiL pofcia Imperatore 
Dell* anno 940. fi legge cum aliis infulis , qua: vulgo 
Pullicini vocantur . Adunque i Polefini erano Ifole * e 
con Penifole . L’ Ughelli corrottamenre leffe ivi Pul- 
cini . Era a mio credere appellato Polefine quel trat- 
to di Palude , che reftava in fecco , grande , o piccio- 
lo che Coffe . Nello Statuto MS. di Ferrara dell’ ao- 
00 i*88. il Podefià così giura : Et dabo operam , quod 
Policini divifii cggerentur , ita quod per ipfos aggeres 
quilibet eque* t vel pedes pojjit libere ire . Erano proba- 
bilmente appellati Corrigium , 0 Corrigia que’ Luoghi» 
Tom. l % Pare* /. X dove 
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dove Tettavano difleccate flrifcie di Terra fomiglian- 
ti alle correggie di cuojo . Oggidì Cuora in que* paefi 
è nominata la terra paludofa ,, che comincia a produr- 
re cannette ♦ e indurandoli a poco a poco fi rende atta 
a ricevere capanne : Credo prefa tal voce da* Greci , 
che pet tanto tempo fignoreggiarono in Ravenna , 
chiamando etti Chora ciò che a noi è Suolo, Campo, 
Terreno . Molte di quelle Cuore , o Core unite infic- 
ine forfè diedero il nome a Correggio . Sebbene potè 
quella voce venire dagli antichi Latini . Fra i vecchi 
Scrittori Rei agraria Innocenzo fcrive cosi : Vallis de 
fando fuprafcrìpto eji • Edam montetn in medio ufque 
in jugalem Corrigiam permittìt f Qui fembra ftrifcia del 
giogo , fchiena, o ferra della Montagna . Cosi nelle Pa- 
ludi s* alzavano ttrifce, e fchiene di terra • E ben molti 
di tali Correggi fi trovano nelle memorie dell* antica 
batta Lombardia . Pellegrino Prifciano ne* fuoi M SS. 
cita una fentenza data nel 1180. da Garfendonio Ve- 
scovo di Mantova in una lite de pifcationibus , canali- 
bus Lacis in Curte Sennitis a Seda fupra adjtanti- 
l us &c, & in hoc funt diverfa nomina , fcilicet Lacus 
Taurus , Corrigium Gami net a , Corrigium Trebatii , Cor- 
rigium de Langufculo , & Seda dividit unum Corrigium 
ab alio . Et j lumen Arconina , Sf Lacus Taurus dividic 
alia Corrigia . Così in una Donazione fatta nell* anno 
999. dalla Santa Iroperadrice Adelaide, Avola di Ot- 
tone III. Augutto , al Moniftero di S. Salvatore di Pa- 
via , troviamo Dojjum Fraxanaria , Corrigia in Ten- 
gala , Corrigia Boniverti . Altri Correggi fi trovano nel 
Tosamento di Almerico Marchefe dell’anno 948. Ci 
conducono* poi tali notizie a comprendere, che la Cit- 
ta di Correggio , da cui prefe il cognome la celebre 
Cafa de’ Signori di Correggio , oggidì fottopotta ài do- 
minio della Sereniflima Cafa di Ette , dovette -forgere 
negli antichi tempi dalle Paludi, che erano io qaelle 
parti. S’ incontra eziandio pelle vecchie memorie la 
parola Melano , con cui erano difegnate alcune Vil- 
le ; particolarmente fiume in vicinanza dei Po ne’Di* 
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tiretti di Parma , Lodi , ed altri Luoghi . Furono una 
volta Ifoie formate da eflb Po , e così denominate , per- 
• chè in mezzo all* acque , Ora fon Ville nel continente. 
Ottone Morena nell* antica Storia Rer. Laudenf. fcrive : 
Placetini rcduxerunt naves ufque ad ripam Radi ,. quus 
efi verfus Placentiam . Sed Laudenfes in quodam Me» 
qano , qui Infula dicitur , prcelium curri Piacentini s in - 
cipientts &c. Fino a* tempi di Federigo I. Imperadore 
fcorgiamo effe re flato il territorio di Ferrara pieno di 
Paludi . Radevico de geft. Frider, /. all* anno 1158. rac- 
conta per cofa mirabile, che Tarmi di elfo Federico 
Augufto foffero giunte a quella Città . Ea ics , dice 
egli, incredibili s vi [a eft , eo quo d Ferrarla , Pado ibi • 
dem infognante , & Paludes impermeabiles facientc , 
munimento locorum fidens , omnem viciniam fuam in - 
trepida & Juperba rideret . Grande obbligo ha quella 
Città a’ Principi Eftenfi , per aver ridotto in sì buo- 
no flato le campagne in quelle parti - 

Tante Paludi perle torbide degli sfrenati Fiumi al- 
zandoti, e feccandofi , giunfero poi a renderti arabili, 
ma con reflare in molti Luoghi per moltiflìme brac- 
cia coperto T antichiiflmo piano , e fuolo delle Città • 
Ciò fpezialmente fi offerva in Modena , le cui antiche 
rovine fi offervano feppellite ben profondamente a’ no. 
Ari dì Scrive Strabone nel Libro V. della Geografia : 
Lanam rnollem S* omnium longe optimam producunt 
loca circa Mutinam & Scutanam ( leggi Scultcnnam ) 
flumen , Molto certamente è in pregio anche oggidì la 
lana Modenefe ; ma non fembra corrifpondente alTe- 
logio di Strabone , forfè perchè mutata con tante al- 
luvioni la faccia del terreno , e la bontà dei pafcoli • 
Effe n do pertanto fiata ne’vecchj tempi maffiinamen- 
te la Lombardia occupata da tante Selve , e Paludi » 
ne vieo per confeguenza , che di gran lunga folle mi- 
nore allora il numero degli abitatori , che oggidì . Ma 
da che tornò la Pace in quelle contrade, e crebbe la 
cupidigia , e induftria delle perfoae , applico!!! la gente 
ad arginare gli fregolati Fiumi, a fece ar le Paludi, 
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a (radicare ì Bofchi * In uno Strumento della Contef- 
fa Matilda dell’anno 1112. prelfo il Bacchini Storia 
di Polirone leggiamo : Terram quamdam , qucs nunc 
cxtirpotur , ex parte ftirpatam , ex parte cum Silva , 
quar eft pofita in Curia Maffat infra Comitatum Fer- 
rar ics in fundo , quod dicitur Margarino ; a fecondo 
capite Palus . quce dicitur Albo lini * ab aiterò latere Run « 
chus de ìohanneAnnftafti . Nel Veronefe una gran Sel- 
va occupava il territorio di Nogara . In un Breve di 
Papa Innocenzo II. fcritto a quel popolo circa I* anno 
II^ 6. fi legge: Perlatum eft ad aures nofirns , quod 
Nvgarienfern Silvani , quam Corniti (fa Matildis a Mo- 
nafterio Nonantulano fub annuali penftone tenuit &c. 
extirpnvtritis , eamque veftris ufibns excolatis &c. Chia- 
mavano Ronchi , e Roncona dall’ antica parola Latina 
Run care , i luoghi, che dopo (radicate le Selve fi ridu- 
cevano a coltura . In uno Strumento Ferrarefe del 1113. 
abbiamo : Terra m autem Ulani , quam roncabo , fruì 
debeo per annos tres ; poftea reddam Terraticum . Ecco 
la ricompenfa di chi fchiantava i Bofchi per farne deV 
campi più utili . In altro Strumento da me prodotto 
nella Part. I. delle Antich. Efienfi è fatta menzione 
d e Samplis & Amplis . Ho dentato un pezzo a trovar- 
ne il fignificato . Ora dico , edere fiati la medefima co- 
fa Xumpla , e / Ronchi . In tale fenfo , come notò il 
Du-Cange , dove fi trova Terra exemplata , Exempla- 
tio , ed Exempìum , che è lo Hello con Xamplum . For- 
fè vengono tali voci corrotte dal Latino Exampliare ; 
e di là non inverifimilmente è nata la parola Scempio . 
Erano appellati A lovalts i campi ridotti capaci dell* 
aratro. Da quello Roncare, o fia da quello abbatti- 
mento di Selve fon poi venutiinomi di Ville portanti 
Il nome di Roncaglia . Due ne ha il Contado di Mo- 
dena . Ne hanno altre Città della Lombardia , ficcome 
ancora con altri nomi di Roncovetere , Ronchi , Ron* 
caglio , Ronca . Celebrariflima fu fopra 1 ’ altre la Ron- 
caglia de’ Piacentini prelibai Po, Luogo vafiifìlmo , e 
Cnza alberi , dove anticamente fi tenea una mirabil 
. ; ' Cor- 
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Corte di Prencipi , e Baroni d’ Italia , ma imamente al- 
lorché per la prima volta venivano gl* Imperadori Te- 
Vlefchi a prender le Corone del Regno d* Italia , e dell* 
Imperio. Arnolfo Storico Milanefe all’anno 104/. no- 
mina Prata Ronchalice , dove Arrigo li. fra gli Augu- 
ri tenne una fplendida Dieta . 

Quello , che conferì non poco ad accrefcere le po- 
polazioni in Italia, fu l’eforbitante liberalità dei Re 
verfo le Chiefe , e verfo i Vaflalli , col concedere loro 
non diamente le Ville , e Casella , ma anche le Re- 
galie , con reftare perciò fmunti quali affatto i Diret- 
ti , e Contadi delle Città ; di modo che quel paefe , 
che una volta ubbidiva od una fola Città , ed al fu® 
Conte , venne a dividerli in molti , per cosi dire , Re- 
goti . Ognuno pofcia di quelli formava' delle Caflella , 
tirandovi quanti abitatori poteva per nobilitare,ed ac- 
crefcere il fuo dominio . Ma da che dopo il Secolo XI. le 
Città d* Italia alzato il capo li mifero in libertà , atte- 
fero ancora a Aggiogare tutti quelli Signori , o Signo- 
rotti , obbligandoli a tener cafa nella fletta Città, e a 
diventarne Cittadini . Così andarono da lì innanzi cre- 
dendo le Città , e a riferva di poche , furooo tutte for- 
zate ad accrefcere il giro delie loro mura . In Napoli, 
Milano , Firenze , Pavia , Verona , Cremona , Pado« 
va , Bologna , Ferrara , ed in altre Città non v’ ha , in- 
formato delle cofe della Patria fua , chi non inoltri 
1* accrefcimento delle mura ivi fattoi e quante Chiefe' 
una volta erano fuori della Città , ed oggidì lbno com* 
prefe nel fuo recinto . Mirando noi pofcia lo flato pre •’ 
fente d* Italia , troveremo , che , eccettuate alcune po- 
che Città , le quali o non fon calate , o fon crefciute in 
popolo , e in fabbriche , perchè quivi abita il Prencipe , 
e , a riferva anche di Livorno , 1* altre tutte notabilmen- 
te frainuita moflrano la lor popolazione . Ne è cagiono 
Lettere pàffate in altri paefi quell’ Arti , fpeciaimente 
deila Seta, e Lana, onde cotanto profittavano una 
volta gl* Italiani ; perchè la potenza in mare , e il com- 
mercio in Levante, e all* Indie Orientali* lì è ridotto 

X 3 ia 


« 


326 . DFLLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

in altre Nazioni ; e perchè da gran tempo non poca par- 
te dell* Italia è fiata fottopofìa a' Regnanti, che hanno 
la lor fede oltre i monti. Potrebbefi nondimeno oppor- 
re all’ aver noi detto, che le contrade Italiane prima 
del Mille cedettero di molto alla popolazione de* nottri 
tempi , ciò che ha l’Anonimo Ravennate ; perciocché , 
fecondo lui , quidam Philofopfii Italiani amplius quam. 
fcptingentas Civitatts habuiffe dixcrunt • Egli detto mol- 
te ne annovera , delle quali non retta vettigio , anzi nè 
pur tt trova menzione pretto gli antichi . Ma quell’Ano- 
cimo , creduto dal P. Beretti Guido Prete di Ravenna 
mentovato dal Biondo , e dal Galateo , ci ha data una 
Geografia troppo . difettofa , e confufa , mifchiando in- 
ficine lo fiato felice de’ tempi Romani con Io fcaduto 
de* Secoli barbàrici ; e dando nome di Citta a* Luoghi, 
eh* erano femplici Cartella , o Ville ; e tralafciando poi 
varie Citta, che dopo la declinazione del Romano Im- 
perio fecero buona figura « Per efempio , dopo Piacen- 
za fono da lui annoverate Julia Chryfopolis , qua: efi 
. Parma ; Becillum , cioè Brixellum , certo antichiffima 
Città al tempo de’ Romani , ma che atterrata fiotto i 
Longobardi , da tanti Secoli nulla ritiene dell* antico 
fplendore « Seguita Tanctum , che fu (blamente un Bor- 
go ne* Secoli antichi; e quand’anche aveffe goduto la 
prerogativa di Città , tutto (Vani , nè di lui s’ incontra 
più alcuna memoria , Succede Lepidum Regium , Muti • 
ria , Forum Gallorum . Ma quefio Foro fu fidamente 
oonofeiuto dai Romani , e non già dai Longobardi , e 
Franchi 4 Dopo Bologna pretto l’Anonimo fuccede C/a- 
terna , che da tami Secoli ha perduto ogni nome # Tra- 
lafcio altri Luoghi. All’incontro niuna menzione fa egli 
di Città Nuova del Modenefe , che a* tempi di Carlo 
Magno era in fiore ; e nè pure di Ajolo , nobil Terra, 
o Città, mentovata in un Capitolare di Lottario I. 
Augufio da me dato alla luce . E qui mi fia lecito di 
far ottcrvare una particolarità , che fi legge in una Bol- 
la di Guìberto /ircivefcovo di Ravenna , ed Antipapa 
fotto nome di Clemente HI. , eoa cui neli’aoQO 1091. 
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conferma ai Canonici della Chiefa di Reggio i loro Be- 
ni . Scrive egli .così: Et decimarti in Civitate , quasvo - 
catur Regium &c. Et omnes res , qua: funt in circuitu 
Civitatis , qua: vocatur Emilia . Ecco due Città, fen- 
2a apparire, fe fo fiero difgiunte, o unite . Per me le 
credo congiunte, cioè l’antica appellata Reggio , e la 
nuova chiamata Emilia ; ficcome in Modena fi vede la 
Città Erculea , che è un accrefcimento della vecchia 
Città fatto da Ercole II. Duca di Ferrara ; ficcome an- 
ticamente la Città Leonina fu aggiunta a Roma . In una 
Donazione fatta nell’ auno 946. da Adelardo Vefcovo 
di Reggio fi legge pecia una de terra arativa in Civi - 
tate Vetere . Ed Eribaldo Vefcovo fuo Predecefiore in 
un altro Strumento del 943. nomina Ecclefiam Beati 
Thomce Apofioli , quùs sita e/t Regio Civitate Vetere. 
Quefìa Città vecchia ne chiama una nuova , cioè una 
parte aggiuuta dai Reggiani all’ antica loro Città . . 

Ma troppe fon le cofe , che , per mancanza di me- 
morie , refìano tenebrofe nell* antichità . Non fidamen- 
te i Luoghi per le guerre , per gl’ incendj , per le inon-^ 
dazioni , e per altre umane vicende cangiarono affet- 
to , ma fin mutarono i nomi . Me ne fomnoinifira efempj 
Modena , polla fra due non igaobili Fiumi, chiamati da’ 
Romani Scultenna , e Cabellus , ma non conofeiuti dall* 
Anonimo Ravennate . Ma Scultenna ritiene bensì nelle 
montagne l’antico fuo nome , ma giunto al piano , da piu 
Secoli ha il nome di Panaro . Altrettanto è avvenuto 
a Gabellus , chiamato oggidì Secchia . Onde mai quefia 
mutazione di nome ? Ho io pubblicata una Della fieri— 
zione, efifiente una volta a San Faufiino di Rubiera, 
poco lungi da Secchia, .da cui apparifee , che nell’anno 
a 59. Valeriano Augufto , e i fuoi figlj PONTEM SE- 
CVL. VI. IGNIS COMSVMPT. 1 NDVLG. SVA RE- 
STITVI CVRAVERVNT . Sicché .fino allora dovea quel 
Fiume nominarli Secula , poi Seda , e finalmente Secchia. 
Come poi in sì poco tempo dopo Plinio fi cangiafle . 
quel nome, chi mel fa dire? Peraltro ne* vecchj tem- 
pi , per teftimonianza di Pellegrino Prifciauo , correva 
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Secchia fra Burana , e la Villa di Gavello , e dura tut» 
tavia nel Mirandolefe un Gavelio Villa . O quella diede, 
o prefe il nome da Gabellus . Abbiam fatta menzione 
di Città Nuova , fabbricata dai Modenefi quattro mi- 
glia lungi dalla loro Città ali* Occidente fulla Via Emi- 
lia, chiamata Claudia nelle vecchie Carte . Di effa og- 
gidì dura tuttavia il nome , e la fola Parrocchiale in 
quello fìeflo fito ; il rimanente è fotterra . Mi fia lecito 
r illuftrar qui 11 Tefiamento di Carlo Magno , in cui fi 
.leggono le feguenti parole : Per Padum fluvium termino 
currente ujque ad fincs Regiensium , 6* Civitntem No - 
vam , atque Mutinam ujque ad terminos S. Petri . Che 
Liutprando folfe il primo fondatore di quel Luogo , non 
ce ne lafcia dubitare un marmo tuttavia efifìenre nella 
Parrocchiale fuddetta colla fegueute Ifcrizione in Let- 
tere Romane « 

i 

• * 

HAFC XPS FVNDAMINA POSVIT FONDATORE 
REGE FELICISSIMO LIVTPRAND PER..VMCEB.. 
HIC VBI INS1DIAE PR1VS PARABANTVR 
FACTA EST SECVRITAS VT PAX SERVETVR 
SIC V1RTVS ALTISSIMI FhCIT LONCIBARD. 
TEMPORE TRANQVILLO ET FLORENTISS. 
OMNES VT VNANiMES ... PLE...IS PRINC... 

Circa Tanno 716. fu polla quella Ifcrizione • Ho io 
co’ miei occhi veduto , ed efaminato quel marmo , e 
letto ivi Loncibard. Veramente negli autentici Diplo- 
mi di Carlo Magno , e de* Tuoi Difendenti fi trova 
fcritto Langobardorum , e in un marmo tuttavia con- 
servato in Ravenna fi legge.. . . OL. REGI. FR AN- 
COR. ET LANCVBARDOR HAC PATRICIO/RO... 
Ma che anche fi fcrivefie Longobardorum balla bene a- 
provarlo T Ifcrizione di Città Nuova; e però trovan- 
doli Monumenti , ne’ quali fia fcritto , non s* ha fubi- 
to a gridare, che v’ha qualche frode, od impofiura. 

Come poi crefceffe in breve la popolazione in quel- 
la Città Nuova , concorrendovi ad abitare il popolo 
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Modenefe , cel fanno intendere le memorie fufleguenti, 
Fra quelle del Regai Moniftero di Nonantola fui AIo- 
denefe fi confervava Privilegium ClementiJJìmi Karoli 
• Imperatoris (cioè del Magno) in Anfelmo Abbate con- 
firmans quamdam fententiam , qua? lata fuic inter ipfurn 
Abbatem , & inter Ragnaldum Caftaldionem Civitatis 
Nova; , & Populutn ejufdem Civitatis , & Pcpufum Sor - 
banenfem , Albc.retum , & Colegariam , de Infula Sil- 
va , qiyE effe videtur inter Panario , & Foffa , qua: dici- 
cerMunda, Sicché quel Luogo era già divenuto Citrà, 
e vi foggiomava il Gaflaldo Regio , Ufizio , che ficco- 
nie abbiam veduto nel Cap» X. era uguale a quello 
de’ Comi. Il Campi nella Storia della Chiefa Piacenti- 
na riferifee un Decreto del Re Bertarido per lina con- 
troverfa di confini fra Dalgibertum Gastaldum Piacenti- 
na: Urbis , & Imonem Gastaldum Parmensis . Che ivi 
ancora dimoraffe un Conte , cioè un Regio Governato, 
re , Io deduco da uno Strumento di Rauldo Vefcovo di 
Verona* nell’anno 813., perchè vi è fottoferitto Riem- > 
penus Comes Civitatis Nova: . Non era peranche nata in 
ifiria Città Nuova dalle rovine d’Emona, e però quel 
Conte dovea appartenere a Città Nuova del Modenefe • 
Abbiamo anche pruove , che quel Luogo folle mutato . 
In uno Strumento dell* Archivio de’ Canonici di Modena 
dell’anno 855. dove fon quelle parole: Piacine >atque 
convenir inter Domnus Jorias Dei gratin Epifcopus S • 
Ecclesia: Montinensis , necnon & ex alia parte inter Gar- 
buino de Curolo (oggidì Corlo ) livcro homine , ut in 
Dei nomine ego qui fupra Garboino , ve l meis heredis la - 
bora re t & excolere debeam rem juris.facr: S. Apostoli , 
qua: est constru£ta,& edificata intra Murns Civitatis No- 
va • Aggiungali un altro Documento del medefimo Ar* 
chivio, fpettante all'anno 911. Quivi Gotifredo Ve-* 
feovo di Modena concede a livello alcune terre posi - 
tas infra Castrum nostrum , quod est edificatum prope ' 
Afuras Civitatis Nove • In altro Strumento dell’ anno 
914. fi legge una Donazione fatta al medefimo Goto - 
fredo Epijcopo depeciola una de terra , que rajacet lori - 
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go muro de Castello , quod est edificatimi prope Mitras 
Civitatis Nove . Sicché non (blamente Città Nuova era 
guarnita di mura , ma $’ era anche fabbricato un Ca- 
mello , o Fortezza in fua vicinanza . E nota longo mu- • 
ro de Castello , come frafe della Lingua Italiana , cioè 
lungo il muro del Cafiello . Trovali ancora un frammen- 
to di Diploma , con cui Lottario 1 . Augufio nell’ anno 
827, , o pure 842. fa una Donazione di molti beni al 
Monifiero Nonantolano , dove fi legge in ncftro terri- 
torio Emilianenfi , vel ad parti m Motinenjem infra con* 
fines Civitatis Ceminiana . Chiama egli 1* Emilia Terri- 
torio nofiro , non fo fe la Provincia , o pure il diret- 
to di Reggio . Chiama anche Città Geminiana la ftefifa 
Città Nuova ; e Io fìeffo apparifce da un Diploma dell’ 
Imperador Lodovico Pio fuo padre , pubblicato dal Sii. 
lingardi , e dall Ughelli . Piùfotto è mentovata Civi- 
ta s Geminiana , qu<e vocatur Flexiana . Da S. Gemi* 
niano Vefcovo prefe Città Nuova quella denominazio- 
ne ; ma perchè fofife anche appellata Flexiana * non 
T ho potuto finora comprendere . Vedemmo di fopra 
in un Diploma del Re Berengario I. dell' anno 899, 
fatta menzione de finibus nofiris Regifianis & Flexianis « 
Quanto ancora il tempo abbia alterati, e cangiati 
i confini degli antichi Contadi, poflo comprovarlo col- 
le vecchie memorie di Modena. Fra ipochi Documen- 
ti , che refianc nel già ricthifiìtno , ed ora fvaligiato 
Monifìero di Nonantola , fi conferva una Donazione 
fatta nell’ anno 776. a quel fagro Luogo , ed a Santo 
Anfelmo Abate fuo Fondatore da Giovanni Duca figlio 
di Orfo Duca , e da fua forella Monaca . Leggefi qui- 
vi : Domino fanffo, & venerabili Monafierio SanSforum 
Apoflolorum , & Chrifii Confefioris Sii ve/t ri fitu Nonan- 
tula , Pago Perficeta , Territorio Motinenfi , 6* . , . . te- 
geme vir beatijfimus Anjelmus Abbas preefie videtur , 
Quello Giovanni Duca verifimilmente fu uno degli, 
Afcendenti dei Duchi di Ravenna, che fovente fi tro- 
vano nei Monumenti de* Secoli fuffeguenti . Offervifi 
qui , che 1 * iofigne Monifiero di S. Silvefiro fi dice fiuta 
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Nonantula , £0(70 Perficeto « territorio Motinenje . Cioè 
il Monifìero era fituato nel Pago di Perficeto , e quello 
Pago era nei territorio , cioè nel Contado , e diftretto 
di Modena . Allorché s* incontra nelle antiche Carte la 
parola Pagus , inavvertentemente alcuni credono , che 
erta lignifichi qualche Villa , o Camello . Significa un 
tratto di paefe , che abbraccia molte Ville , Cartella , e 
Terre . Prefib il Campi nella Storia Ecdefiafìica di Pia- 
cenza abbiamo un Diploma di Lodovico Pio , che ram- 
menta Monasterium Gravacum , in Pago Piacentini 
constru&um , cioè nel Diftretto di Piacenza . L* Ughel- 
li ne* Vefcovi di Verona rapporta un Privilegio di Lo- 
dovico IL Augufio , dove troviamo res positas in Pago 
ì/eronensi , in Pago Tarvitino . Potrebbefi provare la 
forza di quefta voce con partì di Cefare , Plinio , Ta- 
cito , ed altri* Potrà il Lettore confultare fopra ciò il 
Freero , il Salmafio , il Volilo , il Bignon , il Du-Gange* 
cd altri Eruditi . Anche in un Diploma di Lodovico Pio 
delLanno B14. efirtente nell’ Archivio Nonantulano (I 
vede confermata da erto Auguflo una permuta fatta fra 
Pietro Abate di Nonantola , e Ridolfo Rettore del Mo- 
niftero * quod eji construtfum intra muros Civitatis Bri - 
xice in honore Domini Salvatoris nostri Jefu Ch^isti , 
quod vulgo appellatur Monasterium novum , parole » 
che s* hanno da intendere del nobilifiìmo Mooirtero del- 
le Monache di Santa Giulia , Economo del quale dove* 
•fiere quel Ridolfo . Ora quelli diede al Mooirtero di 
Nonantola Villam nuncupantem Redudum , quce dicitur 
[uper nomea Corticella , in Pago Perticete . Chiamali 
tuttavia Reddh quella Villa , ornata di Chiefa Parroc- 
chiale , e fottoporta al Duca di Modena come Padrone 
della Terra di Nonantola . L* ampiezza ancora del trat- 
to della Perficeta fi ricava da Leone Ortienfe Lib. L . 
Cap, 54. della Cron. Cafin. dove così è fcrìtto di Gio-* 
vanni Abate: PJic fecit libellum Adelberto fitio Raineri è, 
de Rastello ( oggidì (I chiama Rasiellino , Villa fot topo-* 
ila alla Diocefi Nonantolana J de aliquot Curtibus hujus 
Monasterii in Comitatu Mutinoti si % fundo qui dicitur . 
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Versi ceca • Anche Pietro Diacono nel Lib. IV. Cap. 18. 
della medefima fua Cronica attefia , che alla Badia Ca- 
lmerie era fottopofto Monastcrit/m S. Bt nedifli , Terri- 
torio Mutin ersi intra fines fluvii Fujuili , & limitis Mal- 
meninoci , Oggidì ancora fi mira la nobil Terra appel- 
Jata S, Giovanni in Versicelo , pofia nel Contado di 
Bologna . Come s’ ha dall’ Ughelli, Federigo II.- Im- 
peradore confermò al Vefcovo di Bologna Castrum S. 
Johannis in Tersicelo . Sicché intendiamo , che una*vol- 
ta il Persi ceto , o fia la Fersiceta era parte del Contado 
di Modena , e per confeguente almeno il Fiume Sa- 
moggia divedeva efio Contado da quello di Bologna , 
con refiar anche ai Modenefi Bazzano ; e quefìo Per- 
ficeto abbracciava Nonantola colle fue Ville , la Corte 
di Zeoa , San Cefario , Panzano , Cartello S. Giovanni, 
ed altre Ville , e Cartella, che la potenza dei Bolognefi 
a poco a poco fottraffe non folo al Contado, ma anche 
alla ftefla DioceG di Modena . Però una volta erano 
ben compartiti i confini fra querte due Città , che og- 
gidì fono cotanto fproporzionati . Allorché i Longo- 
bardi tolfero la Città di Modena ai Greci Signori dell’ 
Efarcato , non ebbero tutto il fuo territorio . Ma po- 
fcia per tefìimonianza di Paolo Diacono Libro VI. 
.Cap. 49. de Gest. Lnngobard. il Re Liutprando tolse lo- 
ro Castra ALrnil’nc Foronianum (fi dee leggere Fero- 
niantìm ) . & Monte Bellium , Buxeta , & Fersiceta • 
Qui Feronianum è oggidì appellato II Frignano , o 
Fregnqno , picciola Provincia del Ducato di Modena 
nelle montagne , che comprende Seftola capo di erta Pro- 
vincia , la grolla Terra di Fanano , con affai altre Ca- 
rtella , e Ville . I Friniati Liguri , mentovati da Livio , 
fono piuttofto da cercar ivi , che dove immaginò il 
Cluverio . Mons Bellius , chiamato oggidì Monte Veglio , 

0 fia Monte Vio , fu per alcun tempo fottopoflo alla 
giurifdizione di Modena . Di Fuxetum fi è perduto il 
nome , non potendoli qui intendere Bujfeto pollo fra 
Parma , e Piacenza. Anaftafio nella Vita di Gregorio II. 
Papa feri ve : Longobarda fèmilice Castra , Feronianus, 

Mon~ 
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Montebtlli , Verablum cum Jais oppidis , Buxo , & Per- 
sictta , l entapolis quoque , 6* Auximana Civitas fe 
tradiderunt . Troppa parte del Perficeto oggidì ubbi- 
difce 3 Bologna . 

E quefto fia degli antichi confini di Modena . Ma 
forfè niuna Città fi moftrerà » nel cui diftretto , o an- 
ticamente , o ne* tempi delle guerre de* Guelfi , e Gi- 
bellini , non fieno accaduti cangiamenti ora in bene , 
ed ora in male . Nella Par. 1 . delle Antich. Efl. Cap. 
VIII» feci vedere , che al Contado di Brefcia apparte- 
nevano una volta CoJnJe Majus , Vidtlinna , lompo* 
nefcuin » & Suturici . Di ciò parleremo ancora al fe- 
guente Capitolo XXII. , facendo conofcere , che quella 
Città comandava ad altre Terre oggidì fottopofte a 
Cremona . Qui mi fia permeilo di far menzione di una 
Donazione fatta nell* anno 883. da Carlo il Grò fio Itn- 
peradore ad un Giovanni Gaftaldo di una Maflarizia 
in loco Fontane , Comi tatù Brixiensi , Parochia Cremtf- 
nensi : dal che fcorgiamo , che il Diftretto di Brefcia fi 
fiendeva nella Diocefi di Cremona . Così Felina , e Mal - 
liacus , come vedemmo nel Cap. VI. , erano Corti , o 
Cafteila di Parma , e oggidì appartengono a Reggio . 
Una volta ancora il Contado di Reggio fi (fendeva fino 
ai confini del Ferrarefe . Da gran tempo non è così . 
Comandava anche a Wardistallum , oggidì Guaftalla , 
alzata all* onore di Città » e Ducato ; ma quefta ne fu 
fmembrata . In un Diploma di Lodovico Ili. Re d’ Ita* 
lia nell* anno 90 1. noi troviamo confermata al Moni- 
fiero di San Si fio di Piacenza Curtem juris Regni no- 
stri , qua: dicitur IVardistalle , consistentem in Comita - 
tu Regisiano non longe a fluvio Pado /Quivi è nomi- 
dato Adalmano Vtfcovo di Concordia non conofciuto 
dall* Ugheili . Così in un Diploma di Lottario I. Impe- 
radore , rapportato da efifo Ugheili ne* Vefcovi di Co- 
mo , noi miriamo Valltm Tellinam in Ducatu Medio — 
lanensi . Forfè era fcritto in Comitatu Mediolanensi * 
come apparifce da altro Documento , che accennerò 
acI feguente Capitolo • Si maraviglierà taluno all 1 of- 
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fervare tanta efienfione una volta del Contado di Mi- 
lano ; ma celierà lo fìupore * allorché vedrà nel Cap. 
LXX. rammentato uno finimento dell’ anno 880. , da 
cui rifulta , che la Città di Como era allora fottopofia 
Corniti Mediolanensi . O per qualche delitto doveano 
i Comafchi avere perduta la )or prerogativa , o qual- 
che Imperadore dovea avere accrefciuto 1’ onore dell’ 
infigne Città di Milano colla giunta di quel Contado . 
Per altro anticamente v’ erano Terre grolle governa- 
te dal fuo Conte , e dipendenti folainente dal Re , o 
Imperadore . Ma da che Milano fi erelle in Repubbli- 
ca * foggettò alcuni di que* Contadi ; laonde Galvano 
Fiamma nel Manip. Fior, ebbe a fcrivere ampliala nel 
1^67. la potenza dei Milane!! colle feguenti parole: 
Ducatus Eurgariue t Marchionatus Martefana? , Comita - 
tus Seprii , & Comitatus Turigiae , Gr Parabiagi , & Co - 
mitatus Leuci , qui omnes quasi domestici inimici Terroni 
issata femper invnjerant , facti Junt fubjctfi , & fervi 
perpetui Civitatis Mediolani &c. Civitas Angleriue , & 
Civitas Brian^ice in nostra Oppida rediguntur . Alcuni 
di quefii Contadi nacquero (blamente dopo il Mille ; 
altri erano più antichi , Nel Tefìamento di Angilberga 
Imperadrice dell' anno 877. , pubblicato dal Campi nella 
Storia della Chiefa Piacentina , fi trovano Cortes in Co- 
mitatu Eurgarenfe : id funt Brunago , & Trecate , Per- 
chè il Fiamma chiaraaffe Ducato di Burgaria quello , 
che era Comitato , non ne Io dir la ragione • La men- 
zione di Trecate farebbe da vedere , fe indicafle , che 
il Contado di Burgaria lo fteffo folle che quel di Vi- 
gevano de’ noftri tempi . Ottone L Augufto , come fi 
ha da un fuo Diploma del 969. , riferito dall’ Ughelli 
ne’ Vefcovi di Parma , conferma tutto ciò , che Ingone 
nobil uomo pofliede in Comitatibus Bulgariensi , Lau- 
mellensì , Plombiensi > Mediolanensi &c • Fa menzione 
di Plombia anche l'Anonimo Ravennate* e il fuo Con- 
tado era confinante eoa quello di Novara , Nell* an- 
no 1026, Corrado 1. Augufio concede* 0 conferma a 

Pietro Vefcovo di Novara Comitatum de Plumbia , & 

* 
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(iUum de Oxula . Sicché anche Domodojfola avea al- 
lora il fuo parricolar Conrado , che fi trova conferma* 
to nel 1014. al medefimo Vefcovo da Arrigo Primo fra 
gl* lmperadori , nominandolo quondam Comitatulum , 
qui in Valle Aufdla juxta ipfius Epijcopatus Parochiam 
adjacere dignofcitur . 

Vediamo ancora nominato in un Diploma di Lodovi- 
co IJl. Augufio , dato al Vefcovo d’Afti nell’anno 901. 
Comitatum Bredolenfem inter Tanagrum , £<* Sturicim • 
Antichilfimo poi fu Comitatus Seprienfis mentavato di 
fopra . In uno Strumento dell’anno 844. accennato già 
ai Cap, IX, fi trova Joannes Comes Seprienfis . Più an- 
tica è la memoria di elfo in uno Strumento del 804, 
confervato ocH’infigne Archivio de* Monaci di S. Am- 
brogio di Milano , dove fi parla di un Oratorio di Sari 
"Lenone Confefore , quod fondato effe videtur in loco 
Campellione prope Riha (del Lago di Lugano ) finibus 
Civitatis Stbrienfis . Ecco che Stprio fi contava allora 
fra le Città . Ne reftano ora appena le vefiigia , dove 
è Caftel Seprio , non lungi dalla groffa Terra di Galla- 
rate . Leggefi in un altro Strumento del medefimo Ar- 
chivio all’ anno 857. Confiate me Angelbertus de Vico 
C anobio finibus S ebrienfis . Nobile Terra è oggidì Ca- 
nobio alla riva del Lago Maggiore*, fottopofia alla no- 
bil Cafa Borromea . Nè alla dignità per particolar Con- 
tado del Seprio nuoce puntò il trovarli in altro Docu- 
mento dell’ anno 865,: mentovata una Corte in loco & 
fundo Balerne , ubi dicitur Oblino , Judiciaria Sebrienfe . 
Vedremo anche nel Cap. feguente Valtelinam Judicia - 
riam Mediolanenfem . Ma fecondo le Leggi del Re Liut- 
prando Judiciaria fignifica il Difiretto di qualche Città 4 . 
Poco fa Galvano Fiamma nominò Anghiera , nobil Ter- 
ra poffeduta dai fuddetti Conti Borromei nel Lago Mag- 
giore , Anticamente era effa nominata Stationa , e non 
già Scatìona , come ha l'Anonimo Ravennate , e fi {fen- 
deva la iùa giurifdizione alla maggior parte de* Luoghi 
fituati alle rive di eflò lunghiffimo Lago . Nel (òpra 
accennato Tefiameoto i’Angìlberga Augufia fono pofie 

In 
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in Comitati l Stationenfe Cortes Cabrai) , Sf Mafinum 
nel cui ultimo Luogo ufci alla luce Matteo Magno Vi- 
fconte . Cosi io uno Strumento dell'anno 808. compa- 
rifce Drctco filius quondam Rodelmundo , il quale ac- 
cenna , qua? pojfidere vi deor in territòrio Civitatis Se - 
brienfe &c. feu & in finibus Sta^onenfis , locus Leocar - 
ni . Adunque la nobil Terra di Lucarno apparteneva al 
Contado d* Anghiera , fenza faperfi intendere , . come 
poi Canobio folfe del Contado di Seprio - Pretto il Pu- 
riceilt in un Privilegio dell’ anno 894. , dato dal Re Be- 
rengario I. ai Canonici della Bafilica Ambrogiana , tro- 
viamo nominato Manfum illud , qtiod eft in Cornale- 
de pertinens ex Comitatu Fra^onitnfi . Io trovo Cornale 
alla finiftra della Terra di Pizzighittone ; e però fa- 
rebbe da vedere , fe quello , che oggidì è territorio 
della Città di Crema , fotte allora il Contado Frazo- 
nienfe . Coftume infatti fu di que’ Secoli di comparti- 
re in tal guifa i territori , che i Luoghi frapponi fra 
le Città t e troppo dittanti da effe , aveflero il loro 
Conte , o fia Governatore , per maggior comodo de- 
gli abitanti. Però motivo abbiamo di fo fpettare., che 
Cajiello Arquato porto fra Piacenza , e Parma , godette 
allora il Privilegio del proprio Contado . In uoa Do- 
nazione , fatta nell* anno 833. da Aliberto Prete a! 
jMonittero Nonantulano * fono enunciati beni finibus 
Cajiro Arqucnsis , vel finibus Piacentina , vel in fini- 
bus Regiensis , loco Arcete , Due teftimonj dicono d'ef- 
fere finibus Brixiance . Colla parola finibus fempre fera- 
brano difegnati i diverfi Contadi . In uno Strumento 
da me rapportato nella Par, I. Cap. 14. Antiq. Eft. 
frettante all'anno 1012. fi trova Lanfrancus Comes 
nujus Comitatu Aucienfe. Credo d’ Averne trovato il 
fito . .Cioè cosi era denominato il tratto di paefe , che 
è fra il baffo Parmegiano , e Piacentino , oggidì ap- 
pellato lo Stato Pallavieino . Ora ne è capo Buffeto 5 
anticamente dovea eflere Auce , di cui non trovo ora 
veftigio . Forfè dalle fue rovine crebbe Borgo S. Don* 
nino , oggidi Città Episcopale • Si figurò il P» Beretti 

nel* 
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nella fua Differt. Chronograph. d’ aver trovata men- 
zione di quello Borgo in un Placito tenuto in Par- 
ma r anno S30. , e dato in luce dal Campi Piacentino. 
Quivi fi tratra una lire fra Grimoalditrn Avocatum da 
pars Mori afte rii S. Florintii in F lortn'^ola , & Urfortem 
Prcsbyterum tam de Beneficium . . . .da pars . . . . S. Do- 
mnini . Ma s* ha da leggere Ecclesia , 0 Oratorii , o Mo- 
vafterii , 0 Pichis. o altra fimile parola , e non già Bur - 
gì . Di folto v* ha qui ad pars S. Damnini re? fu as prò 
animmn Juam dedit . Adunque vi fi parla d’ una Chiefa . 
Odali ora ciò , che è ferino in un Diploma di Lodovico 
Re di Germania dell’anno 67 6., in cui concede ad 
Hirmingarda fua Nipote Lemin Curtem in Cumitatu 
Pergama , .& Curtem Majorem in Piacentino Comitatu , 
et in Aucia . Vcdefi turtavia la Terra di Corte Maggio- 
re nel paefe già fpettante ai Marchefi Pallavicini . In 
un Placito dell’anno 910. tenuto in Cremona fi trova 
Advocgtus Curtis Domai Regi s Auce % qua: dicitur Ma- 
jore • 

Del pari la bella Terra di Garda fui Lago Benaco, 
il quale da effa oggidì è chiamato Lago di Garda , pare 
che godette negli antichi Secoli il decoro di tin partico- 
lar Contado . Un Diploma di Detengano I. Re d' Italia 
dell* anno 893., in favore del Moniftero di S. Zenone 
di Verona , parla de Corte nofìra Meleto sitas in Garda , 
e più fotto jugera o€to sita in finibus Garda . In uno 
Strumento da me rapportato nel Cap. XIV, Garda è di- 
dima col nome di Città , ed ogni Città avea il fuo Con- 
te e Contado . Così Comicatus Montesilicanus , oggidì 
Monf elice , nobil Terra del Padovano , fi trova in uno 
Strumento dell’ anno 928. , e ne’ Diplomi di Arrigo I. , e 
Corrado I. pretto 1 ’ Ughelli ne’ Vefcoyi di Verona . Al- 
tri limili Contadi ritroverà chi maneggia le antiche 
pergamene • Ma fpecialmente vo* io qui ricordare una 
Donazione , di cui tornerà occafion di favellare nel 
Cap. LXVII. ferina prima dell’ anno 800. Ivi è nomi- 
nato Gomitatus Lucardus , nome Arano . Ma che quetto 
fotte in Tofcana fra Arezzo , Fireoze , Siena, Volterra, 
. Tom. /. Petrt. L Y e 
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c Pift , (5 raccoglie dal trovarli ivi tuttavia il Caftello 
Lucnrdo , e dall* annoverate fra i Luoghi di quel Con- 
tado Tetroniaco , Monte Ponici, Monte Domenichi , 
S. Donato , S. Maria , Meleto , S. Pietro ite . Auguro 
era una volta il Contado di Siena , come vedremo al 
Cap. LXXiV, « e però non è da fiupire , fe fra effa e 
Firenze fi trovaffe il Contado Lucardo . Dall* Anoni- 
mo Ravennate fra le Città della Tofcana viene anno- 
verata Lugana . Forfè ivi è da leggere Lùcarda • Av- 
vertimmo di fopra , che nelle Montagne il F regnano è 
una picciola Provincia del Ducato di Modena . Verifi- 
milmente anch* e fio una volta ebbe il fuo proprio Con- 
te , e Contado • Paolo Diacono nel Lib. II. Cap. v8, 
trattando delle Alpi Apennine , dice i che ivi fono 67- 
vitatet Feronianns , Montepellium etc . Ivi fi parla del 
Fregnano . Nell’anno 767-, come cofta da uno Stru- 
mento di Donazione fatta ad Anfelperga Badefla di S, 
Giulia di Brefcia , fono (pacificati Beni pofii/n loco 
ubi nuncupatur Rio Torto , Terreturio Ferronianensì . 
In un* altra Donazione fatta 1* anno 1034. ad Ingone 
Vefcovo di Modena troviamo nominato Comitatum Fe - 
rengnienfe . Cosi in uno Strumento dei 1036. s’ incon-r 
tra Ubcrtut jiliùs ho. me, Daiherti de Comitàtu Fero - 
ninno , e nell* anno 1017. Albico filius Daiberti de Co- 
mitntu Ftroniano . Lungo fiudio poi richiederebbe il 
voler raccogliere tutte le Città dell* Italia , tanto de* 
tempi Romani , che de* Secoli barbarici , le quali o han- 
no perduto affatto il nome , o fon decadute affaiftì- 
mo ,* o hanno cangiato (ito . Per efempio Antemnce fu 
Città non ignobile dei Latini non molto lungi dalla 
fonte dell* Aniene , oggidì Teverone • Ne parlano Var- 
rone , Fefio , Servio , Livio , Silio , ed altri rammentati 
dal Cluverio , e Cellario . Tuttavia porta il nome di 
Città di Antina , ma ridotta a troppo baila condizione* 
E’ nominata ne* vecchj Documenti la Città di Bobio , 
non quella, che giace fopra Piacenza alle rive della 
' Trebbia, ma un* altra dello Stato Ecdefiafiico ornata 
una volta di Cattedra Vefcoviie . Nell* afiegnare il (ito 

di 
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di quella Città li fono ingannati Leandro Alberti , il 
Ciuverio , Carlo da San Paolo » il Footaoini , ed altri* 
L* Ughelli nel Tom. «. dell* Italia Sacra ci vorrebbe 
perfuadere , che Marsina , e Bohio foffero la ftelfa co- 
fa . Ma non badò egli , che nel 1*32. v*era tuttavia 
la Diocejì di Bobìo , e che molto prima di quel tempo 
fi trova Saffenatensis Epifcopus , come colia dai do- 
cumenti prodotti dai medefimo Ughelli . E in un Di- 
ploma di Corrado I. Augufio dei 10*8. fono alla chie- 
fa di Sariina confermati tutti i beni , che ad ella ap. 
partengono in territorio SaJJenatensi etc, et infra Co» 
mitatum Bobienfem , in territorio Feretrano , in Ccefc* 
nati Comitato etc . Chi è pratico de* molti Luoghi enun- 
ziati in uno Strumento dell* anno 1230. » da me dato al- 
la luce, potrà forfè individuare dove precifamente 
foffe la Diocefi Bobienfe , perciocché ivi fi legge : Vel 
mihi pertinet in Diaecesi Cajieìlana , Feretrana , et Bo • 
biensi ; Jcilicet Cafìrum Alfari , et ejut Curtem , CYi- 
firum Corneti etc . Se Fabio era in confine di Sarfina, 
potrebbe effere flato aggiunto al Vefcovato della rae- 
defima Sarfina . Ma di ciò fioora non fi fon vedute 
prove concludenti . Incontrali anche memoria della 
Città Anfedona nelle vecchie Carte , e fi pretende , che 
dalle rovine fue forgeffe la riguardevol Terra di Or- 
initeli! . L* Ughelli ne* Vefcovi di Oflia , e il Margari- 
no nel Tomo II. Conflit. *5. rapportano un Diploma 
di Leone III. Papa , e di Carlo Magno , per cui amen- 
due donano Monafterio Sanati Anoftasii , quod eftpo - 
eicum ad Aquam Salviam ( entro Roma ) intcgram C 7 - 
vitatem , quee ab omnibus voeatur Ausidonia . E il Tur- 
rigio Par. 2. de Crypt. Vatic. ne rapporta de* pezzi , 
eh* egli dice fcritti nella parete di effo Monifiero • 
IVIa quel Diploma non ci vuol molto a riconofcerlo 
per un* impofiura • Di una miracolofa vittoria, che 
ivi fi dice riportata , ninno degli antichi Storici ha mai 
fatta menzione » Nè mai fu coftume , che il Papa , o 
1 * Imperadore con unione di autorià e di fottoferizione 
faceffcro Amili donazioni • Carlo Magno è ivi appel- 

V a » lato 
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lato magnificus , et prdefens Rex ; e poi fi fottofcrive 
con dire : Ego Carolus Imperator Angustili . Sottofcric- 
to anche fi mira Hugo Dux Luxovìensis , ovvero Lag- 
duncnsis * cofe tutte contrarie al Rituale di que* tem- 
pi , ficcome anche la pena da pagarli Romano lmpe~ 
rio. Tralafcio Tanno dell* Era volgare ivi apporto, 
ed altre offervazioni concludenti , quello eflere un 
Documento falfo . E* anche da vedere la Cronica 
Volturnenfe , nella cui figura VI. comparile Urbs An- 
fcdona , e appreffo Monasterium Santti Retri : il che 
può far dubitare , che nel Regno di Napoli forte quel- 
la Citta ; e tanto più perchè Falcone Beneventano all* 
anno 1133. fcrive , che il Re Ruggieri dopo Alatela 
occupò Civitatem oliam nomine An/am , Di pip non 
foggiungo con replicare • che funga navigazione intra- 
prenderebbe chiunque voleffe trattare di tutte le an- 
tiche Citta 0 annientate , o ridotte in baffiffimo fiato, 

• 

Dissertazione V e n t e s i m a s e c o n d a 

Pelle Leggi dell' Italia ne ’ Secoli barbarici , 
e dell ’ origine degli Statuti . 

• • * • • 

A LI* Erudizione de’ Secoli , ne* quali giacque T Ita- 
li?! fotto il dominio de* barbari , appartiene anche 
la conofcenza delle Leggi allora ufate ; e tuttoché nella 
Prefazione alle Leggi Longobardiche nella Parte II. dei 
Tomo I. Rer. Italie . io abbia trattato quefio argomen- 
to t purea me conviene T iftruirne qui i Lettori . Allor- 
ché i Goti fotto il Re Teodorico s’ impadronirono d’ I- 
talia * trovarono qui in voga e dominanti le Leggi Rov- 
inane , particolarmente comprefe nel Codice Teodofia- 
no , oltre a non poche Opere degli antichi Giurifcon- 
fulti. Teodorico Principe di gran fenoo nulla volle can** 
giare di quefie Leggi , anzi alle medefime fi fottomife- 
ro i Goti ftertì . Riufcì pofeia a Giurtiniano I. Augufio di 
ricuperar quefie contrade , e a lui dobbiamo l* infigne 
Corpo delie Leggi Romane « che anche oggidì regola i 
* * - . no- 
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tiofìri Tribunali * Durò poco il trionfo di quelle Leggi, 
perchè da lì a non molto fopravvennero in Italia i Lon- 
gobardi * i quali o fia per 1* odio , che portavano ai Gre- 
ci perpetui loro nemici, 0 per l’amore, che profeffa- 
vano ai riti e alle confuetudioi della lor Nazione, giu- 
dicarono meglio di mettere in ifcritto le Leggi ed ufànze 
proprie , che di regolare colle Greco-Romane , Vero è, 
che permifero agli antichi abitatori d’ Italia di feguitar^ 
fe voleano , le Leggi di Giudiniano ; nè quello fu loro 
mai vietato . Rotari Re diedi Longobardi prima formò 
una Raccolta di Leggi , con darle il titolo di Editto , e 
t quefta di mano in mano fecondo le occorrenze i Re 
fucceflbri ne andarono aggiugnendo dell’altre ; ed aven- 
do fatto altrettanto i Re ed Imperadori Franchi, è 
Todefchi , venne in fine a formarli il corpo intero delle 
Leggi Longobardiche , colle quali per più Secoli s’ è 
governata la maggior parte d* Italia . Ma da che Carlo 
Alagno unì quello Regno alla valla potenza fua , che 
allora fi (tendeva per tutta la Francia , e per tutta quali 
la Germanie , famiglie intera di quegli altri paeli o per 
intereffe , 0 per bifogno , 0 per impiego vennero a fida- 
re il piede in Italia . Avvezzi quàfìi Oltramontani alle 
Leggi del loro paefe , ottennero poi licenza di potere con 
effe regolarli, e vivere anche in me2zo agl’ Italiani, 
V* erano Salici , Ripuarj , Bavarefi , fed Alamanni ; ven- 
nero perciò in Italia le Leggi di tutte quelle Nazioni , ,e 
bifognò, che i Giudici ed Avvocati foffero bene infor- 
mati di cadauna di effe , perchè fecondo il tenore della 
Legge , che ognuno profeffava , dovea edere giudica- 
to » Nè vi credette già « che i Dottori di allora aveffero 
a faticar molto , e a logorare la loro fanità per imparar 
le tante Leggi di Giudiniano • Rariffimi , a mio credere -, 
In que* Secoli erano i volumi delle Pandette , o fia dei 
Digefii , e il Codice di effo Giudiniano coll* IOitura , t 
colle Novelle . Gran fomma di danaro farebbe codato 
quello Arfei)ale di Leggi Romane, perchè non fi tro- 
vavano io que* tempi Libri fe non ifcritti a penna , e 
nelle pcrg&iscfie . Verifioùimeote poche eraao le Città. 

V 1 che 
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che pofTedeflero un volume folo , non che tutti i volumr 
del Gius Giufiinianeo . Ma jcome giudicar le caufe dei 
Romani lenza aver tutta quella gran Raccolta ? tifaro- 
no in que* Secoli i Giudici ed i Legiftl un breve breviflb 
no compendio delle flerminate Leggi Romane ; con 
avere fcelto folamente quel poco , che ballava a rifol- 
vere le più ufuali controverfie di Giufiizia : giacche al- 
lora non aveano luogo ne* Tribunali tante fottigliezze , 
e cautele d* oggidì , nè fi tifavano gli eterni Fideicom- 
miffi , Primogeniture , e Maggiorafchi ; e però a pochi 
punti fi vede ridotto allora nei Manofcritti la Giurif- 
prudenza Romana • Il refio dipendeva dal fenno ,e dall* 
equità dei Giudici , e un gran bene fi godeva allora , 
cioè quello di sbrigar prefio le liti , fenza vederle in- 
camminate all’eternità* 

Ora noi abbiamo Letterati , che han dato al pubblico 
belle edizioni delle fuddette diverfe Leggi , praticate 
in que* tempi in Italia • Mi fon io fiudiato di darne una 
# ben efatta e più copiofa delle Leggi Longobardiche nel- 

la fuddetta Par. II. del Tomo 1* Per* Italie, mercè dì 
due antichi Codici MSS. , l’ uno della Biblioteca Efien- 
fe , e 1* altro dell* Archivio de* Canonici di Modena (i) • 
Queft* ultimo abbracciava le fuddette Leggi in compen- 
dio , ed il tempo , 'in cui fu fatta quella Raccolta ed 
unione , fi può raccogliere dai verfi , che fervono di 
Prefazione , da me riportati altrove * I primi fon quelli s 

tìunc lì eros Librum Lecfum confcribere feclt 

Etirardus prudens t prudentibus omnia vexit . 

Quijquis amat cuntfas Legum cognofccrt caujas ere. 

Ave- 


CO Ampia Raccolta delle Leggi ' barbariche abbiamo 
ora in parte , c avremo in breve compita in otto Temi 
in foglio .di buona edizione Veneta dai due celebri 
Stampatori Coleti e Pitteri , cominciata 1* anno. 1731. 
Le Leggi Longobardiche sono già edite nel primo Vo- 
lume insieme con quelle degli Ostrogoti , co* Capitola- 
ri de’ Principi di Benevento * e colle Costituzioni del 
Regno di Sicilia . M* 
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Aveva io congetturato, che quell’ Eroe chiamato £u- 
rardo fofle Everardo , o fìa Eberardo , Duca o Marche- 
fe del Friuli , padre di Berengario ’I. , cioè di chi fu 
fuo fuccelfore in quel Ducato , pofcia Re , e finalmen- 
te Imperador de* Romani . Ho poi trovalo con che 
afifodar sì fatta congettura . Rapporta Auberto Mireo 
nel Cod. Donatipinr, Cip. 1$. il Tefiamento fatto da 
efib Everardo Conte e Duca , non già , coro* egli fi figu- 
rò, nell’ anno 837. , ma bensì nell’ anno 867., in cui 
quel Principe così parla : Volumus , ut Unroch ( era 
quelli il fuo Primogenito) habccit Librum de Lege Fmn - 
ccrum , et Ripuariorum , et Langobardorum * et Aid - 
tnannorum , et Bavariorum . Ecco qual conto egli fa-» 
cede di quella Raccolta di Leggi , e con che buon fon- 
damento a lui fi debba attribuire • S’ intende ancora , 
che i Libri M SS. erano gioje in que* tempi . E che efla 
Raccolta fofle fatta a* fuoi giorni , apparifce da’ feguea- 
ti verfi del Codice Modenefe fuddetto : 

« % ' .1 - • » . , 

* • • i » 

• ♦ » ■ » 

Questi pulchrns potevi « , ti veli 5 , forte videre 
Effigie» , Letfor , Francorum Schema per <evum • 
En Carolut curfi Pipino quam fulgct in vultu 
En Hludovicus Cafar , quamque Hlotarius Heros • 
Ipjorum quantum et Legct per cunQa tonante s • 

Nell* originale , lafcmto ad Unroco , vi dove ano ede- 
re i Ritratti dì que* quattro Re d* Italia ben for- 
mati , e miniati , che non fono , o {conciature fono 
nell’ antichiflima copia; confervata iu Modena • Da 
ciò s* intende compilata quella Raccolta a* tempi di 
Lottario I. Imperadore * quando appunto fiorì il fud- 
detto Everardo • Difl] , che quelli fu Duca o Mar - 
cheje del Friuli • Per provar ciò , il Valefio nelle An- 
notazioni al Panegirico di Berengario , e il P. Be- 
retti nella Diflerti Lhorographica , han recato delle 
congetture è Aggiugnerò io , che Everardo vien chia- 
mato Marchefe nel Libro IV. Hifior. Remenf. E il 
P. Dachery sei Topi 9 IL dedo Spicilegio dell* ulti- 
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ma edizion» rapporta quelli verfi in onore di lui: 

4 

Regìbus immensis Eurnrdtis Cìfoniensis 
Creditur acqua li s , ut ait Liber Historialis , 

Qui de nobilium dtfcendens stirpe Virorum , 

Dicitur Italia: quondam tenuijjc Ducatum . 

/ . • 

Abbiamo dunque Everardo , chiamato Cìfonienfe , per* 
che fondatore di quel Moniftero , Marchcfe e Duca in 
Italia . E Frodoardo nel Lib. 3. Cap. aó. regifìrando le 
Lertere fcritte da Hincmaro Arcivefcovo di Hems t una 
re dà inviata Viro UlustriJJìmo Eberardo ex Principibus 
Lctharii , parole * che fi debbono intendore del Padre 
di Berengario , Principe in Italia , perchè qui foggior- 
nava allora Lottario Augufto . Può comprenderli an- 
cora , che Everardo abitafie in Italia , e che il fuo Du- 
cato foffe quello del Friuli , dal vedere fatto il fuo Te- 
ftamento nell* anno 867. In Comitato Tarvisìano in Cor • 
te nostra Musiestro . Aggiungali , che prima delfanno 
848, Gotefcalco faroofo Monaco per le fue coutroverfie 
intorno alla Predcftinazione , tornando da Roma in 
Francia , cominciò a femitìar la fua dottrina per le Citta 
della Venezia : del che avvertito Rabano Mauro Arci- 
vefcovo di Magonza da Noiingo Vefcovo , non già Ve- 
ronefe , ma Bresciano , mandò una fua Operetta ad elfo 
Vefcovo , rapportata dall’ Ughelli ne’ Vcfcovi di Chiufi, 
con Lettera indirizzar» ad Heberardum Duccm . Che fe 
egli altrove, come anche nel fuo Tedamento, fi trova 
appellato Comes : quello era un ufo di qtie’ tempi , ne* 
quali chi era Duca , o Marchefe , governava anche quaL 
che Città con titolo di Conte . Venga ora avanti Albe- 
rico Monaco dei tre Fonti , il quale nella fua Cronica 
all* anno 854. feri ve cosi : Hoc anno Comes Everhardus 
cognomento Radulfus , Dux Forojnlii a Lothario con— 
stitutus Corpus Callisti Paprc ab Epif 'opo Bnx : ac No - 
tingo impetrovit , e: in prcedio fuo apud Tifoni um 
( icrivi Cifonium ) Tornacensis D/aeresis attulit . Do- 
vrebbero balìkr tali notizie per afficurarci » che Ugo- 

, ver- 
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verno del Friuli fu una volta appoggiato a quefto Ève- . 
rardo Duca ; ma per compimento s’ oda ciò , eh# lafciò 
fcritto Andrea Prete Italiano di que* tempi irt una Cro- 
nichetta data alia luce da Giovanni Burcardo Menche- 
nio . Ecco le fue parole : Miiltam fatigcitionem Longo- 
bardi et oppreffionem a Selavùrum gente fuftinuerunt , 
vfque dum Imperator (cioè Lottano 1 ,) Foro julia nomai 
Eberhardum F'rinvipern eonjtituit . Quo defuncto , Unrock 
filius ejas in Frincipatum fuccejjit , Sicché Gno all’ anno 
S 6 /. hverardo tenne il Ducato del Friuli; ebbe per 
fucceffore Unroco figlio maggiore’, e mancato quefto di 
vita , fu conferito il governo medefimo a Berengario , 
pofeia Re ed Iroperadore , di cui non increfcerà ai Let- 
tori di aver imparato a meglio conofcere il Padre , Prin*. 
cipe di grande affare nel Secolo IX. , e a cui dobbiamo 
la Raccolta delIe'Leggi fuddette • 

II Rito di formare , e pubblicar le Leggi ne* vecchj 
tempi , non fu già Io fìeflo , che oggidì fi offerva dalla 
maggior parte dei Regnami . Imperciocché allora non 
dipendevano dal folo arbitrio , e provvidenza del Prin- 
cipe , e del (uo Conciftoro le Leggi » che dovtano ob- 
bligar tutto il Regno ; ma vi G richiedeva il Consiglio » 
e Conftntimento degli Ordini , e de’ Primati del Regno • 
Perciò forfè ogni anno folevano i Re d’Italia raunare 
la Dieta generale del Regno , per lo più in Pavia , e nel 
primo giorno di Marzo . Colà folevano concorrere i 
Grandi del Regno , cioè i Duchi % e i Giudici , ricono-* 
feiuti poi col titolo di Conti dagli Augufti Franchi ,* ed i 
principali Ufìziali della’milizia . Principalmente poi fot* 
ro eflì Franchi , e fotto gl* Imperadori Tedefchi * v* in* 
tervenivano i Vefcovi , Gccome Principi , che godevap# 
molte Rigaglie del Regno . In quelle Diete G dibatte- 
vano tutte le Leggi , che venivano propofte da pubbii- 
carG , e fi cercava 1 * approvazion d* ognuno • Vedi le 
Prafazioni alle Leggi Longobardiche . Nel fine dell* 
Editto pubblicato dal Re Rotari fi legge ; Legts patrurn 
nostrorum , quee / cripta: non erant , Uteri s tradidimus # 
partemque'sarum Consilio > parique ConjenJ « Prima - 

tum , 
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tum , Judicium , cuntfique felicijjimi Exercitnt nostri * 
augentes constituimus . Anche il Re Grimoaldo nel Proe- 
mio alle fue Leggi confeffa di overle fìabilite per /ugge, 
stiunem Judicum , omniiimque Confenfum . Nè diverfa- 
mente operò il Re Liutprando', il quale nel Lib. 1. delle 
fue Leggi confeffa di averle approvate una rum omni- 
bus Judicibus de Austria et Nt ustria partibus , et de 
Tufcia finibus , cuti rjiquis Fidelibus meis Longobar- 
di* , et cunPto Pop u lo assistente . Lo fìeffo Rito li vede 
praticato da Ratchis , ed Afiolfo luoi Succtflori . Quel- 
le Leggi eziandio , che Carlo Magno preferiffe da offer- 
Varff nel Regno d* Italia * ficcome egli attefia nella Pre- 
fazione , vennero fiabilite , congrega tis in unum Epi - 
Jcopis , Abba{ibus , Viris illustribus . Ad imitazione di 
lui anche Pippino Re d’ Italia fuo figlio formò varie 
Leggi , quum adejjent nobi^cum sìnguli Epifcopi , Ab- 
bate s , et Comites , feu deliqui Fideles nostri Franci et 
Longobardi • Benché fieno perite le Prefazioni delle 
Leggi di Lodovico Pio , Lottario I. , Lodovico IL , e 
Guido Imperadori ; tuttavia è da credere , che pro- 
cedettero colla fletta regola di governo * offervata an- 
che da Ottone IL Augufio , il quale nella Dieta di Ve- 
rona dell* anno 983, fece alcuni pochi Decreti , omni- 
bus Italia: Froccribus convenientibus et conjentientibus . 
Cosi Arrigo II. Augufio trovandoli turegi in univerfa - 
li Conventu Langobardorum dice d’avere formata una 
L«gge , Epifcoporum , Marchionum , Comitutn , alio- 
rumque multorum nostrorum Fidelium conjenfu et au- 
tforitate probettam . Altrettanti) praticò Lottario II. 
Imperadore , e pofeia Federigo I. Augufio nelle Die- 
te tenute in Roncaglia , con ettere intervenuto il Con- 
figlio * ed Affenfo de* Magnati alle loro Leggi . Nè 
differente era in que* tempi il Rito di pubblicar nuove 
Leggi nei Regni di Francia « Alemagna , e pretto altri 
popoli , come fi raccoglie dalle antiche memorie , e lo 
Schiltero , ed altri Scrittori del Gius pubblico Garma- 
nico hanno dimofirato . Qual potere , e quai limiti ab- 
biano gl* Imperadori d* oggidì in far nuove Leggi » non 

1* ha 
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1 * ha da chiedere a me il Lettore , ma dee dimaodarlo a 
tanti Eruditi Tedefchi , i quali ampiamente han tratta* 
to de* pubblici loro affari . 

' Ora due forte di Leggi furono in Italia , allorché qufr 
fignoreggiarono gl* Imperadori Franchi , cioè le Parti- 
colari di ogni Nazione , che riguardavano le Succeffio- 
ni , i Contratti , le pene de* delitti , e limili altri pun- 
ti * che come aveano creduto il meglio , i Legislatori 
aveano ftabilito . L’ altre erano Leggi Generali , alle 
quali indifferentemente fi trovavano fottopofii tutti gli 
abitatori del Regno d* Italia . Veggafi la Legge Nona di 
Pippino Re d* Italia , dove fono le feguenti parole : De 
ceteris vero caussis Communi Lege vivamtss # quam 
Dornnus Karolus excellentissìmus Rex Francorum at - 
que Langobardorum in Edi&o adjunxit . Ecco come i 
Capitolari aggiunti da Carlo Magno all* Editto , cioè 
alla Legge Longobardica , s* aveano da offervare da 
tutte le Nazioni allora dimoranti in Italia ; Delle Leggi 
Particolari parla nella medefima Legge lo fteflo Pippino 
con dire : Si latrocini a , vel furta , aut prada inventtt 
fuerint , eméndentur juxta ut ejus Lex est , cui malum 
ipfum perpetratum fuerit . Sicché le Pene dei delitti fi 
pagavano non fecondo la tafla delia Legge profeffat* 
dal delinquente , ma fecondo quella di chi avea ricevu- 
to il danno * o Toffefa . Quanto alle Succeflioni fi noti 
la Legge 46. del medefimo Re Pippino * Sicut con fuetti- 
do nostra est f die* egli , %\omanus , vel La ng oh ardue 
si evtntrit quod cnujfam inter fe habeant t obferva - 
mus y ut Romànus Succcssioncm eotum juxta fuam 
Legem habeat . Similiter et omnes fcriptioncs juxta Le- 
gem fuam faciant • Et olii homines ad alias similiter » 
Et quando componunt (cioè vogliono pagar la pena 
in danaro ) juxta Legem psius , Cui malum fecerint 
componant . Et Langobardus illi similiter convenir 
componete . Perchè Pippino folamente qui parli de* Lon- 
gobardi , e Romani , cioè dei difendenti dagli antichi 
abitatori d* Italia , a* quali era permeilo di fèguitar la 
Legge Romana < forfè ciò avvenne* perchè quefìi era- 
no 
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no i due principali popoli del Regno Italico • Poiché 
peraltro anche altre Nazioni fotto quel Re vennero ad 
abitare in Italia ; e Io confefla egli nella Legge iS. dove 
cosi parla t De diversis generationibus hominum , quee 
in Italia commanent , volumus , ut ubicunque culpa 
contigerit , undefayda ( nemicitia } crefcere poteri t , prò 
Jntisfaffione homiuis illius , quem culpaverint , fecun- 
dum Legem ipsiuS , cui negligentiam commijerint , eme/i- 
dent . Adunque acciocché apparile a quale delle va* 
rie Leggi ciafcuna perfona allora aderilTe , per rego* 
Jare fecondo quefia i contratti , i giudizj , le eredità * 
ed altri pubblici atti , nè foffe in poter della gente J* in- 
gannare il proflìmo colla nautazion della Legge * era 
tenuto ciafcuno a pubblicamente profefiTare in ogni oc- 
caficne la Legge fua propria . Non ho potuto finora 
fcorgere , fe al tempo de’ Longobardi regnanti alcuno 
profelfafle la fua Legge propria : giacché oltre alla Na- 
zione fiefla Longobardica v’era l’altra copiofiflìma dei 
chiamati Romani. Sembra convenevole* oneceffario* 
che così fi praticale anche allora . Ma s’ è ridotto a 
poco il capitale delle Carte allora fcritte . Nelle vedute 
da me non ho ofiervato queflo Rito ; ma probabilmente 
fi potrebbe trovare . Solamente offervo riferita dal P. 
Mabillone nell’Append. al Tomo 2. degli Annali Bened* 
una copia d’ antico Strumento , in cui Manigundis vette 
Moni ali um induta , quce vifa fum vivens Lege Lango- 
bardorum , fonda il Monifìero di Caicate in Comitati i 
Sepritnti . Ma ho io qualche fofpetto dell’ autenticità di 
quel Documento , appunto per quella efpreffione della 
Legge ; e poi per le Note Cronologiche , cioè ; Regnan- 
te Dorano nostro Liutprando et Heldeprando nostris 
excellentissimis Regibus , Anno eorum Vigesimo tertio % 
Menje Junii , Indizione Quinta . V’ ha degli errori ; doq 
andavano d’ accordo iofieme gli anni del Regno di Liut* 
prando , ed Hildeprando; nè l 'Indizione V \ conviene 
all’ anno qj. del Re Liutprando. Aggiogali, che Ma- 
negonde dona a quel Moniftero qucecunque infra ipfum 
Regnum Italicum habere vifajum . S* io mal noe m’ ap- 
po n- 
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pongo , fi trova bensì ne* Secoli fufleguenti menzio- 
ne del Regno Italico , ma non già regnando i Longo- 
bardi . 

Egli è ben fuor di dubbio , che fotto gl* Imperadori 
Franchi la pubblica profeflìone della Legge propria fu 
non folamente in ufo , ma di obbligazione . Lottario I. 
Augufto nell* anno 824. trovandoli in Roma pubblicò 
la feguente Legge : Volumus » ut cunClus P opulus Ro - 
manus interrogetur , quali Lege vult vivere , ut tali » 
quali profijfi fuerint vivere velie , vivant . Quod fi of» 
finfioneni contro enmdem Legsm fecerint , eidem Legi , 
quum profitcbuntur ; Jubjacebunt . Con qual diligenza 
foffe oftervata quella Legge a* tempi dello (leiTo Lotta- 
rio I. Imperadore , noi fo ben dire , fe non che ho of- 
fervato in molti Strumenti di quella età, che nulla li 
dice della Legge de* contraenti . Penfo io, che fi fod r 
disfaceffe a quella obbligazione con efprimere almeno 
la Nazione , perchè indicata quella , s* intendeva tolìo 
anche la Legge da elfi profetata , Per efempio , in uno 
Strumento Lucchefe dell’anno 655. fi legge: Manifi- 
Jìu fum ego Baldericho homo Francifcho , filio ho, me, 
Alderichi , quia convenit mihi una tccum Hieremias , 
gratin Dei hujus Santte Lucane Ecclefie humilis Epifco - 
pus &c. Fanno una permuta di beni, e a vifitare i 
poderi furono inviati alcuni da parte Adalberti Comis t 
cioè Comitis . Era quelli Adalberto 1. Marchefe , o Du- 
ca di Tofcana , Conte di Lucca . Ho io pubblicato uno 
Strumento , efillenre nell’ Archivio della Comunità di 
Cremona , fpettante all* anno 864. da cui colla , che 
Gualberto Vefcovo di Modena , Meffo di Lodovico II. 
Imperadore , mette in pofieffo della Corte di Warde * 
finita , oggidì Guafialler Città , 1 * Imperadricè Angel- 
berga . ProfelTano ivi alcuni de* tefiimoni , qual fofle 
la loro Nazione, cioè . Amicho ex genere Francorum , 
Tueperto ex genere Frnncorum , Fulchcritis ex genere 
Alamanorum &c. Presbiteri ex genere Francorum &c . 
ìnglerius ex genere Alamanorum , Tal Documento fu 
a me ben chiaro , perchè mi diede a conofcere Gual- 
berto. 
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berto Vefcovo di Modena , non avvertito dal peraltro 
diligentiftimo Siilingardi nel Catalogo de* Vefcovi di 
Modena , e molto meno dall’ Ughelli copiatore del Sii- 
lingardi . Ad Ernido Vefcovo di quella Città dovette 
fuccedere il fuddetto Gualberto circa Tanno 864. All* 
attenzione nondimeno d* erto Siilingardi fcappò una 
pergamena , turtavia eGftente nell’ Archivio infigne 
de’ Canonici di Modena , e fcritta Anno XXVI. Ludo- 
vici Magni Lnperatorìs , cioè nell* anno 869. , in cui 
Gualpcrtus Epifcopus Mutinenfis concede a livello ad 
un certo Giovanni terre porte in Coliegara . Succef- 
fore di Gualberto fu Leodoino , chiamato dall* Ughelli 
Lcodoindo , di cui abbiamo uno Strumento deli* anno 
$76. dove fono lefeguenti parole: Placuit atque con- 
venit inter Domnus Leudoinus gratin Dei Mutinenfis 
Epifcopus , necnon fed edam et inter Adelburga Dei 
•Ancilla , qui fuit Conjux Auterami Cornile ex genere 
Francorum . Probabilmente fu quello Auteramo Con- 
te di Modena . Altri Documenti ho io veduto , nei quali 
i teftimonj efprimono la propria Nazione, intitolan- 
doli ex genere Alamannorum , ovvero ex genere Fran- 
eorum . Forfè in Roma più accuratamente che altro- 
ve fu efeguita la Legge di fopra accennata di uotta- 
rio I. Augurto , fatta apporta pel popolo Romano • Nel- 
la Cronica di Cafauria in uno Strumento dell* anno 868* 
fi fottoferivono così i teftimonj ♦ Ego Grcgorius filius 
Leonis de Civitate Roma , Legeni vivens Romanam etc • 
Signum manus Johannis Ducis de Civitate R orna , Legem 
vivens Romanam etc. Teubaldus Legem vivens Roma~ 
nam fubfcripfi : Signum manus Landerici ex genere Ro - 
manorum . Quefto è il più antico Strumento , in cui 
abbia trovato io efpreffa menzione della Legge profeffa» 
ta . In an’ altra Carta della medefiraa Cronica all* anno 
871. s’ incontra Sifenandus ex genere Francorum , Nul- 
la dice coftui della Legge v ma dopo avere identificata 
la fua Nazione ,«* intendeva torto qual foffe la fua 
Legge ; e così ho o (ferva to , che fi praticò in molti Do- 
cumenti del Secolo fuflegueote . Nell* Archivio del Mo- 
» ni* 
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nirtero Nonantolano fi vede una Donazione , che fa a 
Liutefredo Abate Warti VaJJus Domni Imperatoris , Le- 
gibus vivens Alamunnorum . 

Coloro , eh* erano di Nazione Salica , o Oa Fran^eft , 
ovvero Alamanuica , fi ricocofcono per tali dai Riti , 
che ufava la loro Nazione nelle Donazioni , e vendite , 
Imperciocché in fegno del confegnato dominio , e pof- 
fefiìone , levando di terra fcftucum nodatum , WnJ onem 
terree , o ramum arboris , o pergamenam , o caìamun\ 
cum atramentcìrìo , o cultelluin &c , lo porgevano al 
compratore , o donatario . In uno Strumento Ferrarefe 
di non fo qual anno , fi legge : Fetrus Vaffo \ & Mijfo 
Domni Bulgaru Comes de Comìato Cumiaclenfts appre - 
bendi t gnomone de tetra , et mifit in manibus Romaldelli , 
dicens : Ecce tra do ad per invtjìituram a te per te , ad 
permanendum in te , et in ve/iris heredibus , et proeredi - 
bus in perpetnum . Come corta da uno Strumento dell* 
anno 911., Aofelmo Conte di Verona donò all* infigne 
Monirtero di Nonantola alcuni beni porti in loco , et 
fundo , qui vocatur Caftro de Nogaria . Egli s’ intitola 
Anfelmus gratta Dei Comes Com'tatu Veronenfe % et filius 
ho, me, Waldorienfis Francorum genere , A tenore adun» 
que dei Riti della fua Nazione dice poi : Et quia ego ipfe 
(uprafetiptus Anjelmus Come* buie membrana insimul 
rum calamo , Jeo et atramentario , et pinna , et Wafone 
terre , ramo pommis , fijìucum notatum , atque et cui - 
tellum , et Wantos . totum insiqiul jufìa Legem meam 
Francorum de terra levavi , et Martino Notorio tradì* 
di etc. Ho anche pubblicato il Diploma di Berengario I, 
d* Italia , che nel medefimo anno confermò la Do- 
nazione fuddetta ai Monaci Nonantolani . Quello» 
eh* è piti degno di ofiervazione , non folamente nei 
Contratti , ma anche ne* tertamenti » folevano i Fran- 
chi praticare il poco fa mentovato Rito, ciò apparendo 
dall*ultima volontà dello fieffo Anfelmo Conte , efpreffa 
con pubblico Rogito nei precedente anno 9 io. La pro- 
feflìon pofeia della Legge , e particolarmente della Na«* 
«ione , ferve con poco a trovar J* origine > e la difeen- 
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denza delle aotiche Nobili Famiglie . A me non paco 
ha giovato tale offervazione in teffere con Gcuri Docu- 
menti la Genealogia della Sereniffima Cafa d’ EAe nelle 
mie Antichità EftenG , e delia Reai Cafa di Brunfvich. 
procedente dalla medeGma . Cosi Gerardo Maurizio * 
de Reb.geft. Eccclini , feri ve della Famiglia di Honara , 
o Ga da Romano , da cui ufeirona quattro Ec cellini , fa- 
modnella Marca di Verona , Trivigi , e Padova : Qui- 
dam Doininus Eccclinus fuit pater cujufdam Domini Ai- 
berici . Qui Albericus fuit pater Domini Eccelini ( fopran- 
nominato il Balbo , o Ga lo Scilinguato) , et hic Ecceli - 
nu$ pater fuit alterius Domini Eccelini ( foprannominato 
il Monaco ) patris proefentium Domisiorum Eccelini ( cri>- 
deliffimo Tiranno di Padova , e Verona ) , et Alberici 
(Tiranno di Trivigi ) fra trum de Romano . 11 primo 
Alberico in uno Strumento eGflente nel Moniflero di S. 
Benedetto di Mantova , e fcritto nell’ anno 1 1^$. , pro- 
feta d’effere di Nazione , e Legge Salica .. Adunque 
veniva quella Famiglia o dalla Germania interiore , o 
dalla Francia . Coflume ordinario ancora fu , che ne* 
contratti G chiamavano , fe era potàbile , teftiraonj 
della Aefla Nazione , di cui erano i contraenti . Nell’ ia? 
(igne Moniftero delle Monache di S. Zaccheria di Vene- 
zia G conferva una Donazione fatta nell* anno 906. da 
Adelardo Vefcovo di Verona DilcEtiffimo atque aman - 
tijfimo mi/ii femper Ingelfirtdus ex gente Alamannorum 9 
qui habitaturus in fine Forijulicnfe etc. Fra* t$ftimon; fi 
contano i feguenti : Slnibaldus ex Alamannorum gene- 
re filius bo. me, Tobaldo de Saltus , lagoni filio ex Ala- 
mannorum • • . . Milo ex genere Francorum . Altekeno 
filius Dominico ex Comitatu Cenema , cioè di Geneda • 
Quello Milons di Nazione Franzelè potrebbe effere flato 
quello fteffo valentuomo , che per relazione di Liutpran- 
do Scarico , Libro II. Cap. *0. , vendicò la morte di Be. 
rengario I. Augufto . Forfè ancora da lui difeefe Milo 
Marchio (probabilmente della Marca Veronese ) filius 
bona e recordatianis Manfredi , qui Lege Salica vivere vi- 
sus sum , come G legge nel fuo teflameoto dell’anno 95 $. 

dato 
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dato alla luce dall* Ughelli nella ferie dei Vefcovi di 
Verona . Ed è da fapere , che il fopramemovato Uigel - 
fredo dovea cotanto godere della grazia del fuddetto . 
Berengario Re , poCcia Iniperadore , che da lui fu creato 
Conte della fua dilerta Città Verona . Nell* Archivio 
delle Monache di Zaccheria di Venezia fi legge il fuo 
Teftamento , fatto nell* anno 914. dov* egli cosi s* inti- 
tola : Ego qu'dem in Dei Ommpottntis nomine Ingelfrc - 
dus gratin Dei Comes Comitatu Iferonenje , et filius bo. 
me.Grimaldo ex Alemannorum genere etc . Ritornando 
^ poi alla Donazione di Adelardo Vefcovo dell* anno 906. 
coll’ appoggio fuo fi dee raddrizzare la Cronologia dei 
Vefcovi di Verona prelfo l* U jhelli . Se crediamo adii* , 
Adelardo circa Panno 89 1, cefsò di vivere , ed ebbe per 
Succelfore Aielberto , a cui tenne dietro Notherio l(. Ma 
• dallo Strumento fuidettq noi abbiamo , che il Vefcovo 
Adelardo era tuttavia vivente nell* anno 906. , e però , 
finché qoo fi adducano buone prove , quell* Adclbcrto 
s* ha da caflare dal Catalogo dei Vefcovi di Verona , e 
credere, che ad Adelardo fuccedeffe Notherio * Quefti s*ha 
piuttofto da appellare Noteclierio , o Notcherio • e veri- 
fimilmente fu non già il fecondo , ma Punico fra quei 
Vefcovi ; perciocché il primo fi mette dalP Ugheili all* 
anno 856, ma fenza addurne pruova alcuna • Di quello 
; _*Notecherio nel fuddetto Archivio di S. Zaccheria vidi 
uno Strumento dell* anno 928. colle feguentt parole : 
Ego in Dei Omnipotentis nomine Notekerius Epifcopus 
SanHte [feronenfis Ecclefice,et filine bonce piat recordatio * 
ni s Adelmari ex Longobardorum genere , do, trado , atqut 
offero prò remedio anitnee mete, vel bo, medngelfredo Co- 
pie* in supraditfo Monafierio etc • 

Difiì , che ne’ Contratti G praticava di prendere te- 
fìiraonj della medefima Nazione , Uberto Marchefe di 
Tofcana * come apparifeeda un fuo Strumento dell* an- 
no 925. fece ad un Teudimondo la vendita di molte Ca- 
se , e Campi con dire : Secundo Legem meam-attamerì ta- 
tto , pinna , et pergamena de terra levavi t et Arn 'fridi 
Notorio ad fcribendum tradidi,per W 'afone terre t et fi fu ± 
Tttnd* Fard* Z cunt 
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cum nodatum , feo ranium arboribus , adque per cultel ** 
lu n et ÌVaruonem ,/ eit andilane ; et ficper hanc Cartula 
jusLO Legem meam Saliga viadotto. I tefiimonj fon que- 
lli ; Signum manua Atenuifi , et Bernardi , atque Gu . . 
Lcge viventem Saliga testis , et pntio dante viderunt . Si - 
gnum manuum Saligi , Ingelbertì t feo Inghelelmi Legem 
viventes Saliga testis et . Convien dire due parole an- 
che delia Legge Ripuaria , profetata una vplra dai Po- 
poli abitanti al bailo Reno. Troppo rara menzione di 
efìfa fi trova nelle carte dTtalia . Tuttavia nel Cap. VI, 
fu da noi mentovato Bonifacius Marchio filius Alberti 
Comitis , qui proftjsus est Legem vivere R'buariorum , di 
cui s'ha memoria in uno Strumento dell'anno 1009. 
Fu di parere il Cardinal Baronio,, che quefio Bonifazio 
dopo la morte di Ugo il Grande/ divenilfe Marchefe di 
Tofcana , anzi il credette di lui Fratello : il che non può 
fufiì fiere , perche Ugo Duca , e Marchefe fu di Nazione 
Salica, e quefio Bonifazio di Nazione Ripuaria , Ma cer- 
chiamo chi folfe il Padre di eflo Bonifazio , cioè Alberto 
Conte . Ho io pubblicata una Donazione fatta nell’ an- 
no 981. da Adelberto Conte ( lo fteflb è che Alberto ) e da 
Bei ti Ila Conte jja fua moglie al Monifiero de* Santi Barr- 
roloineo , e Savino fui Bolognefe . Fanno eflì quella 
Donazione prò Domna Gualdrada y qua: fuit gloriosa Co* 
mitissa , et prò Domno Theobaldo t qui fui: Dux % et Mar~ 
chio , genitore , et genitrice meis ; sicque prò animabus , 
et Bonifacii , et Walfredi , et Adelberti filiorum nostro - 
rum etc. con proteftar pofcia di far quefio Jecundum no « 
stram Legetji Ribuariam . Da uo tal Documento fi viene 
edalufirare ciò, <:hè fcrive Liutprando Storico nel Lib, 
IV. , e V. , dove ci dà a conofcere Theobaldurn Cameri - 
notum y et Spoletinorum Marchione\ , et Ducem , atti- 
llandolo anche ajfmitate canjun&um Hugoni Italia; Regi % 
e chiamandolo in altro luogo Ncpotem del m ed* fimo. 
Scorgiamo ora , eh* effo Teobaldo fu Padre di Adelberto 
Conte f e che fua moglie Gualdrada Contesa foffe nata 
da Bonifazio , chiamato Marchio , et Comes potè ntijjì mas 
da Uutpraodo Lib. HI. Cap. 18. , il quale prima del fui- 

fct- 
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detto Teobaldo fu Duca di Spoleti» e Marche fé di Came- 
‘rino , ed ebbe per moglie Gualdradam Sororem Rodulphi . 
Bure] un di orimi Regis . Che Bonifacio figlio del l’uddctiO 
Adelberto Conte fia Io fteiTo , che poi nell'anno ino v . fi 
trova intitolato Marche fu vivente Jecorido la Legge Ri- 
pnaria , non fe ne può dubitare . Ala perciocché* tu per- 
meilo agl’ Italiani di lèguitar la Legge, che più loro gra- 
diva , non fi credette ballante col tempo d* enunziare la 
propria Nazione , per determinar la Legge , che fi fegui* 
lava , e parvé necelfario 1* aggiugnwre alia A astone an- 
che la Legge , oppure il dichiarar la fola Lrgge . in uno 
Strumento dell’anno 867. efiftente nell’Archivio infi- 
gne del Monifiero Ambrofiano de’ Monaci 'C;ft?rcienfi , 
fi legge: Qual iter prefentia honorum hominum Francos , 

& Longobardo s Ùc.tradedit Giju! fu* Minijicrialis Domai 
Imperatoria , (jui profitebatur Salica vivere Lege , per Cui - 
tellum etc. in maaus Betti quondam Paulici , seu Ercern— 
baldi , Vasallo suo etc . rebus mobilibus , et immobilibus 
tam in Valtellina Judiciaria Mediolanenfis , et in Casa- 
le Judiciaria Planluense , vel ubi ubi etc. Offervifi ancor 
^ qui , che la Valtellina , ficcoine dicemmo nel Cap. prece- 
dente , era allora Judieiaria Mediolanenfis , cioè fotto- 
pofta al Conte di Milano . Dove foffe la Judiciaria 
Planluenfis , iafeerò che altri melo dica. Cosi in uno 
Strumento confervato nell’Archivio Efienfe , e fcritto 
Regnante Berengario Rèx Augujius hic in Italia Indizio- 
ne Setima , cioè nell’anno 919. fi truova Lavo filio 
Gongolino de Civiiate , que vpeatur Verona , vivente 
Lege Longobardorum. Ma ne’ tempi pofieriori , mas-n 
(imamente nei Secolo XI , per lo più fi foleva esprime-' 
re tanto la Nazione , che la Legge , come per efempio : 

Ego Adelbertùs filius &c. qui profejfus suoi ex Natione 0 
mea Lege vivere Longobardorum : del che molti esempj 
ho io recato nella Parte I. delle Antich. Efienfi . 

Per altro la fola profeflion della Legge non era una 
volta ficuro indizio della Nazione . Imperciocché coftu- 
* me fu , che gli Ecclefiafiici si Secolari , che Monaci , di 
qualunque Nazione folfero , profeffalfcro la Legge Ro - 
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maria , Truovafi ciò decretato da Lodovico Pio Augy.. 
fio nella Legge Longobardica LV. colle segue nti paro- 
lej: Vt amriìs Orda Eccleljiarum serundum Legem Roma - 
n m vivai ; & fic inquiratur & dcfendatur res . Ec - 
clefiaCùcue . Perciò fi truovano nelle vecchie Carte Pre- 
ti ♦ i quatf dichiarano d’ ettere di Nazione Longobarda , 
o Francese , ma nello fletto tempo proteftano di vivere 
propter honorem Sacerdotii Romana Lege , Si può cre- 
dei e conceduta ciò con titolo di privilegio agli Ecclefia- 
fìici , e non già impoflo per obbligazione , da che noi 
talora c’ incontriamo in Vefcovi , e Sacerdoti profeflan- 
ti Legge diverfa dalla Romana . Nella Storia della Chie- 
sa Piacentina del Campi all'anno 932. fi truova Andreas 
umili $ SantidE Dertonenfis Ecclesia Episcopus , & filius 
ho. me, Ariprandi de loco Racle , Lege vivens Longobar - 
dorum , che fa il fuo Teftaraeoto . Anche Azzo , o fia 
Attone Vefcpvo di Bergamo nel 107*. , come s* ha dall* 
Ughelli, protetta ex Natione JuaLege vìvere Longo - 
bardorum . Ho io dato alla luce la Fondazione del Mp- 
nifiero di S. Lorenzo ne* borghi di Cremona , fatta nell* 
an. 990. da Odelrico Vefcovo di quella Citta , dov* egli 
s’intitola Ego Odelrlcus Episcopus San&eCremonensis Ec • 
clesìe y filius bo . me. Nantelmi Comitis ex genere Fran~ 
corum . Ch* egli ancora fi regolafle colla Legge Salica, (i 
comprende dal far egli la Donazione de’ beni per cititela 
lum , feftucam nodatam &c. Parlerò nel Cap. LVI. di 
Rorio Vefcovo di Padova : anch* egli fi regolava colla 
Legge Salica . Sotto gli occhi ho avuto uno Strumento 
dell’Archivio dei Capitolo de’Canonici di Modena fpet- 
tante aU’an. 1007. dove fanno una permuta Guido Ve r 
scovo di Pavia , nec non & Johannes Presbiter , filius 
quondam Andree qui profejjus ex Natione fua Legem, 
vivere La ngobardorurji. Pretto il Campi fuddetto in un 
Documento dell' anno 919* fi truova Adelprandus D/nr- 
conus de ordine Sanate Piacentine Ecclesie , qui profiteor 
me ex Natione mea Lege vivere Longobardo rum . E in 
uno Strumento del 988. è nominato Sigulf ut Episcopus 
Sanate Piacentine Ecclesie , qui professo sum ex Natio- 
ne 
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m fhea Lege vivere Salica . Cosi 1* infigne M nifiero d* 
Farfa , come cofta dalla fua Cronica , folte n ne tempre d* 
voler efìer governato Capitu/is Langi bardoru m Legis * 
c non già Romana . Oltre a ciò è da oflervar'e , che i Li- 
berti èrano. tenuti a feguitar la Legge de’ loro Padroni, 
effendo cosi preferitto dalla Legge 029. del Re Rotari. 

Il Sigonio , il Chifllezio , il Fiorentini , ed altri aveano 
già notato , che per un Decreto del Re Liutprando le 
Donne doveàno profeflàr la Legge del Marito : del che 
più efempli ne ho anch* io recato nelle Antichità Èftenfi. 
Tuttavia fi a a me permeffo di maggiormente conferma- 
re queft* ufo. Beatrice Moglie di Bonifazio Dùca, e Alar-* 
chef* di Tofcana , e Madre della celebre GontefTa Matil- 
da , non tratte già il fuo fangue dai Longobardi , perchè 
figlia di Federigo Duca di Lorena , ed efla certamente 
effendo Vedova profetava \ Legge Salica . Ma vivente 
fi. Alarito Bonifazio , Principe di Nazion Longobardica , 
fi vede tino Strumento del 1041* chiamata Ego Beatrice 
Cometissa , fi lì a quondam Frederici , & Conjus Bonefacii 
Marchio , qite professa sum Lege vivere Longobardo 
rum , In una Donazione fatta da Rambaldo Conte di 
Trevigi dell* anno 108l.fi lègge: No s Rambaldtis Co- . 
mes 1 fili us Rambàldi Corniti s de Civitctte Torvi sii , /;■?. 
Magthilda filia Burgundi Marchionis , conjugales , qui 
professimi sum ego quidem Rambaldus Comes ex Natio - 
ne mea Lege vivere Longobardorum ; & ego Magthilda 
' ex Nàtionc mea Lege vi dere Videor Salica t sed nude prò 
Viro tneo Lege vivere videor Longobardorum . Nell* Ar- 
chivio de'Monaci Benedettini di Reggio uno Strumento 
del 1091. ci fa Vedere una figlia d* etto Conte Rambal- 
do cosi intitolata : Egò Màdida Comìtissa % filia quon • 
dàm RegibaNi Còmitis de Corri i rat u Tentisi , & Con juS 
Vdion h&) mitik , qui profèssa sum ego ìpsa Matilda e£ 

N acidnè àie à Lege vVóere Longobardorum f fet rune prò 
ipso Vito meó Lege vivere Alamanoriim , AggiungaG 
una permuta di beni ; che fecero nel 1034.000 Rodolfo 
Abate di Nonatifòla Aftdbcrtus Comes , fifius quondam 
V berti , qui fuit'item Comes , & Suphia jugalibus , /?- 
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li a Pachlciirandi , qui fuit similiter Coìti- s , que prèfl- 
tehntur se ipsa Su più a ex Natione sua Lege servire Lari - 
gobardjrum , sed nunr per eundern Viro meo Legem vi- 
vere vid- tur Salica . Quella cofa fa effa Sofia una curri 
notitia Domai Widoni item hujus Comitatu Plumbien •- 
se. Del Contado di Flumbia 6’ è parlato nell’antece- 
dente Capitolo . 

Allorché per la morte del Marito refiavano libere Je 
Donne , era loro pcrrtieffo di ripigliar la propria Legge 
in vigore della Legge 14. di Lottarlo I. Augufio, dove è 
ordinato: Ut muliens Et marce > gnor viros habuerunt 
Langobardos , eis difuntds , a Lt-ge Viri sui sint abjolu - 
tee , & ad suarp revertantur. Legem . Et hoc ftatuimus , ' 
ut s miti modo fervttur m ceterarum Natione feminarum • 
Nè addurrò un efempio . in una Donazione fatta al Mo- 
rtifero di San Profpero (oggidì San Pietro ) di Reggio 
1 * anno 1 1 1 1- fi legge : Nos Berta filia quondam Gerar- 
di , et relieta quondam Walfrcdi , de Comitatu Trivixi- 
no , et Albertus filius ejusdem Walfredi , et meus » que 
supradifla Berte : qui profejjì sumus ego que Jupru Berta 
' ex Nacione mea Lege vivere Salica ; et ego ipse Alber- 
tus Lege vivere Langobardorum . 11 figlio Alberto fa 
conofcere , che il Padre viveva fecondo la Legge Lon- 
gobardica ; e pure la Vedova fua Madre profelfa la Sa- 
lica . Ma o che non erano offervate le Leggi , 0 la con- 
fuetudine derogava ad effe; perciocché fi trovano Don- 
ne, che anche vivente il Conforte, pure non fegui- 
tavano la fua Legge . Nell’Archivio de’ Canonici di Cre- 
mona efifte uno Strumento del 1066. in cui comparifco- 
no quefie parole : ConCtat nos Garibaldus , & Bado ,feu 
Ribaldus >germanis filiis quondam item Ribaldi , qui fuit 
Vicecomes de Comitatu Bergomense fife, Si Berta Conjus 
jam diSti Ribaldi Sic, qui profejjì fumus omnes Lege vi- 
vere Langobardoriim : & ego ipfa Berta profejfa Jum ex 
Natione mea Lege vìvere Alhmanorum . Le parole che 
fèguitano, fanno conofcere , che Grurhello , benché di* 
ftarte folamente otto miglia da Cremona , appartene- 
va allora al Contado di Bergamo . Lo fieffo era di Ju-* 

* . * ’ ' venni- 
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venaba [ Genevolta oggidì ] , avendo io veduto uno 
f Strumento dell’ anno 999. il cui principio è qtieflo : 

ì Vum in Vti nòmine Comitatu Pebgomen[e , Capro que 
v diritur Juvenalta , per data licentia Odelrici Ppifcopl 

Epifcopfo Santfc Crcìnonenps Ecclefte , in judicio refide — / 

rtt Cesso Dei gratin Dinconus & Missus Durimi Ottoni 

In peratoris &c. Che altre Donne, benché maritate , 

tion feguiffero la Legge del Marito , l’ho io offervato N 

nelle pergamene dell’ Archivio de' Canonici di Mode-*. 

na . Una di effe deli’ almo 1005, ha le fegilenti paro* 

le: Nos quidtm in Dei nomine Petrus filius quondarti 

item Petroni , qui proftffus fum Lege vivere Romana* 

Nè vo’ lafciar di dire , che ne’ Contratti anticamente 
fatti in Modena per lo più le perfone proiettano Legge 
Romana . Tutto il contrario fi offerva in molte altre 
t Citta. Seguita il Tetto di quella Carta. Et Ro??aju- 

galibus , filia Evcrcirdi , qui fumus habitatores in Pago 
t Perpetra , qui professa sum ego Ro^a Legem vivere 

Longobardorum &c. Ecco il'Marito di Legge Romana . 

» e la Moglie della Longobardica . In un ? altra pergame- 

na dell’ Archivio Ettenfe , fcritta V anno 1019. fi legge i 
Kos Ce^o filio q. Johannis , & Teu^a pigalìbus , filici 
- q . AH prò udì # qui professus fum ego ipseGeqo ex Ca- 

tione mea Lege vivere Romana , & ego ipsa Teuqa pro- 
fèssa fum ex Catione mea Lege vivere Langobardorunt 4 \ 

Gran varie anche fi truova negli Atti pubblici della 
celebre Cornetta Matilda . In uno finimento effa pro- 
tetta ex Natiofìe mea Legk vivere Langobardorum . Iti 
parecchi altri Strumenti , forfè per uniformarli alla • 

Madre, dice divivere Lege Salica . E tali Strumen* . 
ti tutti scritti dopo la morte di Gotifredo Duca fuo ' 
primo Marito , che era di Salica Nazione • Quel eh’ è 
più firano , in una Donazione da lei fatta nell’anno 
L 1080. al Moniftero di San Profpero ( ora San Pietro ) 

di Reggio , effa è intitolata cosi : Ego quidem in Del 
■ rìomine Matelda Corriitissa , filia qtlondam Bone faci i 
Marchio , quee professa sum ex N attorie mea Lege vi* 

► vere Splicha « Cerco è » che Matilda difee ode va da 
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Progenitori Longobardi ; e pure qui ella fi fadiNa-a 
zione Salica. Ma noi non Tappiamo tutti i Riti dell' 
Antichità, come già oflervai nella Parte L Cap. 13. 
delle Antich. Efi. e forfè fu allora lecito il poter mu- 
tare come la Legge cosi la Nazione , con adottar quella 
della Madre . Nc diedi io quivi un* esempio . 

In qual tempo cominciafie a ceffare la profeflìod 
della Legge e Nazione , lo riconofcerà chi prende A 
maneggiar le vecchie pergamene i Si d»smilè a poco 
a poco qjefi* ufo nel Secolo Xlli. non per altro a mio 
credere i le non perchè le Leggi Romane , che torna- 
rono nel precedente Secolo a trionfare in Italia, oc* 
cuparono le Scuole * e il Foro • Ne ho io nondimeno 
trovato tln* efèmpio anche nell* anno iati, in uno Stru- 
mento di vendita di Cafiellc Gualtieri , che fecero Ma* 
ladobatus Prandorum , & Prandus ejus fiìius , profi-r 
tenres Je Lege Lumbarda vivere , ad Obizzo Vefcovo 
di Parma . Prendendo poi fempre maggior piede in 
Italia la preminenza e Io fiudio delle Leggi Pomane 9 
a poco a poco le Longobarde , lenza che loro foffe in-* 
limato l* efiilo , andarono da fe ftefìfe in difufo ♦ ceden- 
do il luogo alle più degne . Cominciarono nello fiesso 
tempo a faltar fuori gli Statuti , cioè le Leggi Muni- 
cipali delle Città, e in tanta abbondanza , che poflò- 
no formare una Selva; perciocché , come fi vede nel 
dominio della Serenisi. Cafa d* Efie , non fidamente le 
Città, ma anche*Ie Terre e Cartella feparate dal loro 
difìrotto • vollero i particolari loro Statuti : ufanza 
praticata anche in altri paefi d* Italia , Germania , e 
Francia : il che non è lieve incomodo agli ftudiofi della 
Giurifprudenza . A mio credere s*ha principalmente 
da metrére l' introduzione di eflì Statuti dopo la Pace 
djCofianza dell’ anno 11S3 fiabiiita fra 1* ltnperador 
Federigo I , e le Città della Società de’ Lombardi* 
Anche prima , non fi può negare , v* erano Confuetu- 
dini , che tengano forza di Li;gge , anche per decreto 
di Carlo Magno , come cofia dalla Legge 148.de! me- 
defimo Augufio , da me trovata nel Codice Efìenfe colle 

. feguen- 
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IV gu enti parole : Ut longa Confuetudo , qua utilità tem 
publicam non impedit , prò Lege servetur . inoltre ac- 
cadde , che appena le Città Italiane col metterli in 
Libertà ♦ ed eleggere i loro Confoli ed altri Magiftra- 
ti , non poterono efentarfi dal formare nuovi rego- 
t lamenti e decreti , riguardanti le novità di quello go- 
verno . il P Abate Grandi nella fua Epift. de Pandec- 
tìs citò alcune Leggi o Decreti fatti dalla Repubblica 
. Pifana negli anni 1 146. e 1 1 56. Tuttavia noti fi giunfc 
a formare un Corpo di tali particolari Leggi delle Cit- 
tà , fe non dopo la fuddetta Pace di Coftanza ; perchè 
avendo effe ottenuta la libertà , e le Regalie , allora 
godendo tutte della Pace « attefero a concertar la ma- 
niera di governarli per 1* avvenire . Si fatte Leggi fi 
appellarono Statuti , che fui principio erano pochi di 
numero * ma di mano in mano andarono crescendo , 
ficcome efigeva o la iiecelfità , ù 1* utilità del Pubbli» 

* co i Che prima dell* anno 1208. fofie formato un Cor- 
po degli Statuti di Ferrara ', 1* ho io provato nella 
Par. I. Cap. 39. delle Antich. Eft. perciocché He Decre- 
to dell* elezione in Signore di Ferrara di Azzo VI. Mar- 
chefe d* Efte (2) feguita in quell’ anno, fi legge: Adji- 
dentei , quod de anno in annum hoc Statutum firmetur t 
& ci terà fupraditta , & fcribantur in Curpoie Statuto- 
rum &c, & feriti facete in voìumitie Statutorum Com- 
munis Civitatis Ferrarice . Non fu raen pigro il Popolo 
di Modena a formare il Libro dei Tuoi Statuti prima 
dell’ anno 1213. Nell’ Archivio di e£Ta Città fi conferva 
la còticordia feguita in eifo anno fra quello Comune » 
e Salinguerra dominante allora in Ferrara , per difirug- 
gere il Cafiello del Ponte del Duca . Quivi è detto 1 : 
item debet prométtere Commune Mutino r , quod fdeiet po~ 
nere in Statuto Civitatis , quod fi aliqua pavtium Fer- 
. rari ce , Marchio , vel Sallinguerra &c, ' 

Ne’ primi tempi niente altro contenevano gli Statuti 
delle Città e de’ Luoghi t fe non Decreti della manie- 
ra,. 

I ? 
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Digitlzed by Google 


j6» * delle antichità italiane 

fa* con cui i Podeftà,egli altri Ufiziali drveano go- 
vernare la Repubblica * Di rado nel rettoli allontana- 
vano dalle Leggi Romane , o Longobarde , oflervate 
dai loro Antenati . Ma nel progreftb del tempo fì co- 
miniarono a riformar varie Leggi di Giuttiniano ó 
de* Longobardi , regolando con altro ordine le Suc- 
celfioni , i Contratti , le pene dei delitti , ed altri af- 
fari civili e criminali, fiecortdothè ciafcUrfa delle Città 
giudicò più fpediente alla politura del proprio gover- 
no . Pretto i Veneti il primo a raccogliere gli Staniti 
antichi , e a dar loro buon* ordine fu Jacopo Tiepolo 
Doge nell’anno. del che fa fede nella fua Cro- 

nica Andrea Dandolo con dire : Regcriens enitn Starata 
ab eo et PrJtdecessortbus edita tctnt<s confujioni si/bmis *• 
sa, ut in eorurn observatione Jlidiccs frequcntijjìmr va* 
cillarent ; prò eorum reformatione digit virus dottos , 
qui antiqua corrigentes et nova ficltuentes ■* Duci in 
lino volumine redatta obtulerunt ec. Nello ILlfo Secolo 
forfè nitina Città mancò di fare altrettanto . Veggali 
il volume degli Statuti della Citfa di Verona , formato 
nell* anno i 228 , dato alla luce dall’ amico ipnio Barto- 
lomeo Campagnola Arciprete di Santa Cecilia in quella 
Città . Anch* lo reputai urile all* erudizione de* Secoli 
Jjarbarici il pubblicare nella Dissert. L. de Civit, !taf. 
Liberi, g li antichi v Stafuti della Città di Pittoja . Ne li 
dee tralaf-iare , che i notti i Maggiori * prima che tor- 
nassero a fignoreggiare per tutta Italia le Leggi Ro- 
mane , sbrigavano le liti con facilità e preflezza , per-- 
che fenza tante Citazioni , Prctefie » Eccezzioni , ittan— 
te , Contradittorj , ed altre eterne filatene del Foro • 
Ma appena la Romana Giurisprudenza mife il piede 
nelle Scuole , e s* impadronì di tutti i Tribunali d’ Ita- 
lia , fi (palancarono le porte a mille fcfifìicherie ed 
arti per tirare in lungo la Giufìizia , e per difficoltare 
talvolta la cognizione del Giuflo * più tofio che per 
aiutarla. Me ne fono avveduto in leggere una Prote- 
sta fatta I* anno # 190. da Aicha nobil Donna della Ca- 
fa di Camino in una iua lite contro di Obizzo Primo 

' ‘Mar- 


1 / 
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DISSERTAZIONE VENTESIM ASECONDA. 3 <3 

Marchefe d* Efte , dove il suo Proccuratore Erotema- 
tur , denunciar , et dicit , non assentendo , pradiftan i 
Dominam Aycham et Domìnum Tisolinum , ne c confi- 
tendo , heredes esse praditforum Dominornm Alberti et ‘ 
Daria , salvis omnibus aliis Juribus , Exceptionibus « ■ 
communibus , ef defensionibus Dominis Aytha , et Ti* 
solino pradictis . Credo io poi di avere abbaftanza pro- 
vato nella Prefazione alle Leggi Longobardiche ,, non 
fuflìftere 1’ opioion di coloro , che hanno lcritto ap-, 
provate le Leggi Romane , e abrogate le Longobar- 
diche da un Decreto di Lottario I. Augufto dell* anno 
1 1 3 6 , che niuno ha mai veduto , Aggiungo ora di aver . 
veduto più di uno Strumento scritto fui principio del 
Secolo Xlil. ♦ cioè y tanto tempo dopo 1* Imperio di esso 
Lottario , in cui G fa proferitone delle Leggi Longo- 
bardiche » E Federigo IL Imperadore nel Lib.L Cap.59** 
delle Coftituzioni della Sicilia fcrive : Secundum con « 
fuetudinesapprobatas , ac demum Jecundumjura.Com? 
munia , Longobarda videlicet et' Romana • Aauncfue 
anche dopo. I* anno noo. erano tuttavia in vigore la 
Leggi Longobardiche. E in due Diplomi di Ottone IV. v 
Augufto dell'anno iaia. da me rapportati nella Par.I. 
Cap.40. delle Antich. EftenG v* ha quefte parole : Nulla 
Lege Romana , vel Lombarda • seu Confue'udine , vel 
Statuto gentis cujuslibet obuiare valente . Però in quella 
maniera che cessarono in Italia le Leggi Saliche , Ri- 
puarie » e BavareG * e i Capitolari degl* Imperadori 
Franchi , anche la Longobarda andò io disuso , facen- 
do i Popoli a gara per reggerli colle Romane • 
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Contenute in questa Tarte I. del Tomo I. 


A Dal ardo Duca di Spola! 
P*g- 79 

Adalberto Azzo Bisavolo del- 
la Contessa Matitda 97 
Adalberto ì. , Duca o Marche- 
se della Toscana 9$. Govex- 
Datore di Lucca 94. 
Adalberto Azzo Conte di Mo- 
dena , e di Reggio 93. 
Adalberto , figlio di Lottario 
li , eletto Re d* Italia $0. 
Adalberto Duca e Marchese 
della Toscana riceve iiuLuc? 
ca Lodovico (li. Imperado- 
rc 40. 

Adalberto Vescovo di Lutti 
tao 

Adalberto Vescovo di Berga- 
mo jij. 

Adalberto Vefcovo Supposi- 
tizio di Veroni $5 $. ' 
\Adalmano Vefcovo di Con- 
cordia non conosciuto dall’ 
Ugbclli $$3. 

Adalongo -Vescovo di Lucca 

Adelaide • Santa , Imperadri- 
ce 5 1. 

Adelaide Marchessfna di Susa 
74. Era intitolata Contes- 
sa 94, 

Adelaide moglie dì Ottone I. 
Augusto 7 $. 

Adelardo Vescovo di Reggio 

Adelardo Vescovo di Verona 

Adelberto Re d'Italia 14. 
Adriano I. Papa 17. 19. 

Jom . I. Pari, I. 


Adriano* IV Papa 54. Non 
ammette al bacio Federico 
I Barbarosja per avere ri- 
cusato di tenergli la staffa , 
e la briglia . ivi . 

Agano Conte di Lucca 9;. 

AgilulfoAe d’Italia , sue con- 
quiste 17. Ricupera Perù, 
gu zo. 

Agnello Vescovo di Tetnci- 
na 98. 

AgobaHo Vescovo di Lione 
23!. Invia u.Uvfua Operet- 
ta > intitolata de inai ernia. 
Judxorunì a Lodovico Pio 
Augusto • tvi . 

Aicardo Vescovo di Vicenza''* 
ignoto all* U^helli gì. 

Alachit Duca dt Trento si ri- 
bella al Re Cuniberto »j. 

AI arico Re de* Goti invade 
i 5 Italia f. Presa Roma le 
diede un'orrido Sacco > ivi , 

Albergo, sua origine zgo 

Alberigo Vescovo di Pisa 81, 

Alberto AzzoL, Marchese e 
Conte 94* / . 

Alberto Azzo II, Progenitore 
dette due Linee de’ Principi 
Eltenfi Ivi. 

Alberto , ed Alberto Azzo 
Marchesi , e Progenitori 
degli EstcnC 249. 

Alberto Conte dì Sabbione- 
ta 9^. 

Alboino Re de* Longobardi 
s’ impadronisce d’ima gran 
parte d* Italia 7. 

Aldi , e Aldianc * se fossero 

Ser- 


DELLE COSE 

« Servi . o Liberi si t , e teg. 
Aldrov andino , fratello d’ Az- 
20 Vi. Mjrchtse <P Esce , a 
lui conceduta in Feudo dal 
Romano Pontefice la Mar. 
ca d* Ancona 75. 

Alettandria della Paglia , Cit. 

tà , perchè cosi nomata $ 18 
Alfano 1 . Arcivescovo di fa- 
lerno ìj? 

Allodiali , Geni di. ferenti dai 
Feudi) Benefizi &c. 140. 
Amando Segretario di Federi- 
go I; Barbi rutta 
Ambrogio Maggiordomo del 
,Re Liutprando $ 5 
Ambrosio Vescovo di Lucca 

9 1 - . 

Amolone Arcivescovo di Lio. 

ne 

Andrea Dandolo Doge di Ve* 
nezia 14 

Andrea. Arcivescovo di Mila- 
. RO , c Metto Imperiale i^o 
Andrea Vescovo di Vicenza 
non conokiuto dall* l^ghel. 
li no. 

Angdberga moglie dì Lodo 
Vico fi. Augutto Hi* 
Angherie » e Pcrangbcrie » chp 
Sorta di tributo follerò *7$. 
Angilbcno , Santo f Abate 
Centulenfe . 

Annibale , espirano de’ Car- 
tagmcfi , sue brame di sog- 
giogare Ruma $. 

Anfcdona Città 
Anfdbcrga Bade Ila di S. Giu- 
lia di Brtsua 40. 38. 

A use lino. Santo, Abate e Fon- 
datore del Mónailcro di No- 
n, natola $28. 

Anselmo Conte di Verons $49 
Anspcrto Arcirefcovo* di Mi- 
lano 2y Pretende* di eleg- 
gere il Re d J Italia » ivi . 

* > 
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Antonino Vescovo dj Pittoja 
170- . 

Àr«bi ♦ o Saraceni » quando 
s’inipa ironirono delUSicilia 
io. Quando le venne tolta 
dai Normanni . ivi . 

Arcicappcll ano di Corteprecp- 
ce va i Vcswovi» «d Arcive- 
scovi 78 

A r Joiris» Marchese dTvrca $r« / 

Si fa eleggere d*lla sua fa, ' / 
zione Kc d* Italia • ivi . 

Ar Joino Conte del Palazzo 84 

Aubaldo Vescovo di Reggio 
!><>• 

Arichia Duca di Benevento 
allume il titolo di Principe 

Arimaunia , che cofa fignifi. 
chi 164 c aeg. 

Arimaani> erano Domini li- 
beri ijo. Obbligati alla Mi- 
lizia 161 164. 

Arnolfo Arcivescovo di Mila- 
no gì. 

Ai rigo , il Santo , Re di Gcr. • 
mania , conquida il Regno 
d’Italia ji. 

Asperto Arcivescovo di Mila* 
no 164. 

Attuilo R.c de’ Longobardi» 

Sua donazione latta a Lepo- 
rino Vescovo di Modena 
5 1 * 

At*nafio, Santo , 'Vescovo di 

Napoli 240 . 

Atenei :o , c Landolfo Princi- 
pi di Benevento 74, • 

Attila , eccidio da esso porta, 
tP a II’ Italia , con metter 
soisdpra le Gallie 6 

AuJtrjfmso Ducono , t Luo- 
goser valore 126, 

A u tari « quando detto Re d* 

Italia 4 j, 

Autcrarno > forfè Qoute di Mo- 
dena 

» V 
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dcna *fo. 

Azzo VI. Marchese d* Effe , a 
lui concedati in Feudo dal 
Rom. Pont fa Marca d’An- 
cona 7j, filetto Signor di 
Ferrara 

ÌZ20 VJ{. ft fillio di Azza Vf. 
Marchese d* Effe % ad caso 
conceduta in Feudo dal 
Rom. Ponte-fica la inarca 
d’ Ancona yy. 

Azzo » o fia Attont , Vescovo 
di Bergamo $ j 
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Arbari , quali Popoli fos- 
sero così chiamati dai Ko 
mani $, 

Bafilio Impcrador de' Greci 17 

Bazovara , Villa non lungi da 
Modena 8. 

Beatrice , moglie di Bonifazio 
Duca c M arebese della To 
stana , morto il marito as- 
sunsc le redini di efia To. 
Stana 7$ 

Beatrice DuchefTa di Tosca- 
na , madre della Contesa 
Matilda va. ^ 44. 

Benedetto }G V. ho n. Pont. Re- 
gnante , sua Decretale so- 
pra T Usura an. 

Benefìzio, se forte il medclì- 
mo che Feudo t^. Non (ì 
concedeva un Benefizio se 
noncurante la vita del Be- 
neficiato $7 e scg. Qual 
differenza paflaffe tra i Be- 
nefìzi c le Precarie 1^9. 

Benefizi di Beni di Chiese 
conceduti a’ Secolari , che 
cosa jolc/aao anticamente 
pagare 140. 

Benefizi conceduti anticamea. 
te alle Donne C41. t$f. ' 

Bcnzo ic MefTo di Ottone III. 
Augafto iog 

* 1 


Berengario f. Re d'Italia 14- 
Quando riceveflc la Co 
runa Imperiale 1 14. 
Berengario il eletto Re d % 
Italia j 9. 

Berengario Ré d'Italia. Ni. 
potè e MefTo di Berengario I 
Augnilo to6; 

Berta , figlia di Berengario 
Augufto , fì* letta del Mo* 
nafterio Piacentino di Si- 
sto gì. 

Berta , madre di Ugo Re d* 
Italia 9-t 

fistieranno Vescovo de| Mal- 

» nc J0*. 

Bertoldo Conte del Palazzo 
81 • 

Bigamia abberrita dai Greci 

|Q7- 

Bobio , Citta antica , differen- 
te da quella d’ oggidì ?j3. 
Modera do Conte del Palazzo 

81* • V 

Bonifazio Duca e Marchese _ 
della Toseana , e padre del- 
la Concetta Matilda ,pcrmu- N 
ta con lagone Vescovo di 
Modena 8. 

Bonifazio Marchese » figli uo« 

Io di Albcrtry di Legge Ri- 
piaria 7?. 

Borgo S. Donnino , oggidì 
Città Epifcopale 
Borgognoni , Popoli Set tea* 
tuonali, pattano a Signoreg- 
giare coi Franchi nelle -Gal* 
|ic it. 

Bofco , voce di origina Tede, 
s-a 1 ri. 

Brolium , ▼ oce indicante atti- 
camente una Selva z^p. !n 
qual temo u fate dai Mila- 
nesi • ivi . fi da 1 Modeae- 
• • • 

•1 tvi . 

Ha Idrico Marchése* o Dica del 
. • ■ firiu- 
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Friuli \ a lai si danno ? Po - 
pol i della Carniola , e Ci* 
riatia 17 

Bulgari > Popoli Settentriona- 
li , pattano a fignoreggiare 
Bella Tracia, ed Illirico is 

t 

C Adaloo Cancelliere Impe* 
rfale , e pofcia Antipa- 
pa ira. 

Camarlingo , chiamato una 
voolta Camerario , Dignità 
nella Corte Pontifìcia 246. 
Camera lo fletto che Fisco 244 
Carestia , cagione dello spo- 
polamento di Città , « Cam- 
pagne 7. 

Carlo il Calvo Imperad. sa. 
Fletto Imperad. dal Papa 
Giovanni Vili. 23 
Carlo Gratto , o fia il Grotto 
imperador. 22. Eletto Re * 
«I* Italia 29. Riceve da! Ha* 

* pa 1 a Corona Imperiale , *W, * 

C 99. 

Carlo Magno Re de’ Franchi 
toglie ai Longobardi il Re- 
gno d’ Italia 9. Ricupera 
I* Esarcato alla Chiesa Ro>. 
nana 17. Quando acquisti 
il Regno Longobardico , la 
Corona , e il titolo d’ Imp. 
de* Romani 2). Iftituisce 
la Marca del Frinii j- 2. B al 
Governatore di essa confe. 
lisce il titolo di Duca , e 
• poi Marchese . ivi . Sua Leg- 
ge contro le concuflìoni fat- 
te al Popolo dai pubblici 
Miniftri 2SI. 

Carlo oliano Re de* .Franchi 

CartagineH » loro tentativi per 
abbattere la Potessi Roma- 
na a. 

Cartel Uni » chi lotterò cosi sp # 
J im.I.PàrtJ, 


pellati 146. 

Cartruccio Duca di locea 87* 
Creato Conte del Palazzo 
Laterattese da Lodovico il# 
Ha varo , ivi . 

Catapano iuo fignificato 7?, 
e feg. 

Centenar; , chi foffero coti 
chiamati 4?. 124. 

Chierici di Camera «come era. 

no una volta appellati 145. 
Cina , quando conquidala dal 
Tartari 6 e seg. 

Cifra , tuo lignificato 147. Chi 
fotte anticamente credito 
Autore dì erte . ivi • 

Città Nuova fondata da! Re 
Liutprando in diflanza di 
poche miglia da Modena 
$14. }i3. Ora diflrutra 327. 
Ebbe il suo Conte $30. 

Città Nuova fu anche appel- 
lata Città Geminiana j$i. 
Ciclo , Secondo Re de’ Loa» 

• gobardi , crudeltà da esso 
usate contro de’Romani 308 
dotarlo II. Re de’ Franchi 124 
Commendati , chi fottcrocosi 
appellati 126. e set». 
Commercio , quando incombi, 
ciò a praticarli nelle con- 
trade Settentrionali ?• 
Compagne erano appellate le ‘ 
Compagnie di Soldati ladri 
ed a (Udini , che ne! Secolo 
XIV. infettarono 1 * Italia 
a ? y Loro insolenze , ivi . 
Quandocominciaffere a ; far- • 
■i vedere a g<s c seg. Quali 
foffero i loro Condottieri 
2 $7. Quando paffaffero la ' 
Francia 238. 

Comune o Comunità . se fos- 
sero anticam-ntc nelle Gic- 
d* Italia sfj. . 

Conciare » fu» etimologia 320 

Ai Co»- 


J10 I N D I C E : 

Condome, he cqfa fofTero ip t Corrado L Augnilo gin. ; 
Coniccìu'n fu o lig tifica lo »o;^ Correggio , Città dei Duca di 


Q >i» ferva tori del Luogo , o 
luogo Servatoti» chi forfè 

*• ! Ut 

Contado» fua etimologia <71. 
fronte ftabilc » Dignità nella 
Qpr{e degli Auguri Fr»o- 
chi , era io fi c (To che Prefc t« 
co alte alalie » o Jfcudiere 
de! Pri iCJpe ^2 
Conti del Sacro Pai*2zo,quaa 
do avellerò la loro origine 
|6. , eseg. Q Ja lc folle il 
loro uffizio Quando ca- 
lò la loro autorità $4. e seg. 
Dove colevano recedere 34 
Qual loffc la loro giyrifdi- 
tione 81 


Modena 3 > $. 

Cotrte » che fignificafic a.ntl* 
camente 179 

Cofiantino Vescovo di Arci* 
*Q ll{. * 

« r 

• % 

D A pifero » qua! foste Puf. 

ozio di quella carica $8. 
Decani» chi foriero 1*4. e feg, 
pelizioh , o Delie iofi » lo Hcf- 
sq che i favoriti » o intimi 
familiari dei Monarchi 42. 

c fe g* ; .. : 

Dcfidcrio Re d* Italia occupa 
T Hlarcato 17- Gade fotta 
la potenza di Carlo Magna 


l 


t" 


Cpntr» fin da quando fp in ufo Deusdedit Vescovo di Motte - 
il titolo; e la dignità de* ni t%$ , c scg> 

Conti «v. Erano anticamen- Distretto , sua etimologìa jj. 
te i Governatori delle Città Dillringcre » suo lignificato pj 
89- 9h Q u » ( lolle il loro uf- , Dodone Vefcovo di Modena 
liziolf e feg. Perchè veni- 167. ala. *115. 
vano anche appelliti Giu* Do Jone Vescovo di Novarq 
diti pò. c feg . Interveniva- 14$, 

•*0 anch'effi all'elezione del Dogi di Venezia anche an- 

. fica mente godevano il di. 
ritto delia Camera j, e del 
Fisco ifi. 

Donne , con quai Riti li ma* 
ri tallero zp 4 . £ 40 n quali 
solennità facefiero i loro 
contratti a 0 |, Donne Libere 
come gaftigate anticamente 
fc lì maritavano con on fer. 
vo X04» Tenute a profeffare 
la legge dei loro Mariti $53 
Mortogli il marito gli era 
permeilo di ripigliai la pro- 
pria Legge u». 


le d' Julia 91. Quando » e 
per qual motivo cetfafTero 
pf . pf. Proventi ad effi affé, 
gnau da Carlo Magno ioa. 

Conti del Contado fc fodero 

10 ffciTo che i Conti delle 
Città yé. e feg, . 

Cqnti Palatini » quando ìqcq. 

«trinciarono 87. 

Conti Rurali » qual folle (a 
loro giurisdiskme pi. e scg. 
f à* 

Corona Imperiale coti ferita 
dal Rom. Pont ad Ottone r 

11 Grande della Germania Ducato di Amalfi $7* 

_ M* Ducato dificnevtoro za, e|* 

Corrado il Salico eletto Re e feg. 

d’ Italia gt* . Ducale di Game rigo 17. r 

* XàoSSa 
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Ducato'del Friuli 5». 

Ducato di Nipoti j 6 
Ducato di Spolcti 17, c scg. 

* fi. e seg. H 
Ducato delta Toscana 56. 
Ducato di Venezia 59. Non 
compieta nel Regno Itali- 
co , <W . 

• Duchi , fi diftinguevano in 
Magg iori, c Minori 48* 
Duchi della Città t Territorio 
{ Romano fO. 

Duchi , è Marchefi erano tal- 
volta anche Conti , cioè go- 
vernatori di una Città 54. 

E Berardo Vcfcovo di Corno 
ibi 

Buone Arcivefcovo di Rema 

i f 8* 

£brci succeduti agli antichi 
Usura; in alcuni luoghi d* 
Italia 3 lo. Grande loro te» 
meriti in Francia *$*. Nu. 
mero confincrabile di citi 
anche ih Italia a* tempi del 
Re Teodcrico Se por* 
-tallero qualche dittintivo e. 
{tenore dai Criftiani 
Cacciati dalle Spagne dova 
fi rifugiattero , ivi . Cacciati 
da Emanimele Re di Por- 
togallo da (noi Domini 
Come chiamato il ‘ 'lucxgo 
Conceduto ad citi 2 $s, 
Bccleiaftici teiruci a profeff *• 
re la L egee Romana 6 . 

Beherigo Conte del Palazzo 

Bribaldo Vcfcovo di Reggio 
i l 7 

Eri baldo Conte del Palazzo 
80. ' ' 

Eribanno, fuo lignificato ‘toi? 
Bribetto Arcivefcovo di Mila- 
aio tóf. Lt . -.ru: 
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Eriorando Viiconte tot. 

E me rigarci a Cornetta forella 
dt Ugo Re d* Italia 94. 
Ermingarda moglie di Lotta- 
no 1 - Auguro z8o. 

Enrido Vcfcovo di Modena 

g*9 

Efarcato di Ravenna , c Tuoi 
confini 17. 

Everardo , o Eherardo Duca » 
e Marchcfc del Friuli g4). 
e feg- 

F Vide , fuo figiiilicato 200. 
Fanciulle a* rerapi de 
Longobardi nudavano il 
crine > nè lo tofava 10 292* 
Pattando poi a marito fi ac» 
ccrviavano la chioma .ivi» 
Portavano Camiciuole flrct. 
te alta vita lyi* 

Federigo f. Jmperadorc 14. 
Federico I. Barba rotta fi. Sua 
elezione in Re d* Italia se- 
guita in F r a, 1 catari , ivi . 
Non viene ammetto dal Pa. 
pa AJriano IV. al bici© per 
aver ricufato di tenergli al 
(fatta , e la briglia 
Feudo , fe fotte lo fletto che 
Benefizio Di varie tor- 
te 1 4;. Quando ebbe oriti* 
nè quella vóce 144. Olire i 
Poderi fi concedevano in 
FèuJo le Ca/tella , le Mar. 
che , e i Ducati , ivi . Cu ne 
fi dava ITavellitura de’Feu- 
' di 1 4f. 

Fiorentini,’ Banchieri famuli 
** ia*. Stabiliti anche in Mo« 
dena ix 8. 

tini , fè fottero Servi » ®. 
Liberti ai 4. e fcg. 

‘^Filco’, tua amichiti , e dlverfe 
denoto inazioni *4$ Anche 
alenai Vescovi Cd Abati <rb- 
A a a bei# 


I N *.D 

cero il Flfco 144. c fcg. Quai 
Priinipi dopo 1 Re ed Lupe 
tadori averterò areicamente 

. 4I U(co lij-, e leg. V^uai ,u>L 
• re i Minulfi del FttCO ifO 
P->rtc Pubblica io Beffo che 
Fitto 261. 

Podro , onero pubblico 2S4. 

ironr^nini , Giudo , Arcure- 
(covo d’ Allerta 1 59 J97. 
If4*. . «/ 

Forefta tua origine , e fignifi. 
cato < 1 » 

Franchi , Popoli Scttent(iojna. 
li , p«iT..io a fignorc5giare 
co: Borgognoni u^lle Gelile 
1?. 

Frignano, Provincia dello Sfa. 
iodi Modena <$». $$7. 

Fiìhrs/! , ( uo fig ificato 216, 

-P» r co Gero» malore, dilatatoti 
per. (’lrijc in altre parti 
141- e scg. ' 

AMoJfo Duca di Bergamo 

G«lu>n * voce tifata dai Lon- 
gobardi per lignificare una 

Selva <10, 

Galli , lo io tentativi per injna. 
dronirfi del Campidoglio a, 

Garda fui Lag’ Ben *40 goJe* 
.v^ anticamente di un p^r- 
jlicolar Conta lo $ j*. 

Garscnd.onio Yefeov.» d(Maa- 
rova ir i M e leg. 

Gartndj , |q ite (Tea che Corri* 
giani 40. 

GaftaHi, chi fortero 124 t^ual 
forte il loro impiego . ivi m e 

, Si * 

G 4 usi no VdkO,»a di Padova 
ip ' , 

Geuiinianp , S. Vescovo » ( f. 

protett. di Moleua io,. 

Genetico i^c de* Vandali , 

•- - v « A. 


ICE. 

impad; oaitofi dell* Affrica • 
Romana diede il Sacco a 
Ro oa 6. ., ll% 

Geosolso Vcfcowq di Firenze 
1 >9 . /’ 

Gcpidi , Popoli fiettentrìona,.. 
li , paffano a fignorcggiaj’e 
cogli Unni , Longobardi, ed 
Ungri nella Palinodia it. 

Gerardo Vclcovo di Padova 
186. . 

« • a , 

Cbcr^rdo Rancane Legato, 
Imperiale in Modella 114.., * 
Giovanni VHf» P^pa >$ t 
t legge Girlo Calvo impe- 
ra dorè de’ Romani afi. 

Giovanni Arcivescovo di Ra- 
venna *< 2 . 291 . Corona jii. 
Aqyifgfan* con Viligiio Ar- 
civefeovo d» M i ^on ?.4 Ot- 
tone (lf. Ke d’Italia a»*.- 
Citato al Concilio Romano 
*9 *• - • 

Giovanni Vescovo di Verona 
% : ,c 7^L # 

Giovanni Vedovo di Lucca 

1 *<>• 

Giovanni Duca di Perficeto, » 
e di Ponte Duce 50 . 

Giovanni Duca figlio di Orfo 
Duca $Àr, 

G oranni Vcfcorp di Cremo. 

uà *76. 

G'Qvanni Vescovo di Mode n* 
fò i datore del M » nadcrio 
de’ Benedettini di S. Pietro " 
di M »dena **K 
Giovanni Conte del Palazzo. 

f 8 3» ^ 

Gisclbcrto Corate del Palazzo 

Gi/olfo I. Principe di Saler. ' 
no %6o. 

Gii jlto nipote del Ile Alboi- * 

uo $dj» o-if . 

Giudici , ad erti erano tacca-* f 

man. 


4 


1% #oogle 


DFttE CÒSE kÓTAfellT.. 37i 

miixfttf eli Ifftrì de’ Pove C'ù.Wwio MartHefé del Ftiu. 
ri , Pupilli., (Mane ,'t; Ve- • li i«s : ' , : \ . . 

dove £0 Che ndn potePerò Guardie r : PtKa di Spoltt? i 4 g 
tener Giudizi ie non digiu? GuàmfVr» MtfTo ,'t Delegati) 

• ni :vi e feg. ' ’* Imperiale Ut. 

Giudici Minori rV* Qualità Gualtalla ♦ era una Corto , ori 
in etti ricercare' i»>. Veni. è Città , ed era compresa 
Satiri eletti daLPopofo delle c nel territorio di Rfcggio 
Città r r p- '7 : - Guelfo Vi. della Linea Bfrenfe 

Giudici Palatini nò ’ * . ' 4 di Germania , murilo della 
'Giudici pubblici tran# Gi\id?v "Con re fra Mitfrde 7?* 

et Secolari r ab** k ' \ l * Guglielmo 4 Conquirtitóre V 
Giudici Regali 1 )ò> * • ' * " butade* Normanni , «otto- 

Giuliano VtfcbVtf di Placenfcà mette a Tuoi voleri ringhili 

167. • tèff* 11 * c g*. ‘ ' ■ * 

Giuftiniatio f‘ Àtirgufro , rfeu. Guiberto ArtivfScovo dì Ra^ 
nera V Italia diiìc.Oianf de* ’ vétìha ,'ed An tipapa * id. 

' ‘Goti 7 ‘ ^ • * • * ' Guido Duca di Spole ri «Iettò 

Godcfredo buca , mafrftò dell* Rc'^* Italia ji. Ofce poi ar- 
ConrefTa Matilde i I7* i **HjS al t rotto , e alla Coro* 
CotefcaKo Monica imperiare , fvi . . ‘ ' . 

Goii , à quafè Nafeiòtiè datb A Guidò Veacòvo di Me dcOA 
queRo nome dai Romani f . . $17. * . • ; 

Loro irruzione in Italia, ivi. Guido .yefcoco di Pavia 
Gordredò VéfCO%ò di Modena Guido Vèfcovodi Piaccnaa 8ó 

. * 9 *: .. v.» 

Gotifrtdó Duca diìLòrérra Guido, c Lamberto Due hi di r 

G f ado , Città , jattopofta à Spolct i f 5 . 

'Cariò ffagnò id. "* Guido, e Lamberto Imperadoi 

Greci pcrfche onorati da ogni ri donano la Corte Lcmen* 
nazione ?. •» *’/ “ . ue 9 Corrado Marchefe 69* 

Gregorio II. Rapa £57. 258. “ Guillcrado Vefeoro di Pirtojà 

Gregorio Vescovo <Ji Vercelli . Mo: .. 

Guinigifo Duca di Spoeti t 8 
Cui [cardo buca di Puglia , e, 

.(Calabria 287; . v 

Guntcrio • Cancelliere t Mei" 
lo Imperiale 105. 

M Èbròardo Colite del Pà- 
• lazzo 78. „ . ’ 

Hc'delberto VcicovO di Luni 

1 * i * * * 

l» 9 < 


ì 6 ). 

Grìmoaldo Principe cìi Bène. 
* vento 

Gba intuirò I, Principe dì Saler* 
n 05 s. 180 . Sua donazionfc 
alla Chic fa di San Maifimò 

Ì79. y * : ' 

Guimato IV. Principé di Sa- 
lerno 55. 

Gualberto Vefcòró di Modèr- 


na , e Mcflb di Lodovico lì. H w? bUgó Veicolò ili P ar ^ 
Aueoflo, ignoto, all’ Dghcl. « ' 9 *. • • . 


Il 34 ?‘ * fc* 


ìitrmin carda nipote di L°d/*’ 

Aai W 


/ 


37 4 * : • t ' D 

vico Re di Germania $36* 
HiMeprando Duca di Spolcti 

' , ' ;»• 

HiMeprando Conte di loitcq 

91* 

Hincmiro Arcivescovo di Re* 

nt.fi iti {44 


b e- Bi* • 

T A mberto V oleoso <R fìolo. 

4 -» 

Lamberto e Guido di Spoleti 

68- . i ; ; , , , \ . 

Lamberto e Guido Imperadort 
,• dormano la. Corte Lemenne. 
, a Corra do Marche fc <$y. 


HutpoJdo Conte del Piazzo Lana Módenefe molto (limata 
79' , . • . • .*• o tempi di Sirab 

A er be, VefcoVfli di Fiefqle 


l 




iacopo Tiepofo Doge 4 / Ve. 

ncaya tri** ^ 

]!debrand>no Conte Palatino 


Strabono *?$. 
landcnolfo Conte delCattclloi 
! dr Lavinolo y«. 

Landò Vescovo di Cremona 

,i; * 2 ' ^ i 

Landolfo Vq/tavo di Ferrara 
14 $ 


•* * 7 *; , •%•••». .O Lapdoljfo Vescovo.. di Capoa 

Ildebrando A-b^U Nooaptola» . 

no /fl/ ; • .e ; Landólìo Vefeovo diCremo- 
I*dv brando Conte Palatrno S7 na 164. . — 

Incendi » perché amicamente Landolfo e Atenolfo Ptcacipi 
si (requenti in Italia 3 r*. di Reneremo *4. 

fucinare Arcive* d» Rem* ,$44 Lanfranco Conte del Palazzo 
India Orientale conquiltata t 4 . 

dai Tartari la. . , * t Lazzaretti , loro origine »$ 9. 
Ingelarda Cont. TTa , ficlia di Lebbra ►morbo sua or re io e e 
Apoldo Conte del Piazzo sede t*8. Come pattata in 
4 V-; ■ „ Occidente , ivi , e *26. 

Ingelfreoo Conte’ di Verena" Leggi Longobardiche * 4 i. 

. ***■• .. . * Leggi Romane seguitate dagl* 

Ingone Vescovo .di Medent- italiani anche folto i Lórt. » 

# *• «•- gobardi [ai. * 3 

Italia invasa dai Barbari j. Fin Leggi , di quante aorte ti et-, 
dove arrivatte il (ho Regno scrvaflct<J io Italiane’ tem 


ty. Calamità da essa patite 
nel Secolo VI. $of. Abbon. 
dante di Selve e B< schi an. 
ticamente 311. Hd anche di 
Paludi 31 a. Geme quefte fi 
seccassero $if. 

Invelti'uta. dei Feudi si dava 
in diverse ma. nere 143. 

Judiciaria > significava il di* 
firettod’una Città ia 4 t;f, 

Joniori , qual rotte il iuo figni* 
beato 43. e Icg. 


r i barbarici $41 Sotto gl* 
mperadori Franchi era te* 
bufo ognuno a prnfedTar 
pubblicamente la Legge sua • 
propria 347. efeg. . 
a*cggi * anticamente fi forma- 
vano col con (tnfo dei Pri- 
mati del Regno 338. e (eg..- 
La proferitone della Legge 
non era ficuro indizio della 
Nazione g 5 5. e fcg. 
Leoioiqo , e non Leodoindo» 
Vcfcovo di Modena 8 ». 340* 

Leo- 
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Lfconinlo Veleovo di Torccl. 
lo 1 * 

Leon* III Papa il* Sottrae 
. « Roma dal dominio de’Gre. 

«• ci Auguri ‘ 

Leone Vescovo *dr Vercelli 

liberti » ebree, li facessero ne* 
i l Secoli Barbarici io?, e Se$. 
Ingrati ài lor Patroni torna- 
vano ad esser * Servi iti* 
Tenuti a profetare li \eg* 
ge dealer Padroni $77. 

Lidi , o Liti di qual condiate* 
ne fossero 2.14. c feg, 
Liutfrcdo Abate *»$. 
Limpido Re d* Italia te* 
Conferma alcuni Patrimoni 
a Papa Zuccheri* ift. 
Liutprando Onci di Bene* 
vento 14?. 

Lobi. , voce ufate per Sgnifi- 
cere ima Loggia tog. 
Lodovico Pio ÀU?i>fto crea 
fìernardb Re d* Italia 14, 
K ice re in Francia la Coro- 
na Imperiale dal Papa Stefa. 
no IV. té, c fcg. Crea ano 
Collega il figlio Lottario tft 
Lodovico II. Augnilo i«. Di- 
vite dal Datato di Beneven- 
to il Principato di Salerno 

ÌS* 

Lodovico li. creato Re d* Ita* 
li* da Lottario t Imperi' 
dora fuo Padfe «: venuto a 
1 Roma riceve la Cotona da 
Papa Sergio IL *4, 
Lodovico II. Re di Proventi 
eletto R« d'itali, io. 
Lodovico HI* ìtnprradotc 
viva ricevuto in Lucca d» 
- Adalbetto Duca e M.rchffe 
della Tofcana 40. Quando 
‘perdette gli occhi* c il Re# 
gno ijfi. « fcg* 


Lombardia» e ino' confini it* 
-• Talvolta vien hiamato i* 
Regno 'taìico , ivi . Qual 
féltro ; confini della Lom- 
bardia . e feg; Cbn quello 
nome cita anche chi reato 
da*Greci quella porzione del 
Ducato Beneventano, da idi 
occupato ai Lombardi a a* 
Loopuhardi > Popoli Setten- 
trionali; padano a figo ove g. 
giare con gl; Doni , Cepidi} 
c Un cri nella Ponnonia la; 
Longobardi invadono I* Italia 
7. Debellati da Carlo Ma* 
gno 4. Quai fots ro i confi- 
ni del loro Reg-io 1 a. Muta- 
rono P ordine del governò 
nelle Cittì d' Italia a?4- 
Lopccino VcicoVo di ModenA 
f là. 

Lottarlo I. Imperadore deputa 
Scuole per li Cittì d' Italia 
17. Crea Re d* Italia Ludo- 
vico ii. suo fglio 14. 
Lottano creato Collega nell* 
Imperio da Lodovico Piò 
suo padre iì. Quando a (te- 
messe il titolo di Impera- 
dorè » ivi . 

Lottario figlio di Ugo eletto 
Re d* Italia a$>. 

Lupo Vefcovb di Sieoa tip. 

,• • •*»••* 

M A g®iordomo , Carica 
principale netta Corte 
de’ Re longobardi {4. e fcg* 
Mainfrcdo Conte del Palal- 

2>o Si* . 

Malti , lo Resto ebe pubblici 
(indiai po> 

Manu tniffioni » corno fi facci- 
• fero tot ò le g. 

Marca di Ancona f Concè- 
duta in Feudo dai Romani 
Pontefici- • 

Ali Maf« 


l 
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Maro de! Friuli iflnuita di 
Carlo Magna ; che conferi- 
sce al ft»r> Governatore i! ti* 
■ |r>*o di Duca , c poi di Mar* 
chele f*. 

•Marca ; 1 « Fermo fi--. 

M rea de! Moti telato SS» 

M arca di Savona 66 » 

Ma riha» r> Marchia » parola 

- Te lefca » Ino (lenificato 6 $: 
M* r cb* d’vtrie in Italia 6 f* e 

• * ICJ. ti » o . * 

M *ri.hrfi antichi d’Italia erano 
Principi grandi . e Gorerv 
naturi p rprtui di quache 

* Pr>vme ; artt. e -fes» Perché 

- ersi chiamati io. c fcg. 
Q-nodo di iituita la toro 
Pianiti dagl* Itnpcradori 
Franchi 54 

Manicato , carica netta Corto 
de eli *A u truffi e dei Re , -t 
’ qual t< ffc il tuo uffizio ?*• 
M<rob»is lo fletTo ebe Strato- 
te ? 6 e feg. Vedi Sirattgr* . 
Modini ri uno I. ftuqufto. filtro* 
du ffc il titolo di Xom*Tiorkm 
.Imperstor e/ cerai $f 7 ; 

Mattila Cantcfia c Duchcwa 
detta Tofcani 7*» * 

M attlda Contesta ?. 

Matilda fizlis di Katabardo 
Conte di Trevigi fé. 

Ma urino Conte dei Falazzo 
7»< . . ’ f •A 

Ma urterò Itnperadore * tal 
conquide 17. 

Meinvcrco Vescovo di Pader* 
bona hi 4 . «: 

MctC Regali , o ft a Giudici; 
SrnorJinarjica.Aveafio un* 
autor rii fuperiorc a quelle' 
de' Duchi , Marche-fi , e 
Conti* ry< . e fcg. Davc 
lessero tener Giudizio 107. 
Ad cfl] s< dorcaoo dalie Pro* 

r a » 


vincie sotitmtilifffsre Cs* 
valli » ed alimenti icg.Va- 
r rie turo incombenze *04. e 
seg. Quando cessate fi a. 
Mera, o Merio 1 , che tigniti. 
v cade anticamente i?6. 2 f 8 . 
Milano , quando fu rifabltì- 
»? cato quella Città < 1 g. 

Min ulto Duca deli* Isola dì 
S. Giulio 49 e seg. • 
Missaticutn, che cosa (igniti- 
.. . casse tpj 

Modcua , Città del Regno d* 

. Italia e non dell* E (arcato 
i7»e seg. Era anticamente 
circondata dalie Selve c Pa- 
ludi gii. In quale flato fof* 
se «’ tempi di S.Ambrogio « 
ed anche nel Secolo deci- 
•itno , ivi. e feg. Modelli 
•litica ora aepofta sotterra 

itti . 

Mooatlerio Milancfe di S.Atn- 
- brofio 

Monifterio da’ SS, Bartolomeo 
e Savino sul Bolognese $5 1 
Monaftcrio di S. Benedetto di 
Polirone gtj, Dove fosse 
• fondato , ivi . * * 

Morta/ierio della Cava 141- 
Monaftcrio di Fatfa 1 8- 24 f. 


*44. 

Monaftcrio di S. Giulia di 
.Brefciataa, 

Monaftcrio di S Germano de* 

Prati Igj, 

Monaftcrio di S. Lorenzo di 
Cremona gf$. ... 
Monaftcrio di $. Maria, nel 
Porto di Ravenna iti» 
Monaftcrio Veronese di.S.Ma* 
ria all'Organo .181 ò i« ■ * 
Monaftcrio Noju»ntoiaun io» 

.y *' • » , > 

MoqaPerip della Noralcu 


I 


i 
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Monafteri© di S» Pietro di Ma 
dena 262» 

Monaltcno di S. Prospero 
( oggidì di S Pietro ), di 
Reggio gff.c jcg. 

Monafierio Trevisano de'San. 
ti Pietro, e Tconcsro 189* 

Monaderio di S * Salvatore di 
favi* 95. Donazione ad ef- 
«o fatta dalla Impendricc 

, Adelaide Avola di Ottone 
ìli. Aogu/to <to 

Monalicrio di S- Sifio di Pia. 
cenza 31* 

Monafterio del Vyltorno 

Monafierio di S Zaccbcria di 
Venezia fa». 

Monafierio di S« Zenone di 
Verona 146- 

Margincap . dono fatto una 
? cica alle Spose novelle 298. 
$00. . . 

Mundio , suo lignificato ilo. 

Mundualdi erano chiamati i 
Tutori dati alle donne 298* 

Iccoló I. Papa 4)* 

N icc foro Impera dorè de* 
Greci 5» 

Normanni , Popoli Settentrio- 
nali f tolgono la Sicilia agli 
Arabi , appellati anche Sa- 
raceni to.Loro Pirateria e- 
aercitata nell' Oceano li. 
panni da cfli inferiti all* 
'Inghilterra , alla frigia , e 
alla Gallia, ivi . Provincia 

. nelle Gallic da elfi chiama- 
ta Normandia * ivi . S’ im- 
padroniscono dell' Inghil- 
terra • ivi . c feg fi del Re. 
gnu di Napoli > e della Si« 
cilia it. 

Nota; , loro uffizio 147. , € 
seg. A chi fpcttafse il cre- 
arli 148. c leg, Nota; fic. 


deludici ifo. Ignoranza 
degli antichi Nota; 1 J 1 Non 
mancavano . Formolar; ìa 
. quei tempi , ivi . Tafaa del- 
ie mercedi dovute ai Notaf 
1 5 ir e feg» 

Motechcria Vescavo di Ra- 
venna 3?a. 

No tingo Vefcovo di Brcfcla # 
c non di Verona 341. 

O Serto Marchefe , Proge. 
nitore delle due Linee 
Hllcnfì , eletto Conte dtl 
Sacro Palazzo 77» 

Obi zzo Mzrchefe d* Efte 
inveitilo della Marca diGe-. 
nova e di Milano da fede*, 
rigo I. Augnilo 66, 

Obizzo Vefcovo di Parma 578 
Odoacre , il priaio fra i Bar. 

- bari ad afsumere il titolo di 
Re «P Italia 6. Detronizato 
da TcodericoRs de* Gali» 
ivi , e feg» . 

Ode Ir ico Vefcovo di Cretaana 
f\. $55. Fonda il Monade- 
rio di S. Lorenzo ne* Bor. 
ghi di Cremona 35$» 
Olderico Marchese % c Conte 
del Palazio 8 a. 

Ómicidj qaal pcn» si pagasse 
per elfi ne* Secoli barbarici 
276. c f«e. 

Onprio HI. Papa , fi sforza di y 
ricuperare i demin; della; 
Contessi Matilda $3. 

Orto Doge di Vonezia 60, L 

Xjf. . 

Oli ; ario , qnal fosse l* uffizio 
di quella carica 4I. 

Ottone il grande Re dell» 
Germania eletto Red’ba- 
li a , c pofeia lmporadore > ** 1 
io. Riceve dal Romano 
Pontefice à le Corona Impe- 
riale 



• ♦ ) 


17* , - ! fc t> 1 C -E *•' ** 

1 ria!» it. f f ** * • r»tì alle Prof inetti d è lta| f* 

Ottone H Augurto i$ 16, *òt 
1 Come prrmojfo al Regno Piacene* non comprerà nei 
. Italioti. Quando creato - Elarcatò » £ e fe®. 

Re di Germania ; ivi , Pietro it Grande Impera do re 

Ottone HI Ausila, comoi- della Ruffia ir. * 


to ih Aquisgrans Re d* Ita. 

Ottone VcfcòTO di Ff Tinga 

Ottone Orfeojo Doge d; Ve. 
- nesya 6,j . - 

Ottone C' tl't del Palazzo , e 
' di Pavia 8?* .* 

* % I 

t f; « « • , 

P Adora (pianata d* ordine 
del Re Agilulfo $op. 

Pago , In qoal fenfo ti debba 
, intendere nelle vecchie cat\ 

tc p 7 . j,’ a 

Parma , nan fu Città dell* E* 

* sarcato , ma 11 bene del Re. 
gno Italico y. e fceg. Patri- 
* ciò Esirco di Ravenna il» 
Sue conquide , ivi . 

Pavia, Mctroooli del Regno 
longobardico 6, ij. Dive- 
nuta Sede primaria del Re 
6. Cangiata dagli Ungri 9, 
Unni col fuoco iti un muc- 
chio di pietre 9. Rtfìdcnza 
ordinaria de* Conti del Pa. 
latto 8).- Ne Sotto caccia* 
ti , ivi , . 

Peculio Tfno lignificato 187. 
JPc rodeo Vcfcciro di SitDa 
164. 

Perideo Vele òro di Iucca 197 
Perficeto, Pago , compresa 
umicamente nel territorio 
di Modeha 330. Aveva al- 
lora on Territorio d* una 
grandette n fi© ac $$r; e fe$. 
Vt/U i cagione deilo spopo 
lamento di Città > c Campa, 
gite è. Danni da elèa infe* 


Pietro' Ve Icovo di Arerzo »j>. 
80. 

Pietro Veacovddi Como 8V» 
Pietro Vclcovo di Iucca tA8. 
Pietro Vefcovo di Novàfa 3^4 
Pietro Vele. di Volterra i 50, 
Pietro Abate • Ni nantoUnò 

I V 

JJt- . . ‘ • . ■* 

Pieifo Orfeòlo Doge di Vene» 

’• zia Al. ' v 

Pincerna , Io Redo che Cop. 

* 'pierè nella Corte de* Rè 
longobardi t}. 

Pippino , figlio ai Carlo Ma- 
gno» cóffitirito Re d > Italia 
if. Re de* Franchi dona 
P Efarcato al Kortiano Pon** . 
fefice 17. E la Pcntapoii^A 
Pirateria efcrcitata nell* Dic- 
ano dai Normanni Popoli 
Settentrionali i i. 

Plateatico » tributo di pagarli 
da chi velea vendere in 
Piazza Ì7 t e feg, 

Pode/tà Gtud ciatia, che ligni- 
ficasse anticamente ab. ‘ v 
Pola , Città dell* IR»a , (otto- 
pofià a Carlo M-*gno 1 6." 
Polefini erano chiamate le Uo m 
’ le 31 1. 

Pontefici Romani , ad edifpet- 
tava il conferire il Titolo » 
è la Ccroaa de! R omino 
Imperio *3 Atto d’ossequio 
•ad effi prcliatò da non pò. 
ehi Imperadori * è Re con 
tenergli fa Ruffa , c la briglia 
nellt’ 1 solènni Fu ni iou 1$ ^ ; 
Qual Corta una volti tcnel- 
aero 40. e frg. * •' 5 • I 

_ Popo. 
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Popolo Roméno - perchè an- 
. tic» meste esaltato i. 

• Popoli Settentrionali , loro 
ferocia il Immersi a sog 
giogare i Meridionali Ivi • 
Probo Imprtadore fi eie per 
la Germania il Dominio 
Romana 4* 

Prato 1 pararlo , Suo lignifica- 
to 75 * e feg. 

R Abano Mauro Arcivesco- 
vo di Magonza *44’ e 
Radagaifa Re de* Goti fa un’ 
- irruzione in Italia f. Scon- 
fitto in To (calia dà Stili* 
' cene. Ivi i. • r 1 
R araba rdo Conte di Tretigi 

R« tajdo Vefc. di. Verona gap. 
Ratchit Re d* Italia gè- cieg. 
Rate rio Vele, di Verona 1 sa- 
li atoldo Vefc. di Vcroaa 149* 
Ravenna Città , tendenza 
ivi Affata da Odoacrc Re 

d* itali* A.’ " 

Referendario » carica nella 
Corte de' Re Longobardi , 
e qual falle il fuo uffizio g7« 
Reggio non compre io nell' 

. £ (aerato if. c fcg. . 

Regna Longobardico , quan- 
do nacque 7. 

Regno Italico , e funi con- 
fini igw c seg. 

Repubblica » c Ministri del- 
la Repubblica , ciò ebe li- 
gnifica fiero *«?. Sotto ques- 
.. to nome veniva difegnato 
anche il Romano Imperio 
«fé. • fcg. Sfattoti della 
Repubblica , che lignificas- 
te *f 9 » • 

Richeza Imperadricc 14 U 
Richilda ContclTa , moglie di 
Bonifazio Marchese dalla 
Tofcana ;• 84, 


Rie moccio Conce di Ciuf 
Nuova *19 

R ìgoldo Vele di Ceneda tff. 

Ri n-crì March efe , e Duca 
• della Tofcana 7*. e feg. 
Rodingo Vele, di Firenze So. 
Rodolfo ac di Borgogna eletto 
Re d* Italia, gj. ago. a Si* 
Rolandino Autore delia Tom* 
ma Notariale , diverfo da 
Rolandino Padovano ìfi* 
Roma » fua potenza , fiso do- 
ve stefe liticamente ii fuo 
Imperio 1. 

Romana Repubblica diveno- 
. ta Monarchia 1.* / 

Romano Duca »* frittilo di 
Papa Benedetto Vili, fo* 
Romano ' impecio , riunito 
fatto Coftantino il Gran* 

. de a. Ohe poi ne trafpot* 
tt> la Sedia a 1 Bizanzio , 

« chiamato Coftantwiopoli 
DiriOone dell* Imperio del 
medefimo fatta tri i fuoi fi- 
• Ivi . Quando contro di 
elfo lì fcaten crono varie Na- 
zioni ScttCQtfiauoli , c co. 
me furono rifpiari 4* Par. 
fato per elezione anche nel- 
la Stirpe di Carlo Magno ae 
cteg. *Ai Papi frettava di 
conferire il titolo , e la Co * ^ 
tona gg* T 

Romane Provincie . perchè 
divife fui fiume del Secolo 
Terzo i» 

Romualdo , Santo , figlio di 
Sergio Duca ;•» 

Roncaglia , nome » perchè fi* 
malto ad alcune Ville 3x4* 
Ronchi » erano nna volta chic-* . 
mali j luoghi ridotti a col- 
itica >14. . 

Rorio vele, di Padova gfé* 
Rovigo Vcfc, di Padova «8s- 

Sii. 


380 I , n; d 

4 ? Aitar? , c Decani , chi 
*3 foffero anticamente it$. 
S«m< egia • Fiume , dividea 
anticamente il territorio di 
Modena da quello di Bolo 
gna $jò. • 

Saraceni , o Arabi quando 
$’ impadmn irono df* Ila Si- 
cilia io. Quando le renne', 
tolta dai Normanni -. Ivi . 
Scabini. o Scarini , titolo di 
Giudici m inori i tf. . 
t Qu.sl. fofl’eda loro autorità . 
hi . c (eg. Qual differenza 
pattava fra cfli eli Guidici, 
iif. Alla. doro elezione fi 
i't ftgcva iil conlento d> tu trrf £ 

. il Popolo iMk e fcg. Qual 
enumero dt etti doveffe nu 
terveillre ai.PlacitLi if, 

Seafioni , qual fotte ti iuo fi. 

; gu tficato 4jr,e,feg. 

Schiavi , comé.fi dovettero 
• rendere $2. 

Se indule , eiatto appellate le 
affidile di legno , colle quali 
ne’ Secoli barbarici fi copri. 

. van le cafe fiy,.»;.* / . 

Scriba era lo (ietto che Nota* 

. jo a' tempi de 1 Longobar- 
di i$ i. . 

Serio iarj erano appellati i No- 
ta) Romani 1*7 
Scnldatci , cosi chiamavano 
j Giudici delle Terre c Ga- 
. lidia del Conudo m 

Scultenna , Fiume del Mode- 
nesi Qra Panato < 26. 

Scuole d» lettere introdotte da 
Lattario 1 Augulio in Ica* 

Ha 17*. 

Secchia » Fiume * una volta 

chiamato Q«òellut >ig.r 

Sergio Conte del Palazzo gai 
e v feg' * ‘ * 

Serri antichi t lor condizione 


Ì C F 

170. e fe® S*rrié Liberti. 
co a fu fi dal Pignioria ift. 

.• ìn qusl’ arti » e impieghi fi 
efercitaffcro fatto gli antichi 
Romani Ivi e fcg. Còme 
acquetavano la Iib'rà»7i. 
Come fi vedi fiero r g t Ve- 
niva loro proibito fatto de- 
na di morte lo isolare uni - 
donna libera 18; toro fi* 
gliuoli ritenevano fa mede- 
fima condizione del P tì diré 
l&f Servi Miniitrrlali t coli 
rrvaaori della Campagna 
pretto ì lombardi e a Fran- 
chi 186. Non a *eaeo dedi- 
ti di far t ttamento/v». Gol' 
proprio p-cu 4 io‘ potevano, 
redimer la libertà , Ivi t v <r ©• 
ne •folevand contenerli *i* 

• Padrohi colli Servi pél met- : 
terli a lavorare qualche loro 

-podere . . f e feg. vVaUie' 
rfpeciedi Servi »8g t Comodi 'l 
di chi avei dei Servi* 19$, 
Quando ccffaffe V ufo dei 
Si.r?i àtt Italia !9$. Cotne 
acqudiattcro la liberti- /vi. 
Promoffi agli Ordini Kcclé- 

* fiati ict **04. •« fcg. • f 

Settentrfonili » Popoli , qùah- 

do fi fcaténarono contro il • 
Romano Imperio 4; Come 
furono relpint» . Ivi . 

S cardo Ves. di Cremoda y. 
Sigefredo' Con. del Palaz 1 Hi 
Sigèfrcdo Conte del Palazzo 
e Conte di Milano 164. i 
Si«o!fa Vele di Piacenza 
Si^enX'crio . qual fotte l’ofi, 
fizio di quella carica nella 
Corte de’ Ke Franchi 
Silvani , chi foffero antica*» 
mente ia 7 « 

•Siilìfcalco , qual fotte I* uffizio * 
di quella carica $8. * 

’ • : r t Soà; 


/ 
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Soave, Terra tisi Veroncf^ , 
orìgine Jel Tuo nome 9 
Socj « Qo ìtcieraii , v.ns{ eva • 
niati quei Popoli , thè fi 
fopg Mavano al accettare la 
ferviti *. 

Sofredo Vesc.di Piacenza 1 6 $• 
Spolctj Capo del 1 ' U ohria 
Statuti o leggi M 11 u'cipjli del 
le Città quand j cominciai’ 
fero a formarti $6C. 

Stefano IV Papa pdffato in 
f rancia coronalodovico Pio 
Autiuifo a< 5 . e fcg. 

Stilicone feonfiffe in Tofcana 
Radagaifo Re de* Goti j. 
Stratego, tuo lignificato j j. e 
. fc 8‘ 

Stratore Io fteffo che Cavalle- 
rizz,o nelfaCortc dc’Re Z.on- 
gobirdi <<S. E come chiama» 
to nella lor lingua -/vi \ 
Strumenti antichi di tre forte 
154. Falfari d$’ Strumenti 
come pun iti if f , 

Svcvi', Popoli Settentrionali, 
patrono a tìgnoresgiarc, coi 
Vifigoti nelle Spagne t*. 
Suppone Duca diSpoIcti<7. 
Suppone Conte del Palaz. 77, 

T Artari conquidano I* In- 
dia Orientile t* h Hip- 
perio dell a Cina . Ivi, 
Tebaldo, figlio “di Adalberto 
Azzo , Marcbefe c Conte 
di Reggio 9*. 

Tedaldo Marchefe 
Tegia voce antica lignificante 
Fenile tff. 

Tcobaldo padre di Adalberto 
Contea*. 

Teobaldo ; untore Duca di 
Spoleti e Marthefe di Ca- 
merino 68* 

Tcobaldo Marchcfe , e Copte 
del Comitato di Modena 74. 


NOTABILI. ;8f 

Teodcrico Re de-^ Gali toglie 
<1 Reg io Jtilico ai OJ04- 
cre 6 e fé» 

Teoioiìo Vele di Fermo 19, 

Tolcana , ebbe i Tuoi. Conia 
P«latini nel S ecolo Deci- 
moterzo 

T ractoria , cosi chiamata I4 
Patente de’ Malli Regali 104 
Tribuno D.jgc di Venezia 

J4. 

Tributi c Gabelle, diquaqtc 
lotte in uio anticamente in 
Italia a 6 c fcg. lyt. e . fc $* 
Come ti cbiamaffcro 1 Mim w 
Ori. detonati a raccogliere t 
Tributi 176. Coia «’i . ten- 
de ffc allora per onori Pub- 
blici 278* c icq Quali fi pa- 
gaffe ro ai Muffì Rcgj 179. 

V A. iddi , Popoli Setten* 
frignali , pattano a R- 
giioteogjarc ncll’Aflfrica ix. 
V^ffalli de R e , c I /mpcrado- 
ri , quali tufferò i loro privi- 
, legi tgo e feg. E quali ic I01- 
ro obbligazioni 141. 145, 
Valli erano appellaci anche 
Fedeli tlS* 

Vaffo c Vuflallo, chi veniva 
cosi chiamato *$7. 

Uberto Vefc. di Pa rma 78. 
UbcrtoMarchefc di T°l Ca na e 
Conte del Palazzo 140 
Uberto Marchcfe , figlio be- 
ffardo di Ugo Re d’ /calia , 
Conte del Palazzo 81. 

' Vcredi c Paravere^i, che forta 
di tributo fòdero agi,. 

Vcfcov \ , quando c per qqal 
motivo cominciaffero ad ef- 
fere Conti o Tta Governatori 
delle Città 9 *.Da chi fi eie. 
getterò anticamente x 6 z, 
Vctfiarjj,o Veftararj, lo fteffo 
che Guardarobieri nella 

Cor^ 
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Corte dei Re longobardi ; • 
oppure Aiutatiti di Camera» 
o Ci mari cri, o Paggi di Gap* 

P* Ì-' * ‘ 

Ufixj che anticamente fi eon* 
tarano nella Corte de’ Ro- 
mani Pontefici 46. 

Ugo » figlio di kzi 9 U. Mar» 
chefe » * Progenitore della 
Cafa d*B'le,fuo matrimonio 1 
con una figlia di Roberto 
Cnifcardo Duca di Puglia c 
Calabria a 40. 

Ugo Re di Provenza eletto R« 
d* ftafìa jo. 

Ugo Duca di Tofcana, alai 
conferito il Ducato di Spo« 
Ieri » e la Marca di Camcri- 
■0 58» 

Vlcecontio Vifconti, erano 
come i Vicari dei Conti *3. 
Qual fofTe la (orò autorità 
100. Quello titolo pafftva 
anche per eredità 101. Bd 
era dato anche ài Governa- 
tori' di gualche Girello 10 a. 

Viligifo Artivefcovo di Ila 
gooza 17. C orona in Aquif' 
grana con Giovanni Arci- 
feovo di Ravenna Ottone III 
Re d’Italia Ivi . 

Vi figuri , Popoli Settentrio- 
nali » padano a figaoreg. 
gUre coi Svevf nelle Spa. 
gne ti. 

Vitale Faletto Doge di Vene* 
zia »$ r . 

Viterbo «Città comprefa nella 
Tofcana longobardica aa. 

Ungrl » o U ini invadono piA 
voke V Italia io» Col fuoco 


I C E 


w 

cangiano in un mucchio di ' 
pietre Pavia. ìv: . Riduco., 
no in cenere il M >na terio 
Nonantolano 1 1, Padano a 
figaoreggure coi Qepidi , e 
longobardi nella Parmonia 
1». 

U^nini di Mafnada chi follerai 
1 96. » c feg. Quali fodero le 
loro obbligazioni iyy 

Unirà proibita da Mojè.e con. 
dannata daziatone, AriRa.' 
tele , Plutarco , cd altri 
Antichi ai&. 

Ufuraj , loro antica origine 
aiS. e feg. Se i trova fleto Ai , 
eoltoro fra gli antichi Cri. ' 
ftiani ny Qiando fi molti, 
pl/cadero in Italia ui 

Ufuraj Franteti chiamatiCaor w 
ciniaij. ieggi promulgate 
da varj Principi contro co* 
fioro 114. Qianro enormi 
fonerò le «aure * che allora 
fi pagavano 1*7., « feg. 

\PMperto Arcivefcovo di ftfL 
(ano io. 

Walpwto Vtfcovo di Modena» 
ignordo al Stllingardi , ed 
all* Ughelti ilg 

Warino Vtfcovo di Modena 

Wiboldo Ve feovo di Parna 78 


gi 7 , 


Z Angruffo Duca di Vero, 
na 48* 

Zeaouc Imperador d’Oriente* 
manda Teoderico Re de* 
Goti a detronizo Odoacre 
Re d* Italia A. 


n r 1 n e. 
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